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SECONDO VIAGGIO ' 


DE L CAPITA m> 

GIACOMO COOK. 

? . 

NEI, elogio fiori co , premeflo ai 7 primo 
Viaggio del capitan Cook , fi è dato conto 
dell’ oggetto , e de' preparativi di quello fe- 
condo. Qui badò rammentare f ch’effo fu in- 
traprefo per verificare la pretefa efiftenza 
del continente auftrale ; e cbe vi furono im- 
piegati due vafcelli : la Rifoluqione , comanda* 
ta dal capitan Cook ; e 1’ Avventura , coman- 
data dal capitan Furneaux , fotto gli ordini del 
prono . I due Forfter padre e figlio , celebri 
naturalifti ; Wales e Bayléy irifìgni aftronomi , 
Hudges pittore paefìlla , furono dall’ ammi- 
ragliato impegnati con groffi ftipendj a 
metter/i a bordo delle na^l , per concorrere 
oo loro lumi e coll’ opera loro al frutto pof- 
libile di quella fpedìzione , la quale per ve- 
rità è fiata delle piùdifpeadiofe > e delle pty 
recando viaggio di Cook, jjtù 
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Z SECONDO VIAGGIO 

utili ) fra tutte quelle che finora fono fiate iti* 
traprefe in quefto genere . Parla lo Hello 
Cook . 

Nel giorno 9 Aprile 1771 , avendo fatto ve» 
la da Deptford , non tardai molto ad accor- 
germi che il mio vafcello ( la Rifoluzione ) 
andava male alla vela ; circofianza che unita 
ai venti contrarj , m’ impedì d’ imboccare 
nel canale di Plimouth prima de* 3 Luglio , 
Quivi ricevetti le mie inftruzioni , nelle qua- 
li mi veniva ordinato di dover prima di tut- 
to andaré in cerca del capo della Circoncifio- 
ne , fcoperto da Bouvet , fotto il grado 50 
di latitudine , e verfo il grado 19 di longitu- 
dine ; con fare in detto capo le fcoperte pos- 
libili , conofcere il carattere degli abitanti , e 
proccurare di guadagnarne 1' amicizia ; indi 
avvicinarmi più che poteva al polo auftrale , 
cercarvi il continente , e fcaprire le ifole,cho 
potevano edere in quefta parte così poco co-» 
'nofciuta dell’ emisfero . 

11 di 13 Luglio fortimmo dal detto canale 
e nel dare 1' ultima occhiata alle colle della 
mia patria , provai un'interna triftezza , che 
però fu tofio dileguata dalla bellezza del mat- 
tino , e dalla veduta de’ molti baftimenti che 
folcavano il mare . Fallando davanti all' alta 
torre di Ediftone » lanterna utile ai naviganti, 
mi fendi tutto cemmofio nel peufare alla mi- 
feria delle noftre guardie , che per lo più fo- 
no obbligate a palparvi tre meli , fegregate di» 
ogni conforti? umano ; al delfino di Win- 
ftauley , iim«Ue fepoho fotta le rovine 



DEL CAPITAN COOK. ^ 
dell’ antica torre , da lui fabbricata ; ed alla 
poca i'olidità della torre attuale , che battuta 
di continuo da venti e dall' onde , minaccia 
anch’ elfa rovina. • • f 

Quanto più ci allontanavamo dalla colla , 
tanto più il vento diveniva gagliardo , il ma- 
re groflo , il rullio violento , Il mal di mare, 
non folo moteliò tutti quelli dell'equipaggio, 
che navigavano per la prima volta , ma moU 
ti ancora de’ vecchi marinaj 5 1’ incomodo du- 
rò tre giorni , ed il vino di Porto , con aro- 
mi e zucchero hruciati , lo fece celiare . 

Il di 20 trapallamtno il capo Ortegal , Tulle 
colle della Galizia . Le aggiacenze di quello 
capo fono montuole ; li fcogli fono ignudi e 
bianchi , ma formontati da montagne , le cui 
cime fono ricoperte di alberi : vi li vedevano 
alcuni campi di grano quali maturo e mol- 
ti prati . Nel dì 22. fcoprimmo il canale di 
Corunna : I aria era tranquilla , il mare come 
un criftallo : le cime delle montagne , i cam- 
pi coltivati , i recinti ed alcune cafe di deli- 
zia , vi formano un colpo d’occhio di una va- 
rietà e di una bellezza bagolare . Ci vedeva- 
mo circondati da miriadi , che fono piccioli 
gamberi di un pollice di diametro , chiamati 
da Linueo cancer depur ator . In mezzo alla 
folitudine del mare , la compagnia di qualun- 
que eflere vivente rallegra lo fpirito ;• e que- 
llo fpettacolo gì riufcì molto grato , ma più 
ci rallegrò un atto di beneficenza da noi pra- 
ticato ad una tartana fpagnuoja , carica di fa- 
rina » sbalzata dal vento in alto mare , ave- 

A 1 va 


4 Secondo viaggio 
va confmnato tutta 1' acqua * e 1’ equipaggio 
Con aveva che una piccioliflìma razione di vi- 
ro per difietarfi . Noi riempimmo agli Spa- 
gli noli il bottame 9 ed efii ci colmarono di 
benedizioni . 

Nella mattina de* 14 incontrammo tre navi 
da guerra fpagnuole . Quella che marciava 
per ultima , inalberava bandiera inglefe ; ma 
al vederci ammainò la fiuta bandiera , fpie- 
gò quella delia fua nazione , e fece un tiro 
di cannone fopra ciafcuno de’ noftri vafcelli . 
Mettemmo alla cappa; ed il comandante Spa- 
gnuolo ci dimandò conto delle noftre perfo- 
zie . Lo fodisfacemmo pienamente ; ma ali’ in- 
terrogazioni ) che anche noi gli facemmo , 
non ci rifpolè che buon viaggio . Redammo 
un poco mortificati da quella impolitezza , e 
ci pentimmo della gentilezza ufata col coman- 
dante fuddetto ; ma poco dopo altri oggetti 
vennero a delirarci . In quel giorno molti pe- 
fci-cane ci nuotavano all’intorno; nella notte 
tutto il mare fembrava illuminato , fpecial- 
inente nella fommità dell’ ondé , e ne’ folchi 
de’ vafcelli . La fuperficie del mare era rico- 
perta di una mafia di luce , che di tanto in 
tanto lanciava brillanti fcintille . 

Il di 28 (i arrivò a veduta di Porto-Santo . 
Quell’ ifola è lunga da cinque in fei leghe : 
il fuo terreno, comechè fterile , è fparfo di 
vigne che offrono una bella verdura : vi fono 
o o abitanti . Fid avanti li trovano Madera 9 
le Ifole deferte , e Santa Crux . Nella fera de’ 
20 arrivammo a Madera , e demmo , fondo 

nella 
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BEL CAPITAN COOK. 5 
nella baja , che fi chiama di Funcfuale: , dal 
nome della città che Je reità vicino . 

Detta città lorge a foggia di amfiteatro , fu! 
dorlo di alcune colline pro/fime alla baja. Le 
cafc fono b^lfe , a due foli piani , di un ar- 
chitettura femphee fui furto orientale , e 
tutte imbiancate ài 'di fuori , La città è dife- 
fa da un cartello , con terrapieni , e batterie 
die dominano il tna.re ; la baja , da un altro 
Cartello molto antico , porto l'opra di uno 
/foglio , che in tempo dell’ alta marea è cir- 
condato d’ acqua , Le fuddette colline fono 
piene di vigne, di alberi fruttiferi , di boschet- 
ti , di cafe e di chicfe ; e. la riunione di tutti 
quelli oggetti richiama l’idea degli orti pen- 
lili di Babilonia . Ma la veduta della città di- 
ftrugge 1' infanto di quello^ bel colpo d' oc- 
chio . L.e fue ftrade fono angufte , fporche , 
mal lartricate : le fineftre delle cafe fono fen- 
za vetri , e non hanno altro riparo , che telaj 
guarniti di tela : tutti i magazzini fono a 
piana tetra . Le chiefe cd i conventi fono, 
fabbricati feuza gurto , o.fcuti al di dentro , 
ed ornati al di fuori con fregi gro/folani e 
mal dirtrihuiti , 

Feci una fcprfa nell’ interno dell’ ifoia , in 
compagnia de' due Naturalifti , per raccoglier 
femplici ; e corteggiando Tempre un rufceilo, 
arrivammo ad uu cartagneto, porto nella parte 
più elevata dell’ ^foja • Quivi ci occupammo 
molto tempo a contemplarne 1’ afpetto , eh’ 
fta ffducente , malgrado il freddo che in quel 
A 3 giorno 


6 Secondo v i a g c i o 
giorno era più vivo dell' ordinario , perchè 
Soffiava un gagliardo vento di terra . 

Madera è lunga leghe , larga tre leghe 
e mezza. Il Portogliele Gon\ale\ Zarco la (co- 
prì nell' anno 1419,6 non già l’Inglefe Ma- 
chia , come taluni hanno fcritto . Funchiale è 
la fua fola città , ma vi fono ancora fette 
villaggi . Il governatore dell' ifola è alla teda 
di tutti i dipartimenti civili e militari , c co- 
manda ancora a Porto Santo , alle Savages , 
ed alle altre ifole difabitate di quei contorni, 
dove capitano foltanto in alcuni meli dell’ an- ' 
no i naturali di Madera perla pefca.La giu- 
flizia è amminilìrata da un corregidor , nomi- 
nato dal Re di Portogallo , e che per lo più 
fi fpedifee da Lisbona . Ciafcuna corte locale 
è compofta di un fenato , cui prelìede un 
giudice nativo dell’ ifola ; ed i mercanti efteri 
hanno il dritto di eleggere il loro giudice , che 
fi chiama il providor , e che nel tempo (fello 
efercita l’officio di efattore delle rendite della 
corona , le quali montano a circa izo mila 
lire ftcrline ( cioè 700 mila ducati napoleta- 
ni ) . Quelle rendite li ricavano dalla decima 
di tutti i prodotti dell’ ifola , che il Re per- 
cepisce come gran*maeliro dell’ordine di Cri- 
flo ; da un’ impolìzione del io per 100 fopra 
tutti i generi d’ immiffione, fertza nè pure ec- 
cettuare i viveri ; e dal u per 100 fopra i 
generi di effrazione . Però le* llipendio degli 
officiali politici , il foldo della truppa , il 
mantenimento degli edificj pubblici , afTorl>i* 
feono la maggior parte di quella rendita . 

L'ifo. 
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L' i fola non è guardata che da una comp u 
gnia di ioo foldati iu piedi ; ma vi fono 
ancora } mila miliziotri , i quali fervono len- 
za alcuna paga , e li radunano un intero me- 
fe dell’ anno per efercitarfi . Vi fono circa 
1200 preti fecolari , che quali tutti fanno da 
maeftri nelle cale particolari ; giacché dopo 
1! efpulfìone de’ Gefuiti non vi è nell’ifola al- 
cuna (cuoia pubblica , ad eccezione di un fe- 
minario , in cui un prete inftruifce io alun- 
ni . Chiunque afpira al facerdozk) , dee pren- 
dere il dottorato in teologia nella* univerlìfà 
di Coimbria .Vi è ancora un vefeovo, un de- 
cano , ed un capitolo : il primo ha la rendita 
di 3 mila lire Iterline , confiflente in vino ed 
in grano . Vi fono circa 6o Francefcani , di- 
flribuiti in quattro conventi . Altrettanti fono 
i conventi delle monache , le quali arrivano 
a 300. 

Quarantatrè fono le parocchie dell’ ifola , 
la quale fecondo lo flato dell’ anime dell’ anno 
1764, comprendeva circa 64 mila anime . II 
clima è eccellente : l’ ellate in generale è tetn- 
peratiflimo , fpecialmente nell’ alture : anche 
1’ inverno vi è molto dolce ; e la neve nelle 
pianure non vi dura più di 24 ore . 

Il baffo popolo è di carnagione fofea , ma 
di belle fattezze , ad eccezione de’ piedi che 
fono molto larghi . Tutti hanno* il vifo lun-’ 
go , e gli òcchi ed i capelli negri , e quefti< 
ultimi di un riccio naturale . Alcuni Indiani" 
gli hanno lanuti , forfè perchè fono di razza 
mera ; ma hanno una fìfonoiqia graiiofa , an-- 

A 4 cor- 
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I Secondo tiaggio 

corchè fieno di fattezze grollblane . Le doti- 
ne fono date favorite dalla natura molto me- 
no degli uomini , e mancano aifatto di quella 
pelle delicata e di quella floridezza , che 
forma 1' avvenenza del fello : elle fono fenza 
grazia , di balfa datura , colore fofco , grotte 
mafcelle , piedi larghi ; ma la giuda propor- 
zione dell’ altre loro membra, la bella forma 
delle mani, gli occhi grandi e pieni di efpref- 
fione , compeufano iu qualche maniera gli al- 
tri difetti . 

I campagnuoli fono il ritratto della fruga- 
lità e della fobrietà : non mangiano che pa- 
ne , cipolle e radici : raridime volte li ci- 
bano di carne ; ma hanno un’ avveriioue tale 
per la trippa degli animali , che per dinotare 
un uomo mi feribili di ino, fi fervono del fopran- 
nome di mun^ia- trippe . La maggior parte di 
y effi coltivano le fole vigne ; e liccome quedo. 
ramo d’ indudra non gli tiene occupati che 
una picciola porzione dell’ anno , etti ne paf- 
fano il rimanente fenza far nulla , e fenza 
che il governo penfi a riparare quella fune da 
letargia dello dato. In quedi ultimi tempi la 
corte di Lisbona ha ordinato di piantare olivi 
nelle contrade A in cui uon riescono le viti ; 
ma tale provvidenza doveva edere accompa'* 
guata dai foccorfi neceflarj per quedo genero 
di coltivazione , ed anche da qualche pre- 
mio , affine di vincere la pigrizia naturale di 
quei contadini , e la loro avverfione per le 
novità . 11 picciolo profitto eh’ edì ricavano* 
dalle loro fatiche , è uu altro motivo , per 

cui 
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DEL CAPITAN COOK. 
cui quivi laoguifce l’ agricoltura . Etfi non go- 
dono che di quattro decime de’ frutti delle 
terre coltivate : i proprietarj , il re ed il 
clero rifcuotono il rimanente . A fronte 
però di tanta opprefiìone , eflì vivono allegri 
e contenti ; lavorano Tempre cantando , e tutte 
le fere fi radunano in lieta comitiva , e bal- 
lano al Tuono di chitarra . 

Gli abitanti di Funchiale , e degli altri 
luoghi murati , menano una vita meno feli- 
ce . Eflj fono i proprietarj delle terre , e 
pretendono di effer nobili ; pretenfione che 
gli rende orgogliofi , intrattabili e ridicoli . 
Le loro mogli Tòuo di fattezze delicate , ed 
hanno molta grazia ; pia la gelolia con cui 
Tono tenute, le rende molto meuo felici del- 
le donne di campagna . 

L’ ifola non è che una gran montagna , i 
cui fianchi li follevano dal fondo del mare: 
nel centro vi è una valle , Tempre ricoperta 
di un’ erba delicata e tenera . Tutte le pie- 
tre fembrano aver foggiaciuto all’ azione del 
fuoco, elfendo nericce, traforate , e molte 
ancora di una perfetta lava , Il terreno è un 
dii Ito di creta , di calcina e di fabbia . Sem- 
bra in fomma che l’ ifola fìa fiato an vul- 
cano , di cui la valle era il cratere , 

Dalle alture e dalle crepacce profonde , 
che interfecano tutta l’ ifola , forgouo alcune 
fontane . Non vi vederci no alcuna pianura , 
tuttoché i precedenti viaggiatori fuppongano 
che ve ne fono . I Tuoi piccioli fiumi noti 
fono efie torrenti, che trafeinauo pietre delle 

coi» r* 
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io Secondo viaggio 
colline: qucbe acque fono, per via di canali, 
condotte nelle vigne , perche il calore del 
clima rende ad effe neccffaria l’irrigazione. In 
tutti i luoghi , in cui vi è un poco di pia- 
nura , fi fono fatte piantag-'oni di eddoes (*) , 
circondate da una foffa piena di acque ba- 
gnanti , giacché quella pianta vuol effer 
irrigata quafi di continuo : gl’ ifolani ricavano 
molto frutto dagli eddoes , cibandoli elfi beffi 
della loro radica , e dandone a mangiare ai 
majali le foglie , Vi li coltivano ancora le pa- 
tate dolci e le cabagne . Ne’ terreni , in cui 
la vigna non rende più frutto , li femina gra- 
no ed orzo ; ma quebe due derrate appena 
babano al confumo di tre meli . Particolare 
è il metodo con cui tritano il grano , e me- 
rita di effer conofciuto e forfè ancora adot- 
tato in Europa : lo battono in un aja di ter- 
reno ben indurito dal fole : quivi fpaudono 
i manipoli , e vi padano fopra un grolfo ta- 
volone , pieno al di fotto di pietre acute, e 
irafcinato da due buoi .* il loro condottiere 
fta fopra il tavolone per accrefcerne il pefo : 
le punte di pietra feparano le fpighe dalla 
paglia; il pefo del tavolone sgrana l’acino, 
e lo fpoglia del fuo integumento.- 

Le vigne fono cinte di mura e di ficpi di 
peri ; di granati , di mirti e di rofe fana- 
tiche . La difpolizione delle viti è a foggia di 

coc- 


C * ) Quella pianta è V Aurum tscàlenturn d! 
LINNEO . 
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eocchj » ° di pergole compolte di bambù: 
il grappolo dell’ uva vi matura all’ ombra , ed 
alcuni di efli arrivano a pelare 6 libbre tran- 
cefi : il terreno può facilmente elfere purga- 
to dall' erbe cattive , ed irrigato ; e queito 
genere di coltivazione contribuiìce infinitamen- 
te alla bontà de’ vini di quell’ ifola , celebri 
per tutto il mondo . Elfi però non fono tutti 
di un’ eguale bontà : il migliore è quello che 
fi chiama la Malvalla , e fi cava da una fpe- 
cie di viti fatte venire da Candia'. 

I giardini , oltre a banani , goyavi e pini , 
producono ancora pefche , albicocche , coto- 
gni , mela ed altre frutta di Europa . I buoi 
ed i callrati fono piccioli , ma hanno una 
carne eccellente . Piccioli ancora fono i ca- 
valli ; ma hanno un palio lìcuro , e fi arram- 
picano ne’ luoghi feofeefi con molta agilità : 
elìì non fono impiegati che a cavalcare : i 
peli fono trafportati dai buoi , attaccati ad 
una (pecie di llrafcino. 

Fra li quadrupedi felvaggi , vi è il coni- 
glio grigio. Fra gli uccelli , lo fparviere, la 
cornacchia , la pica , la lodola , lo Homo , il 
pafsero , il colombo falvatico , il pettorolio , 
la pernice , il cardello , il canario , la rondi- 
ne . Quell’ ultima non è quivi uccello di pas- 
so , ma vive nelle giornate le più rigide dell* 
inverno dentra le crepacce della terra . Nella 
claffe de’ polli vi_ fono le galline , le anitre 9 
le oche , e qualche gallo di India. Non vi 
fono ferpenti , ma le lucertole vi fono in uq 
numero prodigiofo . 


ti Secondo viaggio 

Il littorale di Madera , e quello dell’ ifole» 
vicine abbondai di pefce. Funchiale reità fot-» 
to il grad. 3Z min. primi 43 , e min. fecondi 
3 4 di latitudine fud , e fotto il grad. 1 e 
min. Z3 di longitudine . 

Fatto che avemmo a Madera le neceflarie 
provviiioni , ce ne partimmo il dì 4 Agofto, 
ed in quel giorno madelimo trapalammo Pal- 
ma . Quell’ dola fi fcopre 14 leghe da lon-, 
tano, e forma parte del gruppo delle Cana, 
rie , le quali furono conofciute dagli Antichi 
dotto il nome dell Ifole Fortunate 4 e che poi 
furono obliate lino agli ultimi del fecola 
XIV. In quello tragitto vedemmo i boniti ed • 

1 delfini , che davau la caccia ai pefci volan- 
ti . Il pefce volante fende l’ aria in tutti i 
fenlì , cioè formando linee rette e linee cur- 
ve , fi tuffa nell’ onde e le traverfa : compo- 
ne truppe immenfe , e favente nel fottrarfl 
all’avidità de' fuai inimici di mare , trova 
nell’ aria # al'tri inimici , cioè bubie , fregate ed 
uccelli del tropica che lo divorano . Noi in 
veder ciò dicevamo ; qual parte della natura, 

2 efente dalla tirannia del più fortf , / opra il 
mifer abile privo dì appoggia , ed incapace a re- 
Jijlere ? 

Arrivammo ancom a veduta doli’ ifola Fe-i 
ro y e dopo averla trapalata , facemmo la 
birra , con mettere una mifura di liroppo di 
drefeia in dieci mifure di acqua . Quella 

liquo- 


^ av,mzo del grano , dopo, eflerlì fatta la 
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DEL CAPITAN COOK. T$ 
liquore fermentò in maniera, a cagione del 
'/ rullio del mare e del calore dell’ ambien- 
te , che molte botti fi fpaccarono, con un 
fcoppio limile a quella di un’ archibufata , e 
che fu fempre preceduto da una fpecie di 
vapore . I fuffumigj di folfo arredarono la 
fermentazione , che forfi poteva prevenirli 
con mefcere al liquore un poco di acquavite 
diftillata, 

I noflri libri ed i noflri mobili incomincia- 
rono a coprirli di muffa ; il ferro e 1’ accìajo 
incominciò ad arrugiuire . Ciò era forli l'ef- 
fetto de’ vapori falini , e delle particelle ani- 
mali corrotte , che galleggiano nel mare . E’ 
facile altresì , che il caldo de’ tropici , vola- 
tati 1’ acido marino , che poi lì attacca al 
ferro ed ali’ accìajo . Nè è improbabile che 
quell’ acido introducendolì ' ne’ polmoni c ne* 
pori , giovi ai tifici , confolidando le libbre 
rilanciate dal caldo , ed arredando l’eccelfiva 
tralpirazione . In quella maniera potrebbe 
fpiegarlì , tome i lunghi viaggi di mare arri- 
vino o guarire la tilichezza nafeente . Noi 
per ‘liberarci dalla muffa e dalla ruggine , fa- 
cemmo fuffumigj per tutto il valcello coll* 
aceto , e colla polvere da caccia . 

Avendo rifoluto di approdare a S. Yag» 
per far acqua , nel dì $ feoprimmo le ifole 
aggiacenti a S. Yago , e nella mattina dq’ io 
demmo fondo nel porto di Praya fituato nel- 
la detta ifola . Quello porto è una picriola 
fcaja , fu la fpìaggia meridionale dell’ ifola 
me defluì a una collina tonda , ed una punta, 
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che retta nelle Tue vicinanze , poflouo fer- 
virgli di fegnale . Elfo è protetto da un For- 
te , all' entrata del quale vi è un pozzo , do- 
ve trovammo buon* acqua , ma in poca 
quantità : in oltre il pozzo è poco acceifi- 
bile a cagione de’ flutti , che gK battono 
vicino . In quella ilota lì può far provvida 
di buoi , di porci , di calirati , di capre , di 
galline e di frutta < I buoi lì pagano ad un 
prezzo alterato , perchè una compagiuadi 
mercanti ha il dritto privativo di venderli^ 
I caftrati fono cattivi; let capre fono intiere-, 
eflèndo una fpecie di antilope . 

S. Yago è la più grande di tutre l’ ifole 
del Capo Verde . La città capitale porta il 
medelimo nome z è Amara nel cèntro deli’ 
ifola y c vi rifiede un Vefcovo • In tujtta 1* 
ifola non vi fono più di 4 rn^a cafe , di tiri - 
butte in 4 parrocchie. Praya è un altro luo- 
go murato , che retta fopra un ripido fca- 
glio , in cui li monta per un tcrtuofo fen- 
tiere : dalla parte del mare le fue mura fo- 
no quali dirute : dalla parte di terra vi 
è un cattix'o parapetto di pietre a lecco : vi 
fono poche cafe y che meritano piuttotto il 
nome di capanne . 

L’ ifola di S. Yago è poco popolata : gli 
abitatiti fono di mediocre ttatura , brutti « 
quali negri ; hanooi capellli ricci e lanuti , 
e le labbra gy#! come i negri ; ciò pud 
effere effetto del clima , e forfè ancora del 
mifcugho rl^éJ^ awt razze . I bianchi fpoo io 
jiicciolo numera ; e le persone le più ricche 

non 
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non portano^he vecchi abiti comprati dai 
marinaj Europei . Gli altri vanno in parte 
ignudi. Le donne fono deformi , e portano 
indotto uria lunga frangia di cordelle di co- 
tone , che fi mettano nelle fpalle, e cade da- 
vanti e di dietro fino ai ginocchi. 1 fanciul- 
li vanno ignudi fino agli anni della pubertà. 
L'ardore del clima rende queft’ ifolani pigri 
e nimici della fatica : il mendicare non ha 
pretto di efiì alcuna vergogna : ni uno lavora, 
perchè ciò lo defaticarebbe , fenza miglio- 
rare notabilmente il fuo fiato .. 11 fole vi 
fcotta ; e fubito che manca la pioggia , la 
vegetazione è diftrutia . 

Le altre ifole del Capo-Verde fono mon- 
tuofe , ma nelle colline più batta , e nelle val- 
li vi è una bella verdura . L' acqua non vi 
fi trova che ne’ pantani c ne’pozzi . Sola- 
mente a S. Yago vi è un fiume perenne , 
che sbocca nel mare pretto la contrada d* 
l{ibeira . Nelle aggiaceuze di Praya , vi è 
una vallata ricoperta in gran parte di bo- 
scaglie , con ettervi però ancora palme di 
cocchi , canne di zucchero , banani , goyavi 
e piante di cotone . Una nazione induftriofa 
e libera potrebbe coltivarvi U caffè , la coc- 
ciniglia e l’indaco. Alle capanne potrebbero 
foftituirfi comode abitazioni ; le radiche , di 
cui ordinariamente quegli abitanti fi cibano 9 
potrebbero effer rimpiazzate da un nutrimen- 
to più falubre . 

S. Yago è ricoperta di pietre che fembra- 
oo di lava . Il terreno è una ipecie di car- 
iba. 
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bon follile e di cenere ruffa : li fcogli prof- 
fimi al mare fono negri e bruciati . Tutto 
annuncia in quefte isole un antico vulcano ; 
ed Una di effe , che chiamali T ifola Fuego , 
non è che una montagna ardente . Nell inter- 
no del paefe vi fono montague alte e fatte 
a fcarpa ; ed effe fono forfè i vulcani piti 
antichi . Vi trovammo poche piante del, 
tropico , e niuna pianta novella ; vedemmo 
nuovi pefci e nuovi infetti , e diverii uccel- 
li , fra quali la gallina di Guinea , che vola 
di raro , ma corre con velocità . Le quaglie 
e le pernici li trovano da per tutto . L uc- 
cello il più rimarchevole è quello , che chia- 
mano mcrtin-pecheur : effo li nutre di grolfi 
grand terreftri , di color roffo e turchino 
de’ quali fono piene le buche di quell’ arfa 
contrada. Vi fono ancora molte fcimmie. 

Ci rimbarcammo fui far della notte ; ma; 
per riguadagnare le fcialuppe , fummo co- 
rretti di fpogliarci e di audarvi a nuoto , 
perchè il mare groffo non permife di avvi-^, 
cinarle * al lido'. In quello tragitto pe- 
nammo molto a falvarci dai goulus (*) , 
che fono numerofi in quel porto . Tornati 
a bordo delle navi , fummo affaliti da più 
colpi di vento, e da un tempo ofcuro e pio- 
vo fo . Nella notte de* 16 -vedemmo una me- 
teora luminofa, di forma bislunga , la quale 4 

difparve 1; 


(*) Pofce di una grandezza enorme , vorace e 
ghiotto’ della carne umana. 
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difparve in meno di un minuto. Una rb fi- 
dine ci feguit^in queito tragitto : nel gior- 
no fvolazzava intorno gl vafeelio ,-e nella not- 
te - fi. appallava' in uno degli fportelli . Afiche 
i bonin ci nuota/ano all’ intorno a fior, d' ac- 
qua , ma nqn ne potemmo prendere (alcu- 
no . Uno gaulur fu meno fortunato : elio' 
fu prefo e tirato fulla coverta , con quattro 
pelei Picchiatori , che gli davano attaccati. 

La fila carnè è dj buòn lapore , ma di> dtfi* »"' 

Cile digeftione , -per ellere troppo grafia,. 

Nel di 1 9 Agoda -, un falegname , molto 
abile nel fuò mcitiere e di ottima condotta , 
nell’ atto che dava acconciando uno fportel- 
Io , cadde nel mare Teina mai tornare a gal- 
la ; tutti i noitri sforzi per falvarjj furono inu- 
tili, e la fua pèrdita ei rincrebbe infinitamen- 
te . Nel giorno appreffo una dirotta pioggia 
c‘ incomodò moltidimp ; ma fqmmo compeniati 
dal comodo che ci diede di riempire il no-;- 
dro bottame , che in --gran parte- era vuoto . 

Ne’ lunghi viaggi di ‘mare 1 ’ acqua* frelca è 
un punto efjenziale : dia diluì fee il fangue « 
e ripara le perdite cagionate dalla foveN 
chia trafpirazione : dia preferva quali intera-? 
mente dalle malattie putride , fpecialmente 
quando non fi tra (cura la nettezza. 

Io torno a parlare della rondine , che fi 
era renduta nodra compagna . Nella folitudi- 
ne deli’ Oceano , un uccello diviene interef- 
fante , ed io ne racconterò la morte , Aven- 
dole Ja pioggia inzuppato le penne > elfa 
fi lafciò prendere : fu afeiugata , e laicista 

Seco odo viaggio di C00L 3 fvq- » 
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fvolazzare a fuo piacere in un camerino. 
Quella prigione non parve affligerla ; ma el- 
fendofi aperto uno fportello , e fra fe ne fuggì 
all’aria aperta, dove fi trattenne per tut- 
to quel giorno , tornando puntualmente la 
fera dentro il valcello . Così fece per un al- 
tro giorno , couverfando con noi* con pie- 
na fiducia , come fe già capiffe eh’ eravamo 
incapaci di farle del male . A capo però del 
terzo giorno la rondine feomparve , forfè per 
effe* fiata uccifa da qualche inarinajo , o di- 
vorata da qualche gatto del battimento. Tan- 
to è vero che gli uccelli , non trovano quafi 
mai il loro conto a familiarizzarli cogli uo- 
mini . 

-Nel dì 11 i! vento ci mancò affatto ; ma 
poco dopo- fummo affatiti da uu vento di 
terra , da pioggia c da un caldo foffocante . 
Sul mezzodì il termometro era ad 8 z gradi. 
In quello tempo vedemmo nel mare .pelei 
lunghi da quindici fino a venti piedi . Forfè 
eran delfini , e fra eflì ci parve di ricono- 
feere il delfino follatore , eh’ è di colore ofeu- 
ro . Allora navigavamo al fud della cotta del- 
la Guinea , e la veduta di tali pelei , Tarif- 
fimi in quatti paraggi , forprefe molti no- 
ftri offi-iali . Noi godevamo tutti buona 
falute , ancorché la pioggia , fotto quelli cli- 
mi caldi , ordinariamente cagioni malattie mor- 
tali . Però non vi è dubbio , che noi fperi- 
mentamtpo il contrario , per la continua dili- 
genza da me ufata con mantenere ne’vafcelli 
la ventilazione ; con tenerli -feirspre afeiutti ; 

,\*À eoa 
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con accendervi il fuoco fra li ponti ; con far- 
vi fufifutnigj nelle parti interne ; e eoa obbli- 
gare l’equipaggio ad efporre all'aria le bran- 
de, ed a tenerli pulito. 

Nel di 27 vedemmo uccelli del tropico , 
gabbiani ed altri uccelli , che non fi feofta- 
no mai dalla terra;- e pure credevamo di ef- 
ferne lontani più di 80 leghe . Mirammo 
la corrente , la eguale in ogni ora portava ai 
Nord un terzo di miglio .11 termometro aji' 
aria aperta fi mantenne a 75' gradi e mezzo ; 
falla fuperficie del mare fi abbafsò al gra- 
do 74; immerlo nell’ acqua a io braccia di 
profondità , lì abbafsò ai 66 gradi . 

Il di j Settembre vedemmo un diavolo rfj 
mare . Alla fua forma fembra elTere uu pe- 
fee della fpecie delie raze ; ma è più proba- 
bile che fìa una fpecie particolare di pefee 
volante ; ed in fatti non tardarono molto 
a comparire i boniti c|ie Tempre accompa- 
gnano i pefei volanti per dar loro la caccia . 
Prendemmo un delfino : la carne di quello 
pefee è troppo magra ; ma ef To allorché muo- 
re prefenta uno fpettacolo (ingoiare, colla vi- 
vacità inimitabile de’ fuoi colori , che cam- 
biano di continuo .- 

Nel dì 8 Settembre paffammo la , linea , ^ 
fi fece lo cerimonia ordinaria (*) . È’ quella 

una 
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im Secondò* viaggiò 
lina feda, che rallegra, lo ('pirite,: fenzj| nuo.T 
Cere al corpo colle lue * forzate abluzioni . Il 
vento era favorevole , il Cielo fereno , e noi 
facevamo molto cammino . Alcuni uccelli ci 
annunciarono la terra ; e forfè venivano dall’ 
ifola dell’ Afcenlione , o da quella di S. Mat- 
teo, alle quali pacavamo vicino . Talvolta 4 
mare cortipariva coperto di animali della clas- 
fe delle mollufche , e che noi denominammo. 
glaucut atlantkus . Uno di eilì , eh’ era di co- 
lor turchino, aveva la forma di un ferpente* 
e quattro zampe divife in più rami. Altri 
erano tra/parenti come il c ri dallo, , e con- 
giunti inliime formavano, lunghe catene . Ve- 
demmo ancora il pefee che i Portoglieli chia- 
mano vafcellb da guerra , e gV ingigli fatte . 
Scoprimmo da lontano un valccllo ; ma neri 
credemmo a proposto dt metterò alla capp.!| 
per venire a lingua col fuo equipaggio. Tut- 
toché nou fpOlmo giunti, che al grado 25 di 
latitudine , il freddo incominciò ad incòmo- 
darci ; ma ciò forle era 1’ offeso del noftro, 
rapido paffaggio., da un c li m a c al d i ffi m o, , ad un 
ehm* freddo . $ t . 

Nel di 4 Ottobre vedemmo per la prima 
volta alcuni peterelli (*) di colore di fuliggine, 
e colla febiena bianca , alcune galline di Fa- 
raone , od alcuni albatro?; ed 4 di il oflèr-. 

'• ”-!( vammo 

ì , ", ' • , * 

9 t 

,<*•) Il fello francefe dice petnsl : è quello un ani- 
male acquatico , della clafle de’ palmati', e che^li di-, 
vide in varie fpecie , facondo la loro diveda -grani 
dezza > e fecondo il colore delle piume * 
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♦attimo uu ecclifiì lunare , che fervi a fidare 
la longitudine del luogo , in cui ci trovava- 
mo 1 Indi comparvero , altri uccelli , cioè la 
roudine marina ed il coupeur 4' eau ( taglia 
acqua ) . Nel mare vedemmo 1' helix yan- 
thiua , conchiglia di colore violetto , che al*; 
Clini credono mal’ a p-ropolito elfere la pur ? 
purj degli Antichi, Qpetta conchiglia li ren- 
de Angolare per 1* fottigliezza elirema del 
fuo gole io , e fe.nvbra desinata a fuggire lo 
fpondc del mare) in cui latto punte di lcogli . 
Un leone marino veduto da lontano , fu pre- 
fo per uno de’ notòri uomini caduto in male, 
ed allarmò tutto l’equipaggio del mio valuti- 
lo » Si virò fubito di bordo,; ma il preteso 
uomo fommerfo Icomparvè . Si fece la rivi- 
lla ^ fenza d Ferii trovato alcun uomo man- 
cante ; « l’ equipaggio de II’ Avventura ,^cui il 
leone marino era p affato da vicino ci cou- 
Vinfe pienamente del nolko errore .:ii» t . ' rj 
Giunti fotto al paralello di Triliatttò <U 
Gunha vedemmo una grolla balena , ed:uni» 
specie di .gouiu <li colore biancaftro , lungo 
iina ventina di piedi , e con due pinne fui 
dori© . Prendemmo due fpecte di albatros + 
che oltre ad averci dato, nna guftofa vivan- 
da > ci fervi a fare qualche offervazioaé filli* 
«tòoria naturale di quello animale *, Ad onta 
di quelli piccioli accidenti incominciavamo 
a fentire la tioja di una così lunga naviga- 
zione . La vita folitaria ed uniforme che fi 
dee menare dentro un vafcello , cagiona una 
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certa triftezza , più facile a fcntirfi che l 

defcriverfi 

Gid ci avvicinavamo al Capo di Buona- 
Speranza . Già gli uccelli marini incomincia- 
no ad abbandonarci , c fubentravano gli uc- 
celli negri, denominati galline del Capo. Fi- 
nalmente arrivammo a fcoprire il fuddetto 
Capo , dopo una navigazione più felice di 
quella, che i noftri piloti ci avevano annun- 
ciata , perchè in quella ftagione i paraggi 
proflìmi alla linea , fono dominati da lunghe 
calme e da frequenti uracani . 

Nel di *9 Ottobre avendo fcoperto la 
montagna dèlia Tavola , forzammo di vele , 
affine di guadagnare quella baja prima che 
terminaffe il giorno ; ma non elfendoci riu- 
fcitò , paflammo la notte bordeggiando . In 
quella occalione vedemmo tutto il mare in 
fuoco , fenomeno che ci divife in varj pa- 
reri , per rintracciarne la cagione . Io feci 
prendere alcuni fecchj di acqua marina j e 
vi trovammo una quantità innumerabile di 
animaletti tondi e trgfparenti , di una foftan- 
2a gelatinofa , e groiìì come la teda di uno 
fpillo ordinario. Quando l’acqua era in ri- 
pofo , il loro numero fembrava diminuirli, 
e la luce fi diflìpava infcnfibilmente ; ma 
quando era agitata , ricuperava il fuo fuoco, 
ed i globetti (i movevano in direzione con- 
traria all’ ondulazione dell’ acqua . Agitandoli 
1 ’ acqua colla mano , fi attaccava ai diti una 
fcintilla lùminofa ; e col mezzo del micro- 

fco- 
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(copio (coprimmo l’orificio di un tubo, che 
entrava nel corpo di uno di quelli infetti , 
pieno al di dentro di quattro o cinque Tac- 
chi tnreflinali . Quella fu 1’ unica ollervazione 
che potemmo fare , per i (coprire la natura e 
gli organi di quelli animaletti ; giacché col 
toccarli fi decomponevano , e non prefenta- 
vano che una malia confufa di filetti galleg- 
gianti . Noi formammo giudizio , che tali in- 
fetti fodero le uova di una fpecie di me* 
dufa , chiamata ancora ortica di mare . Ecco 
quauto pofiìam dire di quello animaletto > 
che copriva 1’ Oceano per uno fpazio nota- 
bile . Elio fi moveva da un luogo all’ altro t 
ed aveva la proprietà di gettar luce a varie - 
riprefe , e d'illuminare tutti gli oggetti che 
toccava . Il mare compariva infiammato : la 
punta dall' onde fembrava un fosforo, ed il 
folco de’ noflri vafcelli formava una llrifcia 
luminofa , A lati de’ vafcelli fi muovevano 
grolfi corpi luminoli , ora con lentezza , ed 
ora con. celerità : elfi ci fi allontanavano , ci 
li avvicinavano , e fembravano tanti pelei • 
Quando i corpi più grolfi fi avvicinavano ai 
più piccioli t quelli ulrimi li ritiravano in 
fretta . ^ 

Nella mattina feguente., che fu delle piti 
ferene , andammo a dar fondo nella baja del- 
la Tavola , ad un miglia dalla cala , ed in 
vicinanza del forte . Tosto fummo vifitati 
dagli officiali della compagnia , i quali ven- 
nero ad efaminare i noliri vafcelli , e la fa- 
nità dell’ equipaggio , fpecialmente full’ arti-* 
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colo del vajuolo ,• malattia che in quella con- 
trada è micidiale . Fui a far vi (ita a quel 
governatore , il quale mi accolfe con molta 
politezza y e mi raccontò che tal cu ni* vaie dii 
dell’ ifola Maurizio avevano feoperto uua, 
nuova terra t Cotto il meridiano deli’ ifola 
medesima , e fotto il grado 48 di latitudine 
fud ; ma non 1" avevano potuta rico’iofcere f. 
per efierne flati allontanati da un colpo di 
vento . . , ..... 

Noi rimanemmo forprefi nel confrontare Io 
flato di quefta colonia olandefe , con quello della 
Colonia Portogliele nell’ ifola Yago . Que- 
llo contrappofto era troppo rimarchevole . A 
S. Yago quei colòni deboli 9 -pigri ed op* 
predi dal governo , trascurano affatto la col- 
tura de' terreni , malgrado la bontà della con- 
trada . Al Capo li vede una città molto po- 
lita , fabbricata in mezzo ad yn deferto 9 
circondato da mafie di rocce ,’ed interfecato 
da montagne orribili . I magazzini reftano 
fu le fponde del mare .* le abitazioni degli 
uomini^ fui dorfo di una molle collina. Non 
vi è che una chiefa per il culto profetiate 
in, Olanda . I Luterani vi hanno una, cappel- 
la , ma non poffono tenervi il loro rainiftro ; 
e fono obbligati a fprvirli de’ cappellani del- 
le navi danefi o fvedefi , che approdano al 
Capo . Sembra che gli fchiavi non profelfino 
alcuna religione , o almeno il governo non 
li briga di quello . La compagnia ne mantie- 
ne più centinaia^ che vivono e lavorano in 
lina cala molto grand» . 
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Una gran fabbrica ferve di fpedale ai ma- 
rinaj de' vafcelli della compagnia . Elio ordi- 
nariamente è pieio , perchè i marinaj am- 
mucchiati dentro un vaicelo , dovendo paf- 
lare fiotto la zona torrida , non avendo che 
uua picciola razione di carne falata , fono in 
poco tempo allaliti da febbri putride e da 
fcorbuto , che ne fa morire la maggior parte . 
Quelli che arrivano vivi nella baja , fono cu- 
rati nello fpedale con molta diligenza , ma il 
miglior rimedio è l’aria di terra , ed il vitto 
freico'.. Predo all’ ofpedale vi è un orto , 
dove lì piantano erbe da mangiare , ed erbe 
antifcorbutiche . Una lunga fpulliera di quer*. 
ce difende l’orto dai temporali > che in que- 
lla contrada fono frequenti e diruttori ; e 
detta fpallicra forma la fola palleggiata ven- 
tilata, e difefa dal fole in quello clima cal- 
ddlìmo . 

Io co’ principali miei officiali , alloggiammo 
in cafa di M. Brands , il quale non rifpar- 
miò diligenza per agevolarci i mezzi di tro- 
var viveri , e di provvedere ai nollri bifogni . 
Nel mentre che gli altri erano occupati in 
quelli oggetti , feci una feorfa per la cam- 
pagna co’ due naturali/li , per andare in 
cerca di {empiici . Nelle vicinanze del mare 
il terreuo è baffo e paludofo ; poi lì va Al- 
levando a poco a poco da tutti i lati , fino 
alle tre montagne aggiacenti alla baja . I 
luoghi baffi fono ricoperti di qualche verdu- 
ra; i luoghi alti prefentano un afpetto arido 
' ' fcd 
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ed alpeftre . Solo vi li trova una gran varie- 
tà di piante , e di tanto in tanto bofchetti 
abitati da lucertole , da ferpenti , da tarta- 
rughe e da uccelli . Ne’ luoghi fertilizzati da 
un filo d’acqua , fi veggono alcune pianta- 
gioni . Vi facemmo una raccolta immenfa di 
piante novelle, e vi trovammo molti anima- 
li , fconofciuti ai due naturalilli . 

Vilitammo la montagna della Tavola . La 
flrada che vi conduce è flretta » • incomoda e 
piena di falli . Verfo la metà della montagna 
li trova una v(ifta ed orribile voragine , cir- 
condata di fcbgli perpendicolari , ammontic- 
chiati gli uni Copra gli altri , e che minaccia- 
no rovina . Alcuni rufcelli , fortendo dalle bu- 
che delli fcogli, cadono a bafio , e vi nutro- 
no piatite ed arbofcelli , I quali hanno un 
odore aromatico . La cima della montagna 
è piana, ma fterilifiima : vi fono però alcune 
picciole .folle piene di acqua e di t v rra ve- 
getale , itv cui nafeono erbe odorifere . Ne’ 
contorni di quelli pantani fi trovano babbui- 
ni volanti , antilope , avoltoj folitarj e rofpi. 
Il colpo d’occhio dilla montagaa è erteli lTi- 
mo , attefa la di lei altezza. La baja fembra 
un picciolo ftagno; i vafcelli tanti battelli ; 
le cafe delle città , cafette da prefepe . Le 
altre montagne convicine fembrano piccio- 
le ; ma più oltre fi feoprono colline bian- 
che , ed una catena maellofa di montagne 
alte. Un gruppo di enormi di macigni chiude 
la baja, e va a terminare al Capo delle reni- 
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pelle (*) '. Al Sud-Eli Scoprimmo nuove pian- 
tagioni) cinte da immenfe, bofcaglie , la cui 
veduta faceva un bei contrailo col rimanente 
delia contrada ; e fra quelle piantagioni rav- 
visammo il tantone di Cofian^a , celebre per 
le fae vigne ... Un freddo forte e penetrante 
ci obbligò ad abbandonar la montagna , dopo 
due ore di dimora. 

Il ^paefe che rella al Sud-Eft della monta- 
gna , fu l’oggttto primario delle «olire corfe, 
perchè abbonda di varie Specie di Semplici . 
Fretto alle colline il suo «Spetto è amenifii- 
mo . Alle Sponde de’ ruScelli fi veggono vi»» 
goe , campi coltivati ed orti , circondati di 
alte querce , che gli ri parano dai venti furiali 
di quello clima. Il governatore Tulbagh fon- 
dò quelle piantagioni, e vi conftrulle maga$* 
zitti e giardini per ufo de’ Suoi Succeffori ; 
ma quelli giardini non ha nno di Speciofo, che 
l’abbondanza dell* acqua ed i boschetti . La 
compagnia vi ha fabbricato a proprie Spefe 
alcune rimelTe . Più avanti fi trova la bella 
valle } che racchiude la piantagione chiamata 
il Par a difo j perchè vi nafcono frutta fquifite. 

In quello tèmpo arrivarono «ella rada dtw 
vafcelli olandefì , il aii equipaggio era ridotto 
in uno flato lagrimevole , ed uno di efli era 
partito dal porto di Praya un mefe prima di 
eoi .La Speditezza del noflro viaggio ci aveva 

fal- 


(*) Quello tra l’ antico nome del Capo di Bue? 
«-■Speranza , 
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falvati dalle malattie, quali inevitabili in que- 
ftò tragitto. Noi godevamo tutti di un 3 buona 
falute , e per qilefta ragione la noftra fermata 
al Capo poteva efler breviflìma . Ciò non 
ottante ciìtrattenemmo fino ai il Novembre » 
con efferli Tempre T* equipaggio nutrito di 
carne frefca , di pane frefeo « di legumi in 
abbondanza . 

Dopo aver spalmato le navi > d apparec- 
chiammo alla partenza.il fignor Speafmanti 9 
di nazione Svcdcfe ed allievo dì Linneo, volle 
renderli compagno del noftro viaggio. Quéfto 
per noi fu un acquifto ineftimabil* . Egli era 
verfato nella mediciua y ed era avido di ac*- 
guidare nuovi lumi nell’ iftòria naturale , con 
tin impegno che partecipava dell’ entuliasmo * 
Adorabili erano le qualità del fuo cuore , ed 
in una parola era egli il modello di un vero 
filofofo . Prima d’ imbarcarci comprammo Un 
bracco che andava all’acqua , affine di ricu- 
perare per mezzo filo gli uccelli , che avrem* 
mo dovuto andare a prendere a nuoto . 

Nella relazione del mio primo viaggio ho 
parlato della colonia ftabilita al Capo , e noti 
iftarò qui a ripetere le cole 4 * già dette * 
Ordinariamente vi fono cinque (chiavi per 
ogni Europeo , i quali però fono trattati con. 
umanità , ben pafeiuti e ben vediti , ad ec- 
cezione delle calze e delle fearpe , di $ui è 
loro interdetto 1' ufo . La maggior parte di 
elfi fono naturali di Malaga e di Bengala , 
e- vi fono ancora alcuni negri della Guinea '4 
I coloni fono 01andelì f Franteli proiettanti e 

. .v .*ede* 
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Tedéfchi , e quarti lilti.rii formano il numero 
nnaggiore . Tutti fono attivi» ipciurtriofi e vi- 
vono nell’ abbondanza . Sotto ignoranti , per- 
chè mqnca ad erti il gufto per le fciqnze , ed 
anche i mezzi per iftruirlì : chi vuole colti- 
vare lo fpirito de' loro figli , dee mandarli in 
Olanda . L' educazione delle donne ò trafeu- 
rsta , . motivo per cui la loro convenzione à 
poco intereffante , Erte parlano la lingua fran- 
cefe 4 ,. l’ inglefe , la porfaghefe e la inalefe : 
cantano » ballano e Tuonano il liuto » ma fono 
prive di una certa delicatezza . Ciò però dee 
intender fi in generale , perchè tanto fra gli 
uomini che fra le donne , vi fono perfoue 
molto culte . Al Capo fi vedono pochi efernpj 
dell’ enormi fortune » d* fi fanno a, Bataviaj 
ed i coloni più. ricchi non arrivano a porte - 
dcre un mezzo milione di lire , I contadini 
fono femplici > ignqran|i , ofpitalieri e quali 
tutti panciuti. ■ . 

La vigna fi coltiva nelle contrade , che ro- 
dano a poche giornate della città . I primi 
vignaiuoli ottennero il terreno , da erti dirtoda- 
to e ridotto a vigna » ad epfiteufi perpetua. 
La compagnia non accorda più oggidì limili 
enfiteuli , ma dà i campi itv affitto per un 
dato tempo ; e febbene i fittajuqli debbano 
pagare un* annua rendita molto moderata » ciò 
minto non promuove la coltura delle vigne , 
•erchè il contadino non polfiede quel terreno 
che precariamente . Nelle contrade più lon- 
tane fi femina il grano, e fi alleva molto be- 
ùiaine . La maggior parte da' coloni fi ap- 
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plica a queff’uituno ramo d' iuduilria , e pof- 
liede tnandre nmncnfe . Mi fu riferite^. òhe 
due contadini polfedevano un millione e mez- 
zo di pecore per culeuno , ed un proporzio- 
to numero di vacche ; e che ve n’ erano mol- 
tùTìmi , che poffedeva,tiQ più di 6 mila peco- 
re . Quando vanno in città portano feco tutta 
la famiglia , Copra carri coverti di tela ince- 
rata e di pelli , e tra fei nati da 8 fino a u 
paja di buoi . Talvolta i contadini più ricchi, 
affidano ad un giovane una truppa di 4 in 5 
mila pecore ; il quale le conduce a pafeere 
in una contrada lontana ricca di acqua e di 
pafcoli , con dover dare al proprietario la 
metà degli agnelli: con quello metodo il gio- 
vane pallore in poco tempo divien ricco quanto 
il fuo benefattore . 

Il grano che quivi fi raccoglie ferve a prov- 
vedere 1 ’ ifola di Francia , e ! itola di Bour- 
bon . I terreni renderebbero di più y fe lo • 
piantagioni non rimaneilero cosi dittanti fra di 
loro y e le flrade follerò più praticabili . La 
compagnia proibifee ai Tuoi coloni, di ftabi- 
lirii a minor difianza di un miglio l’uno dall* 
altro*. Si capifce bene quanto quello metodo 
fìa contrario ai progredì dell’ agricoltura . la 
una parola ; quella colonia farebbe floridiffi- 
ma , fe non appartenere ad una compagnia 
di mercanti . 

L'atmosfera è foggetto a’ frequenti cambia- 
menti , e ciò vi cagiona molti catarri . Nello 
montagne neviga e gela , ma nelle pianura * 
ciò accade di raro . Quella eflremità dell' A- 

frica 
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frica è -un gruppo di^alte montagne , negre 
al di fuori ? fcoìcefe , Iterili e compoite di un 
granito grollolano •, che non contiene alcuna 
produzione vulcanica : le parti interne fem- 
b fano metalliche j e vi fono molte forgenti 
calde . Dicono che la colonia la più florida 
ila quella di S tcllcnboj eh t le querce vi cre- 
dono ad una grande altezza ; abbonda di 
piante medicinali y ed i due coltri botanici vi 
radunarono piu di mille piante che prima non 
conofeevano . Il regno animale non è meri 
ricco : fra li quadrupedi della prima claffe , 
vi è 1’ elefante , il rinoceronte , la giraffa , 
il. leopardo y 1 ippototamo ) il gnoo ( fpecie 
di bue falvatico ; , il leone ed il buffalo . 
Queft’ ultimo vi è ferociflìmo , dà addotto 
ai contadini ne’ loro viaggi , calpefta ed uc- 
cide le loro beftie : la lua forza è tale , c.he 
attaccato ad un carro con lei buoi ordinar] y 
non è-polììbile di fmuoverlo . Vi fi trovano 
ancora antilope , lepri , gerbe e molli altri 
quadrupedi più piccioli , che per lo più fono 
divorati dalle tigri , da leopardi , da lioni , 
dalle jene , e da altri animali carnivori , di 
cui la contrada abbonda . 

La varietà degli uccelli e de’ pefei è infi- 
nita ; e fpecialmente i pr imi fono poco o 
niente conofeiùti . Il noitr o Forfter vi vide 
lue rondine , ciò che ferve di conferma a 
aanto dice M. Kolben nella fua defenzione 
della contrada degli Otte moti ; fmentito mal’ 
a propofito dall’abbate de la Caille , che 
mega refifleuza delle rondini in quelli climi. 

Dopo 


3* Secondo vuc'cia 
Dopo aver ricevuto al Capo i foccorfi pofl» 
libili , ce ne tornammo a bordo e metterci-* 
ino alla vela . il tempo era vario } ed alcuni 
nembi di pioggia ci fecero fafe poco cam-, 
mino . In quello tragitto tornammo a vedere 
il mare Inalinolo., Difpoaemmo la nolira rat* 
ta per andare in cerca dei capo della Cir- 
concinone ; e prevedendo il freddo 4 che ci 
avrebbe aduliti lotto quello paralello lenza 
trovare una fermata , feci diftribuire il grofs 
fo velltario d’ inverno , che era flato oppor- 
tunamente pollo a bordo per 1’ equipaggio . 
In oltre prelì le precauzioni poffibili i per il- 
rifpartnio dell’ .acqua dolce : ne reftrinli l’ ufo 
alla fola bevanda , e tenni di continua in 
opra un lambicco , per purificare 1’ acqua 
marina, > 

Sotto il grado 39 é min. -4 di latitudine) 
fummo aliatiti da una tempefta che durò una 
fettimana intera . Efla fu la prima y che fotf- 
frimmo in quello viaggio : U mare incavai* 
landoli li rompeva Tulli fianchi delle navi con 
uu furore incredibile : tutti i mobili chedfy-t 
vano a bordo , erano Sbalzati qua e là , e 
molti fe ne ruppero : il libilo del vento y il 
rougito dell’ onde , l’agitazione del vafcella 
c’ impedivano ogni operazione , e ci prefen- 
tavano leene nuove , e fovente funefte . Una 
notte un marinajo che dormiva a poppa » fi 
fvegliò ali’ improvifo , e fentì correr 1’ acqua 
folto la fua branda sbalza in. piedi e fi tro-* 
va dentro l’acqua fino a mezza, gamba .Egli 
alia la voce , ed in un momento tutto T 

equi- 
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equipaggio è in moto : fi poli; mano al 
pompe , ma T acqua in vece di diminuire y 
tèmpre più crefceva . Finalmente fi Scopri 
eh’ elfa entrava per uno Sportello, di cui la 
tempefta aveva sfondato il riparo . Cosi fi ri- 
parò a quello accidente , che ficuramente ci av- 
rebbe mandati a fondo , fe il marinaio fi Sve- 
gliava pochi minuti più tardi. 

Quella tempefta ci sbalzò molto fuori del- 
la no lira rotta , e noi perdemmo ogni fpe- 1 
ranza di guadagnare il capo della Gircortci- 
fione . Nè quello fu il fdlo male che ci ca- 
gionò,- ma ci fece morire quali tutti i por- 
ci , i caftrati e le oche che avevamo a bor- 
do . II fubitaneo pafiaggio da un clima caldq 
ed afeiutto, ad un clima freddiflkno e umidif- 
limo, poteva riufcirci funefto; ed io per cor- 
reggerne gli effetti , feci accrefcere la razione 
ordinaria delle hevande forti , Alla tempefta’ 
Subentrò Una notte ferena , ed un bel matti- 
no y che però fu tofto rimpiazzato da una ! 
folta nebbia . Il barometro itava bafliftimo ; 
il vento rinforzava ad ogni momento > è 
poco, dopo venne una feconda tempefta , la 
quale ci obbligò a ferrare porzione delle ve--, 
le , ma non durò ; .più 4‘ un giorno . 

Molti uccelli ci avevano accompagnato fi* 
dal Capo, e la. tempefta fembrava averne* 
accrefciuto il numero . Fra efti vi erano le 
galline di Faraone , ed il peterello turchino , 
che ha le ale traversate da una ftrifeia ne- 
gra . Talvolta vedevamo albatro* di tre fpe 
eie , * ne prendemmo alcuni coli* amo , 


Seconda viaggio (fi Cuoi;. 



Digltized by Google 



34 5 E C O N b O VIAGGIO 

tcadovi un pezzo di cime di cabrato per 
cica ; la loro carne erj ..a buon Sapore . in- 
contrammo ancora alcuni pingoini , e inuc- 
chj di goetnoni (*) , ancorché toHìmo molto 
lunge dalla colta . Quindi è fallo , che que- 
lla pianta lìa un indizio iicuro della vicinan- 
za della terra . Però è probabile che calco- 
landoli il fuo grado di freschezza o di pu- 
trefazione , li potrebbe congetturare da quan- 
to tempo ella galleggia nell’ acqua , e lì è 
allontanata dalla Spiaggia; ma fi capifce be- 
ne quante circollunze accidentali pollano ren- 
dere fallace quello calcolo . 

11 vento abbacandoli a poco a poco , fi- 
nalmente lì converti in una pioggia minuta, 
con alcuni fpruzzi di neve , 11 mare conti- 
nuava ad efler grollo , ma tanto c tanto cre- 
demmo di poter Spiegare di nuovo le vele; 
Nella fera de’ 9 fece un gelo fortidimo , e 
nella mattina Seguente Scoprimmo alcuni malli 
di ghiaccio , che Sembravano ilolo. Ve u’era- 
110 alcuni larghi per lo meno 400 piedi , e 
lunghi più di due mila ; ciò che indicava* 
una denlirà di z mila piedi almeno. E’moltol 
probabile che quelli malli di ghiaccio gal-> 
leggino lentamente , perchè i venti e le on- 
de non ne percuotono che quella picciola Su- 
perficie , che reila fuori dell’ acqua ; e forfè 

le '• 

* ». •* ' . r 


Specie di vinco mirino , che nafee in fondo 
del mare, % lì folk va a multa alce«a «iella Sua Su- 
perficie , 
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le correnti fono gli agemi principali del lo- 
ro moto . Dopo e fiere i accurati per mezzo 
delle nofire ricerche , ohe il continente au- 
ftrale non efiffeva, conchiudemmo che quelle 
ifole di ghiaccio (ì formino nel mare aper- 
i to , elfendo oggidì cola dimolirata , che an- 
i che 1’ acqna marina può congelarli , Intanto 
i può formarli giudizio della differenza del fred- 
i do, che regna ne’ due emisferi, dal luogo e 
dal tempo , in cui incontrammo quelli ghiac- 
: ci. Allora correva il mele di Decembre , che 
i in quelli climi corrifponde al noftro Giugno ; 

ed eravamo fotto il grado 51 e min, 5 dj 
i latitudine, 

1 Può talvolta accadere che un vafcello dia 
i in alcuni di quelli malli di ghiaccio , e vi 
l faccia naufragio , fc 1’ oleurità del tempo non 
1 gli permette di lcanfarli . Ne vedemmo uno 
1 alto cinquanta piedi,, e di due miglie di circon- 
i ferenza t colla punta piatta e co’ fianchi ta- 
1 gliati a picco . Il capitan Furneaux , che co- 
1 mandava 1 ’ Avventura , lo prefe per una ter- 
1 ra , e vi fi farebbe gettato , fe non veni- 
l va da me avvertito del fuo errore co’ fe- 
1 gntli fattigli dal vafcello . Noi navigavamo . ( ' 
1 coll’ avvertenza potàbile , fpecialmente in tem- 
1 po di notte , in cui diminuivamo le vele , e 
| bordeggiavamo lentamente , ora da un lato , ora 
dall’altro . la quelle circoffanze arrivammo a 
vedere alcuni uccelli, che nè io , nè i due 
' naturalilli avevamo più veduti : elfi avevano 
j tutte le piume bianche , i piedi ed il becco 
« nagro , ed eran groffi c<?m^- un piccione : 

C * j par- 
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parevano de- 1 .» dalli ddpetorelii , cd indigenvì 
in quelli cluni . ? 

Noi continuavamo a navigare colla invilì-*» 
ma precauzione , perchè ci trovavamo 1 fi 
mezzo ad una folta nebbia , che poi li con-|( 
vcrti in pioggia e neve /quagliata ; li perchè 
il numero cicli' ifolc di ghiaccio lcmpre più 
crefceva . In tempo di giorno capivamo be- 
nifliino , allorché ci trovavamo in mezzo alle 
dette ifole , perchè allora il termometro lì 
abbacava da tre in quattro gradi . Alcune» 
avevano poco meno di una lega di circoufe-i 
xenza. Il mare era gonfio, e le oude slancian- 
doli fino alle cime dell’ itole mcdelime, li ronir 
pevano con un iniigito orribile . La novità di 
quello fpettacolo a principio ci fervi di di *. 
vertimento ; ma poi ci trovammo colrhi di 
/pavento nel conlìderare , che un’onda pote- 
va sbalzarci addoflo ad uno di quelli ghiac- 
ci , e fracallhre il vafccllo in un 1 bau te . 

Quali tutti gli uccelli *• che fin' allora ci 
avevano accompagnato , {comparvero . Inco- 
minciammo a vedere i pingoiui ed i pete- 
xelli bianchi , che fvolazzavano intorno ai 
ghiacci , di cui quello uccella è, per dir co^ 
si, il foriere . Comparvero ancora in mezza 
ai ghiacci alcune balene , e variarono un po- 
co colla loro veduta la leena di quell* orrir 
di paraggi . Talvolta di quelle ifole di ghiac- 
cio arrivammo a contarne una ventina . Al-- 
cune avevano certe macchie negre , che pren- 
demmo per tauti am nuli , i quali però noi^ 
fi movevano. 

p '' V “ " * 
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La noitra navigazione era delle più inco- 
mode . Le vele e le farne erano tutte rico- 
perte di gelo ) il quale formava nelle loro 
eftremità una fpecie di frangia . Siccome al- 
lora ci trovavamo fotto il paralello del capo 
della Ctrconcifiouc , e liccoine tutti credeva- 
mo di trovarvi terra , qualunque oggetto re- * 
lativo a quella idea attirava la noftra atten- 
zione . Ciafcuno desiderava di elTer il primo 
od ifcoprirla , e fovente credeva di aver- 
la veduta ; ma poi li trovava che ciò non 
era che un’ i fola di ghiaccio , o una folta 
nebbia . 

Un giorno 1’ Avventura ci fece il fegnalc 
di aver feoperto terra colla maffima diftin- 
2tonc . Infatti vedemmo un' immenfa pianu- * • 
ra agghiacciata , al di là della quale erano 
mu di tutte forme è grandezze , e che 
Comparivano tante montagne , a cagione de' 
vapóri che coprivano l'orizzonte L* Ulufio- 
ne di quello fpettacolo fu. tale , che molti 
miei officiali recarono oftinati nel fentitnen- ’ 
lo , che in quella parte vi forte una terra 9 
finche ripartati due anni dopo in quel luogo 
preci Co , nou vi trovarono aè terra , oè 
ghiacci . • >” • • 

Ne’ giorni feguenti $ riprodulTero le me- 
de li me ìfeene. Sempre fi videro malli di ghiac- 
cio , pingoini , peterelli ed alcuni pefei , fusi 
quali ve a eran due più piccioli delle baiente 
ordinarie , e di una bianchezza che fi avvi- 
cinava ai colore della noftra carne . Il maro 
era in calma t ed io profittai di quello mo*» 

G ^ ~ men* 
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mento per chiamare a bordo del inio vascel- 
lo il capitan Furneaux , e conccrrar Seco le 
noftre operazioni . Ci demmo i punti di riu- 
nione in cafo di Smarrimento ; e ciò cadde 
molto in acconcio , perchè in fatti pochi 
giorni dopo i due vafcelli il Separarono . 

Alcuni lavori mettevano un poco di va- 
rietà nella noftra lenta ed uniiorme navi- 
gazione . Tagliammo malSe di ghiaccio , 
per Squagliarlo e cavarne acqua dolce . For- 
iter e Wales vollero ripetere le loro espe- 
rienze, Sulla temperatura del mare ad una cer- 
ta profondità . A queft’ effetto montarono in 
un battello , ma poco dopo circondati da una 
denfa nebbia , perdettero di viltà i vafcclli • 
La loro lunazione non poteva elTere più cri- 
tica : in balia di un mare immenfo ; Sopra 
un battello a quattro remi , Senz'albero , Sen- 
za vele , Senza provvilìoni ; circondati da 
ghiacci ; Senza Speranza di trovar terra , éflF. 
v li credettero perduti . Vogarono per qualche 
tempo alla ventura, facendo gli sforzi polli - 
bili per far arrivare fino a noi le loro voci , 
ma Senza alcun profitto, perchè tutto all’ in- ■ 
ttorno era in un profondo Silenzio . Finalmente 
risolvettero di non più mutar porto , per ti- 
more di allontanarli maggiormente dalle na- 
- vi . In quella Umazione Sentirono il fuouo di 
una campanella ; e vogando vigorofamente a 
quella parte , tornarono a gittare alte grida , 
che furono intefe dall’ equipaggio dell' Avven- 
tura , il quale gli ricevette a bordo . Erti cre- 
dettero di tornare da morte a vita ; ed il loro 
. - u ", i J gau- 
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^gaudio fu anche maggiore , perchè la loro 
morte farebbe ftato lenta e crudele . 

Corteggiammo per alcuni giorni banchi im- 
menli di ghiaccia, in mezzo a quali non era 
alcun palTaggio . I lati erano più puntuti dell’ 
ordinario , e, fi vedeva da ogni parte gal- 
leggiare una quantità immenfa di quefti maf- • 
fi . 11 vento ci sbalzava ora dall’ una , ora 
dall’ altra parte , e noi eravamo in continuo 
pericolo di fracartarci incontro ad alcuno df 
quelli fcogli galleggianti , e pure di rimaner- 
vi inviluppati , In queft’ ultimo cafo correva- 
mo rifchio di rimanere incaftrati in mezzo 
ni mare , come talvolta è accaduto ad al- 
tri naviganti . Col tempo però ci familiariz- 
zammo con quefto pericolo , e con quello 
fpettacolo in maniera , eh’ erto non ci faceva 
maggior fenfazione , che la veduta della neb- 
bia e del mare . 

Ecco il rifultato di alcune ortervazioni da 
noi fatte fu quella quantità immenfa di ghiac- 
ci .Quando predo l’orizzonte li vedeva un vi- 
vo riverbero di bianco , eravamo (icari di 
trovar ghiacci in quella parte . II ghiaccia y 
non era fempre bianco ; ma nelle vicinanze 
del mare il più delle volte era del color del 
zaffiro , o piuttollo del berillo . Quefto colo- 
re li trovava talvolta a 30 piedi fopra il li- 
vello del mare , e forfè era prodotto dalle 
particelle dell' acqua marina , sbalzata dal 
vento fopra il malto , e che ne aveva pene- 
trato i vuoti . Talvolta in mezzo di quefto 
colore turchino fi vedeva un ampio Arate* 

' C 4 bian- 
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bianco , formalo probabilmente dalle nevi qui- 
vi radunate . ' ' ' * 

Io rifolvetti di navigare prima a Levante , 
indi ripigliare la rotta a Mezzogiorno , 
affine di arrivare all' estremità di .quelli 
letti di ghiaccio . Il gelo continuava , ed 
il freddo Tempre più fi faceva vivo ; tal 
che- credetti di far allungare le maniche ,de’ 1 
cappotti de' marinaj , e fare ad efii diftribui- 
re le grolle berrette . Siccome •inccminciavano 
ancora a comparire i fintomi dello feorbuto , 
feci diflribuire agli ammalati il mollo frefeo 
di drescia , ed il fucco di limone e di aran- 
cio : quell' ultimo acido per alcuni riufeì inu- 
tile , ad altri rellituì interamente la fanità . 

< Ji tempo era vario , c talvolta faceva un 
bel fereno , che lafciava feoprire il mare ad 
una gran lontananza . Noi ne profittammo 
per accelerare la nodra corfa, ed anche per 
montare nella feiuluppa , e andare a caccia di 
uccelli . Uccidemmo alcuni pcterelli turchi- 
ni : quell’ animale è grollo come un piccio- 
ne ; ha le ale ed i piedi di un turchino gri - 
gio ; il ventre e il di fotto dell’ ale <, di 
color bianco , con una leggiera tinta di tur- 
chino chiaro ; tinta che traverfa ancora a fog- 
gia di una falcia il di fopra delle ale , la 
ichiena nelle parti vicine alla coda , e le ul- 
time penne della codia medelima . Ha il bec- 
co largo , e larga egualmente è la lingua . 
fi ricoperto di folte piume , e di una Ipecie 
di lanuggine , che .dee edere caldilTìtna ; le 
♦tic fono ltiBghe e vigorofìlfime . Uccidemmo 

wi anco- 
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DEL CAPITAN CooK. 4t 
ancora alenai pingoini , ed in ciò fumine 
molto felici, perchè quell’ uccello li ha diffi- 
cilmente a tiro: elfo appenà li vede in peri- 
colo , fi tuffa dentro l’acqua, dove refta per 
molto tempo; e quando ne forte , corre con 
lina velocità prodigtofa : uno di elìi ci colto 
una dozzina di tiri , prima di colpirlo , 
Era egli ricoperto di una piuma dura , lu- 
cida , folta, lunga > ftretta , e fopruppofla 
1 u«a jfll’ altra 3 foggia di fqunme . {4 
pelle è forti (lima , e tutto l' animale è ri- 
coperto di graiTo , che lo -difende dal freddo 
acurilTìmo e perpetuo di quelti climi . La lar- 
ghezza del fuo ventre ) la forma de’ piedi , 
cd i due trinchi delle ale , gli facilitano il 
moto dei fuo corpo pefantdfìmo . Sembra che 
J pingoini , e molto più i peterelli, li cibi- 
- Hi varie fpecié di molliifche , che vanne» 
a nor d acqua , quando fa bel tempo : fetn- 
bra anco a che pollino Rare lungamente lènza 
mangia e. ” - • 

, traverfamnto molti banchi di ghiaccio 

rotff e galleggianti . EflS' eran lunghi , ' ma- 
. tw : àionm eran ìifei t piarti,- ahri*sfcmca- 
fi ™vi delle api , e préfentavano mille 

«gitreTB'In una feconda caccia fi uccifero dnol 
peterelli , che avevano iP becco meno darg^ 

5 Precedenti. Tale ’vhTi età fece credere 
cuni , che qntfffi ’ fofTerd di itna fpecie di'* 
Teda ; ad altri che fodero le femmine della 

la fpecie . ST 1 difprnò molto , mi non fi 
conchitdè- nulla . f , i ; jjfr- ^ • 

' io ^**«1 & r * 
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al meridiano del Capo della Circoncifione . 
Il x vento era favorevole , cd il mare fenza ghiac- 
c ; ma con tutto queito non facemmo mol- 
to cammino . Si vedevano da lontano ifole di 
ghiaccio, le cui cime erano ricoperte di pin- 
goint y i quali vi (i arrampicavano da tutti i 
lati acceflibili . I ghiacci fanno per quell’ animale 
le veci della terra , giacché è molto probabile 
che in quelli luoghi non vi fia terra, che iu 
dillanza di fei in Settecento leghe .Alcuni de’ 
nollri pretendevano eh’ elTo dee Tempre toccar 
terra per fare la cova . Ciò può elTer vero ; e 
forfè noi non vedemmo che i mafehi , ed in 
detto tempo le femmine erano in qualche co- 
rta a fare le uova. Uccidemmo ancora un uc- 
cello bianco della dalle de’ peterelli : elfo 
aveva le gambe ed i piedi turchini ; il becco 
corto , e di. uu colore di mezzo fra il negra 
ed il turchin-cupo . 

* Dopo aver felicemente fuperato il pericolo 
di un letto immenfo di ghiaccio , che rellava 
fra noi e molte ifole pure di ghiaccio, in una 
delle quali vi era un vitello marino, ripi- 
gliammo la rotta a Ponente : e nel giorno r 
Gennajo 1773 rivedemmo per la prima volta 
la luna, dopo la nollra partenza dal Capo. Pro- 
fittammo di quella veduta per fare dtverfe of- 
fervaziom ; c capimmo che allora ci trovava- 
mo preflb a poco folto la longitudine che lì 
all'egna al Capo della Circoncilione , e lotto la 
latitudine di 58 gradi , min. primi 53 , e min. 
fecondi 30 . Noi dunque non eravamo che ad 
una cinquantina di leghe pqi al .Su.d del luo- 
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D EL CAPITAN COOX, 4) 
go , in cui li collocali detto Capo, Il tempo 
«ra fereno , e li Scopriva da 14 in 15 leghe 
all’ intorno, feuza che li vedette alcuna terra. 
Quindi è molto probabile , che la feoperta di 
quella pretefa terravlìa fiata un illufione, ca- 
gionate dalle montagne e dai letti di ghiaccio , 
cofa facilifiìma ad accadere , conforme accad- 
de a noi ne’ primi giorni . 

Noi dunque ce ne tornammo ne’ paraggi , 
èhe avevamo già fcorli, e pattammo nJ luogo 
medefimo , in cui cinque giorni prima ave- 
vamo veduto un gran letto di ghiaccio . Elfo 
era feomparfo , e non ve ne reftavà alcuna 
traccia ; legno evidente eh’ era fiato traf- 
portato dalle correnti al Nord , e nuova ra- 
gione per afiicurare che lotto quello paratali© 
non vi è terra . Facemmo rotta al Eli-Sud- Eft* 
àffine di trovare una maggiore efienlione di 
-inare verfo il Sud . Eravamo favoriti da ufi 
vento frefeo , ma pioveva e la pioggia con- 
vertivafi fubito in ghiaccio , e ricopriva le 
Iarde in maniera , che non potevano maneg- 
giarli fenza dolore . Quefto ghiaccio era traina- 
re nte ; e di un colore così limpido, ohe non 
avevamo veduto il limile. Pure l’aria era dol- 
ce ; ed il mare era sbarazzato da ghiacci , più , 
di quello che avevamo veduto fin da molte 
le 1 1 i m ane « » v - afc ji' ' 

Giunti al grado 6 \ e min. iz di latitudine 
Sud , trovammo il ghiaccio raddoppiato » • ed 
alcuni pezzi eran duri come un latto , Noi 
gli mettemmo a fondere dentro 1’ acqua bol- 
lante , e se cavammo molte botti di. buona 
* . acqua 
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acqua dolco ; la quale però cagionò a- tuffi 
coloro che ne beottero , un gonfiore nelle 
tonfilie -, eh’ è 1’ effetto ordinano prodotto 
dalla' neve e dal ghiaccio (quagliati * Conti** 
nuammo la rotta al "Sud con un vento del 
Nord- Oveft , Accompagnato da fpruzzi di ne- 
ve . Giunti al grado 64 e mia. tx di latitu- 
dine , continuammo a vedere gli albatros , e oe 
uccidemiUo uno ,4;he aveva le piume negre» 
tendenti al grigio ; la teda e il di (opra dell' 
ale rii color.* nericcio ; il giro degl* occhi 
fianco 4 Quelli uccelli erano i foli che allora 
non ci avevano abbandonato . . 4sr 

Avendo indurato la corrente , trovammo eh? 
effa portava al Nord-Oueli^e taceva quali uo 
terrò di miglio all' ora . il termometro tuffato 
nel mare a 100 braccia di profondità , è la- 
nciatovi per dieci minuti 9 li abbafsò fino al 
grado del gelo ; efpolto di . nuovo all’ aria 
montò a 4 gradi. Offervainmo molte d’.ftanze 
del fole e della luna , e fidammo la longitu- 
dine , in coi allora ci trovavamo . Quelle fu- 
rono le nolirc occupazioni nel $ giorni <phe 
avemmo di Un tempo belliffimd , e de’ quali 
profittammo ancóra per lavare i panni deli' 
equipaggio) coii’ acqua de' ghiacci (quagliati . 

Nel dì 17 Gennajo paiTammo il cerchio ao* 
tattico . Il tempo era fereno , e nella mattina 
non vedemmo che un’ iiòla di ghiaccio ; tiu 
dopo quattro ore di rotta trovammo che tutto 
il mare n era ricoperto . Ne contammo fine 
a 3 $ , e non dovemmo faticar poco per jfean- 
i arie . Effe andavano fempre crefcendo di .uu- 
.*■ * mero» 
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merp • e finalmente non vedemmo pi ir che 
mi'immenfi efienlione di ginacc* , i quali in 
un luogo formavano alte colline , in un al- 
tro mairi rotti ed ammonticchiati . Ma ciò 
che più ci forprcfe fu un letto di ghiaccio \ 
che aveva Ja cuna alta da 16 in 18 piedi t 
piana e lifcia , e che doveva edere (termina- 
to , perchè non ci riufcì di vederne 1’ eftre- 
mità « Le balene giravapo intorno ai luoi 
fianchi , ed alcune galline di Faraone gli vo- 
lavano all’ intorno : quell’ uccello aveva la 
parte davanti negra, e la parte di dietro bru- 
na.In fua compagnia vi erano ppterelli bian- 
chi e turchini , ed albatros di colore grigio- 
cupo , fenza effervi altri uccelli . Allo ra ci 
trovavamo fotto il grado 67 e min» 15 di 
latitudine . > 

L’ incontro del luddetto letto immenfo di 
ghiaccio , mi convinle che farebbe fiata, un’ 
imprudenza l’ inoltrarli maggiormente al Sud 
tanto più ch’era già paffuta la metà dell* cita- 
te . Quindi riiòlvetti di andare cfprefiamente 
in cerca della Terra, che i Franteli dicevano 
di aver fcoperta , e feci rotta verfo il Nord, 
Vi ci eravamo già avvicinati per .tre gradi , 
allorché incontrammo yno di quegli uccelli , 
che nel nofiro primo viaggio abbiamo deno- 
minati Balline del porto Egmuiu , ma eflò non 
è che li-gran gabbiano del Nord,, Qijeft’ uc- 
cello era tozzuto , ma corto : era grado come 
una cornacchia delle più grdndi , ed avveva 
il colore della cioccolata : fopra .ci afiso u’ ala 
gfeyg una riga bianchiccia in forma di mez- 
• ■> r • ; salir- 
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zaiifnà .* fé ue trovano nelle ilcHe Fero 9 ai 
Nord della Scoria . tifo svolazzò più volt® 
intorno al vafcello , poi prefo il volo verfo il 
Nord-Oveft . 

Alcuni giorni dopo vedemmo un uccello 
colili mi le , ohe fi elevava ad una grande al- 
tezza fopra le noftre tefte , e ci riguardava 
con molta 4 attenzione ; ciò che fu per noi uno 
Ipcttacolo Angolare, giacché eravamo foltanto 
avvezzi a vedere uccelli , che volavano a fior 
d' acqua . Nel tempo fteiTo alcuni pefci-cane 
bianchi e negri ci pacarono vicino , ma con 
una velocità tale , che in un batter d’ occhio 
gli perdevamo di vjfta . Continuammo a far 
rotta al Nord . Il tempo era nebbiofo , e fem« 
pre pioveva" o nevicava . Il freddo crefceva 
notabilmente , e 1 ' acqua delle noftre botti te- 
uute nella notte allo fcoperto , fi gelava . In 
quelli paraggi vedemmo un aibatros bianco 
coll’ale macchiate di negro , ed una gallina 
di Faraone . Le onde del mare , che venendo 
dal Nord-Oveft , erano alti Ili me , ci facevano 
capire che in quella direzione non vi era ter- 
ra, comechè noi ci lufingafiimo di trovarvela 
Il vento era gagliardo * e Tempre più rinfor* 
zando li convertì in una tempefta , accompa- 
gnata du nebbia , da neve e da pioggia . La 
tempefta darò due giorni , dopo de’ quali il 
fole e la luna effendofi moftrazi per intervalli * 
ne profittammo per fare le noftre offerva- 
zicmi 

Nel di 30 Genna]o un vento gagliardo ci 
snife in pezzi porzione delle vele ; e nella 

, uiat- 
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mattina tegnente , clfcndoli il vento un poco 
calmato , tornammo a far rotta al Nord . 
Giunti (otto il grado 50 e min. 50 di latitu- 
dine , trovammo in ogni parte itole di ghiac- 
cio . Nel paltar vicino ad una di effe , fen- 
timmo uno feroteio improvifo,da cui capim- 
mo che quella malia di ghiaccio cadeva in 
pezzi . Dopo quell’ accidenti non trovammo 
più ifole di ghiaccio, per tutto il tempo che 
navigammo in quella direzione . 

Al Capo di Buona-Speranza ci era fiato 
riferito , che il Francete Kerguelen , effendo 
partito verto il fine dell’anno 1771 dall’ itola 
Maurizio con due vatcelli , aveva nel di 31 
Gennajo 17 yx feoperto due itole , cui aveva 
pollo nome IJ'ole della Fortuna ; che nel gior- 
no apprelìo ne aveva tcoperto una terza , da 
lui denominata Jfola Tonda ( Ronde ) perchè 
era di figura rotonda ,1 che poco dopo aveva 
feoperto una terra molto elevata e molto 
.eltefa , con averla corteggiata per lo fpazio 
di io leghe ; che cefsò di corteggiarla e fece 
rotta verto la Nuova- Olanda , per aver tro- 
vato che la terra era per tutto alta , inaccef- 
lìbile ed ignuda ; eh’ egli ricevette ordine dalla 
tua corte di vilitare di nuovo quella terra , 
ciò eh’ efeguì , ma alla sfuggita, fenza farvi V 
alcuna feoperta . r 

Anche l’altro Francete Marion aveva feo- 
perta alcune ifole , in tre contrade differenti , 
fra li gradi 4 S e min. 50, e gradi 47 e min. 

30 di latitudine , tutte però picciole , ele- 
vate e fenz’ alberi ; tal che egli fenza farvi 
-* : ► , . ì alcu- 
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«Icttng attenzione , lì era incamminato nella 
Muora-Olanda » dove fu uccifo - lo volli ve» 
rificare quelle (coperte , e chiamai a bordo 
il capitan Furncaux % per concertare I 
co le noftre operazioni . Quelli mi riferì 
rii aver veduto im gran letto di goemoni » 
intorno al quale fvolazzavano molti - fincrghi . 
Ciò erra 1’ indizio di una terra , ma non ar- 
rivammo a capire s' eli* lode a Ponente a 
pure a Levante . Ritolvetti di far rotta a 
Ponente fino a quattro io cinque gradi » e 
poi di tornare al Levante , ma.il venta col- 
tra rio m' impedì di efeguire quello piano . 1( 
mare graffò che veniva dal Nord-Eli , dal 
Nord-Ouell, c dal Otreiè y era una proda t 
ebe verfo Ponente non vi erano terre di mol- 
ta etite alio ne . Quindi facemmo rotta a Le- 
vante , e trovammo quantità di goemoni , e 
molti di' quegli uccelli , che lì. chiamano oi- 
Jeaux d’ eufs ( uccelli di uova ), ma non Sco- 
primmo alcuna terra . Avanzammo più verfo 
il Sud , e non vi trovammo indizio di vici- 
nanza di terra . Il mare verfo il Nord-OucH 
era tranquillo , quando il vento foSi^vo in 
qot la .'direzione . ,..» /«» a^ ; j 

Ciò mi determinò ad incamminarmi -a Le- 
vante y ina le noftre fperanze di trovar terra 
in quella parte , rimafero egualmente delu- 
le . Una carta pubblicata da' M. de Vaugoa- 
dy fembra Par credere , òhe noi non ci* 
avanzammo baila nte niente verfo Levante , e 
ebe -fe ci fu/Tìmo inoltrati per altri due gra- 
di dì longitudine , avremmo;- trovato tua ter- 
’*< •- ■. ’ ‘ - ' W* 
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ja. Ciò può elfer verq ; ina il ri Alitato dell© 
nottre oilervazioni rende almeno evidente , 
die quella pretefa terra è un’ ifolctta , e non 
già il Capo Nord del costinente aurtrale , 
come alcuni pretendono . 

Il dì 7 Febbrajo , cflendoft avuto un bel 
fere no , feci mettere lolla coverta tutti i pan- 
ini e tutte le biancherie , acciò prcndettero 
aria . Feci ancora nettare il vafcello , e fare 
fufli nigj fra li ponti. In detto giorno vedem- 
mo alcune galline del Port-Egmont , cd al- 
I cuni Atterghi di due fpecie. Nella notte fen- 
fimmo i pingoini , onde dubitando della vici- 
I nanza di qualche terra , feci gettar lo fcan- 
daglio , ma non li trovò fondo , nè pure a 
I no braccia di acqua . Soffiava un vento ga- 
I gliardo di Levante , accompagnato da fofche 
nuvole } che poco dopo lì convertirono in 
( , folta nebbia ; ciò che ini obbligò a far 
I tirare un colpo di cannone ogni ora . Dopo 
i il mezzogiorno del di feguente , feci il fe- 
1 gnalc di virare di bordo ; ma 1 ’ Avventura eh© 

I non aveva rifpollo ai miei primi fegnali, non 
I nipote nè pure a quell’ ultimo . Ciò mi fece 
credere che lì forte Anarrita , febbene non 
1 arri valli a capire come potette erte re avve- 
1 nuto . 

Noi eravamo rimarti di concerto col capi- 
tano Furacaux , che in cafo di feparazione , 
la nave avrebbe incrociato per tre giorni in 
quei paraggi , in ctìi aveva perduto fa compa- 
gna . lo dunque ftabilii quelta crociera, facen- 
do di giorno tirare un colpo di canuone ogni 
facondo viaggio di Cook. D 111627’ 
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meiz’ora,e facendo accendere di notte ipnj 
fa i3li . Ma tutte quelle diligenze furono inu- 
tuli. L'Avventura non comparve, e noi per- 
demmo la fperarua di rivederla . Tutto l’equi- 
paggio ritnafe addolorato per quella fepara- 
rione. La compagnia di quella nave ci ren- 
deva più tolerabile la nòjofa foiitudine dell' 
Oceano , e noi perdevamo quella coufola- 
rione . 

Una prova affai forte , che* in quelle vici- 
nanze in cui incrociavamo > vi foife qualche 
terra , li è che nell’ atto che noi. bordeggia- 
vamo , vedemmo molti pingoini e molti 
ftnerghi ; e che più in là verfo il nord , uon 
comparvero che albatro* , peterelli, coapeun 
d' eau y ed altri uccelli conlimili . i pingoini 
erano più piccioli di quelli che avevamo ve- 
duti ne’ letti di ghiaccio ; avevano il becco 
rollicelo , e la teda bruna : vedemmo aucorJ 
in detto pollo alcuni vitelli marini , che m’ 
induffero a gettare io fcaudaglio , per timore 
di dare in lecco . 

Difperando di poterci per allora riunire 
«oli’ Avventura , profeguimmo la rotta , e tor- 
nammo a vedere le i iole di ghiaccio . Nel 
di 17 Febbrajo comparve nel cielo una 
meteora , molto limile ali* aurora borea- 
le : effa fi inoltrava in varie parti dell’ oriz- 
zonte, ed a varie riprefe illuminava tutta 
l’ atmosfera , C’ imbattemmo in un’ ifola di 
ghiaccio alta più di 300 piedi ; e nell’ atto 
che volevamo tagliarne de’ pezzi per far 
acqua , te ne fiaccarono grofiì muffi 3 che to< 
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prefero la direzione di Ponente , iqgom- 
: brando un gran tratto di mare , Andammo a 
i raccoglierli , e ne cavammo dieci botti di ac- 
: qua . Indi tacemmo rotta a Levante , tenen- 
i doci però un poco verfo il Sud , ed in que- 
: fto tragitto dovemmo tifare molte precauzio- 
! ni , per 1’ enormi malli di ghiaccio , che ci 
; galleggiavano àll” intorno , 

Dopo il mezzodì de’ 20 , ci parve di fco- 
» prire una terra al Sud-Oveft con molta di- 
1 finzione . Feci Libito virare di bordo per av- 
! vicinarci a quella pretefa terra ; ma poco 
1 dopo ci accorgemmo , eh' elfa non era che una 
1 nebbia , la quale verfo la fera fi dileguò . 

1 Nella notte feguente vedemmo un’ aurora aq- 
1 (frale brillantilfima e luminolilTima , che in- 
cominciò a Levante , e poi fi diffufe per tut- 
to l' atmosfera . Lira dille riva dalle aurore 
1 boreali in quello , che il fuo colore era tem- 
pre turchiniccio , quando le aurore boreali 
l prendono differenti colori , e fpecialmente il 
colore di fuoco e di porpora . Talvolta que- 
lla meteora nafeondeva le (Ielle \ talvolta le 
1 Jafciava travedere , 

Nel mentre che ci occupavamo a radunare 
i ghiacci fparli fui mare , vedemmo un’ ifola 
roverfeiarfi interamente : effa fi elevava fulla 
fuperficie dell’acqua 400 piedi, e non aveva 
meno di 400 tefe di circuito : la cima dell’ 
ifola divenne la fua bafe , e quella la cima ; 
e pure ad onta di tale roverfeiamento , il 
malfo confcrvò la fua altezza . Continuando 
(a rotta , trovammo Tempre di quelle itole di 
D 2 ghiac- 
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ghiaccio in gran numero. Fallammo una not- 
te ofcuriflìma , tempeiioia cd accora pugnata 
da neve , tal che eravamo impazienti di rive- 
dere il giorno ; ma il sole non fece che accrc- 
tfcere il noftro terrone , additandoci molte mon- 
tagne di ghiaccio , predo delle quali eravamo, 
fenza accorgercene, paffati con grave perico- 
lo . Quelle notti buje e quelli pericoli , mi 
fecero doporre iF pendere di ripagare il cer- 
chio artico » 

Io dunque mi direi!» al Nord con un ven- 
to gagliardo , che mife iu pezzi due ifole di 
ghiaccio, i cui avanzi refero la noftra navi- 
gazione più incomoda, perchè in tempo di 
notte le ifole di ghiaccio lì rendono vifibili 
f>cr la Iqro altezza , e li palliano fcanfare , mi 
i pezzi di ghiaccio rotti e fparfi per lo ma- 
re , non li veggono che quando vi li è da- 
to fopra . Intanto quelli incontri pcrigliofl 
ci erano divenuti casi familiari , che non 
ci cagionavano più alcuna inquietutidine ; e 
godevamo con piacere delle heile vedute» 
che quelle- ifole di ghiaccio ci prefenta- 
vano . 

Tali vedute erano veramente pittorefche; 
e le onde fpumanti del mare rompendoli nel- 
le crepacee e nelle- caverne di dette ifole, 
accrelcevauq la bellezza dello fpettasolo. Al- 
cune ifole erano traforate da parte a parte , 
e vi fi vedeva il lume : altre fembravano taa- , 
te torri : altre erano di forma rotonda - Noi 
ci occupavamo a confida rare le varie figure 
di quelli .malli di ghiaccio ; a confrontarle con 

. ' ■ _ • altri 
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altri oggetti conofciuti , e cosi pattavamo il 
tempo con minor noja . L’aria era un poco 
meno rigida di quello,, che fofle un mefe pri - 
ma folto le inedclime latitudini , e pur? i 
venti erano più frequenti , più gagliardi , più 
umidi , e portavano un freddo , che ci ca- 
gionò geloni alle mani ed ai piedi , e ci fe- 
ce morire alcuni porchetti , malgrado le di- 
lingenze poflibili ufate per confervarli . Cosi 
finiva il noflro eftate . < ' 

Il di i Marzo avemmo una calma di 24 
ore , della quale però le onde gonfie del ma- 
re non ci peruiifero di godere . Allora ci tro- 
vavamo fotto il grado 60 e $6 minuti di la- 
titudine meridionale , e le ifole di ghiaccio 
incominciarono ad elfer meno frequenti . 11 
cielo era Tempre nebbiolo , e rare volte ar- 
rivavamo ad ifcoprire il difco folare . 

11 di 6 Marzo , c' imbattemmo in un' ifo- 
la di ghiaccio , che aveva circa una lega di 
circonferenza : era aita cento piedi almeno , 
ed il mare era cosi agitato , che i cavalloni 
le pafiavono fopra» La notte Tegnente fu de- 
li ziofa : il tempo era fereno e dolce , e non 
incontrammo più ghiacci . Ma quello piace- 
re fu momentaneo . Nella fera del giorno fe- 
dente il cielo fi ricopri di nuvole , lì levò 
«a vendo del Sud , e venne una tempefla , 
che la neve e la pioggia ci refero anche più 
incomoda .Alla tempcfta fubentrò un vento di 
Ponente , ed un freddo acutifiìino . Le onde 
del mare , che venivano dal Sud , continua- 
rono ad edere agitate per due giorni confe^ 
D 3 cuti- 
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curivi , ad onta del vento che fpirava dalla 
parte oppolia ; e quella circoflanza Tempre 
più mi convince , che al Sud non vi era 
terra. _ . . \ ,.*t 

Con tutto quello eflendo fopravvenute due 
giornate bellilfime , ed un tempo aliai dolce, 
io mi pentii di non aver continuato la rotta 
al Sud , per verificare coll’ evidenza del fat- 
to il mio' giudizio . Stava già per far virare 
di bordo per quella parte , quando la neb- 
bia ed il freddo mi determinarono a porta- 
te al Nord . Noi avemmo in quella rotta 
Un alternativa di venti gagliardi y di grandi- 
ne , di neve, di pioggia , di giornate fere- 
na , e di notti abbellite .da brillanti aurore . 

Nel dì \6 Marzo trovandoci fotto il gra- 
do 58, e min. 58 di latitudine , e fotto il 
lóz dì longitudine , ofiervammo la declina- 
aione dall' ago di 31 min. all’ EH. Io fui mol- 
to contento di aver così avuto la maniera di 
determinare con precilione la linea , in cui 
1* ago non declina • L’ interjezione della fud- 
dctta latitudine e longitudine può , fenza un 
errore fenfibile , riguardarli per il puntò , 
in cui 1’ ago celìaci declinare ; giacché il vero 
punto non è che a pochiffima diltanza all’ 
Quell , da quello che ho indicato . 

Vedemmo in quelli paraggi molti grolfi 
gabbiani grigi , che davan la caccia ad un al- 
batros bianco : elfi il raggiunfero , malgrado 
la lunghezza deile di lui ale , e procura- 
rono aflalirlo dalla parte di fotto il ventre : 
i’ albatxps per falyarfi li tuffò nell’ acqua , al- 
t -iti 2 '1 » i° Q “ 
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lontanando gl’ inimici col Tuo becco formio 
«labile . Non vedemmo la fine della zuffa } 
ina forfè 1' albatros. andò a foccombere , 
perchè quelli gabbiani fono molto vigorofì e 
voraci. 

10 feci «li nuovo rotta all' Eft-Sud , finché 
giunti al grado 59 e min. 7 di latitudine , ed 
allora mi determinai di abbandonare quelle 
latitudine meridionali , e di marciare alla Nue- 
va-Zelanda , per audarvi in cerca dell’ Avven- 
tura 9 per proccurarvi rinfrefchi , e per ac- 
certarmi per via fe la cofta di Van-Dicmen 
era congiunta alla Nuova Galles Meridiona- 
le . C’ incamminammo a quella parte con un 
tempo iempre vario : molte fere vedemmo 
grillanti aurore auftrali . Incontrammo per 
via un vitello jnarino, pingoiui , galline di 
Egmont , e molti mucchi di goemoni , cofe 
<utte riguardate .comunemente come un indi- 
zio certo della vicinanza della terra ; e pur® 
la terra più vicina defcritta nelle carte. » ci re- 
flava lontana più di 160 leghe, 

11 vento non avendoci permeilo di appro* 
dare alla Terra di Van-Diemen ? c’ incammi- 
nammo a dirittura } forzando giorno e notte di 
vele, verfo la Nuoya-Zelanda • Giunti fotto il 
grado 49 e min. $5 di latitudine , il tempo 
fu piacido , c la temperie dell’aria dolciffi- 
ma, e fummo fempre accompaguati da mol- 
ti uccelli e vitelli marini . Finalmente nel 
dì 25 ci trovammo a fole dieci leghe dalla' 
Nuova-Zelanda , Continuammo a far rotta a 
quella pane con un vento frefso , e con un 

D 4 tem- 
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tempo fereno , che però fu di breve durata. 
Eravamo ancora ad una leglia e mezza dalla 
cofta , allorché lina folta nebbia ce la tolfe 
di veduta . lo per non impegnarmi in mezzo 
> a tale ofcurità a dar fondo in una fpiaggia 
incognita , feci virare di bordo , e mi allar- 
gai prima verfo il Sud, indi verfo il Nord > 
con un mare ag tatifììmo ed irr gofere . 

Nella mattina tegnente , efT^nuofi il vento un 
poco calmato , ci diriggcmmo di nuovo verfo 
la terra , -e fui mezzodì entrammo nella baja 
Duski , di cui non cor.ofcevamo affatto l’in- 
terno. La rimontammo per lo fpazio di due 
leghe , traverfando alcune itele ricoperte di 
alberi ; ed in quel giorno ideilo demmo -fon- 
do all’ ancora in vicinanza della cofta , fopra 
cinquanta 'braccia di acqua . Noi avevamo 
fatto in 117 giorni i$n cammino di tre mila e 
660 leghe , fenza vedere uè pure una volta la 
terrà . 

In uua così ktuga navigazione tutto il mio 
equipaggio fu efente dallo feorbuto , ad ec- 
cezione di un marinajo , eh’ era di poco buona 
falute . Ciò fu fenza fallo 1 ’ effetto dalla fom- 
ma nettezza , con cui proccurai che foffe te- 
nuto il vafceilo , e del ufo del modo di birrà 
dolce , de’ brodi congelati e del fauerkraut . 
Ma in vccè dello feorbum , Soffrimmo altri 
mali . Gran parte delle vele e delle fartie ci 
furono lacerate d-d vento ; e le opere morte 
del vafceilo ci furono quali tutte rotte dal 
violento rullio. Tcmpefte orribili 7 9 pioggia - » 
grandine e neve , ci avevauo tormentato a vi-, 
a cen- 
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cenda: montagne di ghiaccio , un’ aria che tra- 
figeva , un mare quali fempre agitato } un cielo 
ofcuro e carico di nebbia , ci avevano tenuti 
in una inquietudine continua . Per fopraccari- 
co ci mancò la pefca , giacché in quelle lati- 
tudini non lì poflono pelcare che balene . 

Allorché avanzammo verfo la baja , il tem- 
po era placidillimo . Gli alberi tutti pieni di 
verdura facevano un bel contrailo colla tin- 
ta gialla, che P autunno fpandeva lidia Cam- 
pagna • lye colle erano animate da dorme di 
uccelli di mare; i bofchi,dal canto degli uc- 
celli di terra. Prolpettive fuperbe , maeflolì 
T)ofchi , influite cafcate che li precipitavano 
da tutte le parti con un dolce mormorio , ci 
annunciavano uno de’ più bei paefi del mon- 
do . Quella contrada così delizìofa io fe Ilef- 
fa , prefentava agli occhi noftri un incanto 
maggiore , perchè 1 * avevamo deliderata con 
tanta impazienta . . 

Feci cercare un fondo di miglior tenuta di 
quello , che avevamo feelto a princìpio » e non 
lì tardò molto a rinvenirlo . Vi lì fece una 
pefca cosi copiofa , che ballò per il definare 
di tutto F equipaggio . Le colle piene di pe- 
fcc , i bofehi pieni di uccelli ' erano capaci a 
lodi sfa re , non dico i bifogni di gente di ma- 
re , che ff contenta del neceflario , ma anche 
le fantalie del luffo . Incominciammo fùbito 
le nolìre ricerche d’ illoria naturale. Trovam- 
mo un gran numero di animali e di piante 
quali tutte feonofeiute . NelP atto che fl pre- 
parava il pollo per le tende, per la fucina , 

1 per 
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per l’offervarorio agronomico ;nell' atto che fi 
faceva la birra colle foglie di uà albero limi- 
le all’ abete dell’ America , io m’ internai 
nelle felve iu compagnia de’ due naturalilli . 

Ma 1 ’ incontro di alcuni abitanti della con- 
trada ^ ci refe più prudenti . Mentre alcu- 
ni noftri officiali andavano cacciando a qual- 
che diftanza dal vafcello , ci vennero a dare 
avvifo di aver veduto molti Zelandefi , che 
lanciavano in mare uqa piroga ; e nell’ atto 
che davamo facendo quefto difeorfo , vedem- 
mo da lontano una piroga , che traverfava una 
punta , dittante un miglio dal tiottro potto . Un 
nembo di pioggia , che allora fopravvenne 
fece tornare indietro la piroga, là quale però 
poco dopo ricomparve montata da fette per- 
fone , che fenza corrifponderc ai noftri regna- 
li di amicizia , ci rimirarono per qualche tem- 
po con molta attenzione , e poi fe ne par- 
tirono . 

Dopo il mezzodì andiedi con due fcialup- 

J >e nel feno , d’ onde era venuta la piroga » 
perando di trovarvi i fuddetti Zelandefi , ma 
vi trovammo la fola piroga tirata in fecco 
pretto a due picciole capanne , nella quale 

} >oco prima era fiato accefo il fuoco ; fu la 
piaggia vi ftavano dilperfe alcune reti e po- 
chi pefei . Capimmo bene che colonp fi erano 
ritirati nel bofeo vicino ; onde ce ne tornam- 
mo a bordo , dopo aver Iafciato dentro la pi- 
roga alcune medaglie , due fpecchietti , ed una 
quantità di pallette di vetro . In oltre lafciam- 
010 incafirata in un tronco d ' albero un’ ac- 
ce*- 
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cetta , acciò quei Naturali ne vedeffero F ufo. 

Con tutto quello continuammo le nollre ri- 
cerche botaniche . La noftra feconda corfa fu^ 
incomoda e faticofa , per aver trovato un ter- 
reno bagnato e sdrucciolevole ; ma ne fummo 
ricompenfari da molte piante fiorite, e da mol- 
ti arbofcelli , proprj folo di quella contrada 9 
e che accrebbero la nollra raccolta d’ iftoria 
naturale . Nel ritorno andammo a vedere le 
gl' Indiani avevano prefo i n oftn regali , ma 
gli trovammo come gli avevamo lalciati , e 
ci parve che niuno folle tornato nella t pi» 
roga . 

La baja, in cui ayevamo dato fondo , era 
fpaziola e capace di una fiotta intera Al 
Sud-Eli era circondata di alte colline , rico^ 
perte di alberi . Dagli altri lati , alcune ifole 
formavano un colpo d* occhio pittorefco . Il 
mare placido ed illuminato dal fole, che tra- 
montava ; i varj colori delle foglie ; il canto 
degli uccelli che fi fentiva per ogni parte 9 
addolcivano un poco la trillezza , che infpi- 
rava la lòlitudine della contrada . 

* . pioggia ci tenne a bordo per due gior» . 
oì intieri ; ma tornato che fu il buon tem- 
po , ci dividemmo in due partite , andando 
chi a caccia , chi in cerca di piante . Quefti 
ultimi fecero una raccolta preziofa di piante 
novelle . I primi uccifero anitre , galline da* ' 
bofbo , uccelli falvatici e tre vitelli nharini . 
L'no di quelli vitelli ferito a morte , fi di- 
battè con un furore iucredibile , e poco man- 
cò che no a facefle fommergere la fcialuppa a 
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era lutigb Tei piedi , e pelava X50 libbre . 

Nel vìlitare V interno del patle , trovam- 
mo una contrada cinta di Scoicele rocce , ed 
in fondo di efia molte Itile calcate , che 
tutte unite formavano un micelio d' acqua 
dolce. In un’ inietta poco lontana dal lido 
vedemmo un uomo con due donne . L’ uomo 
c’invitò od andarlo a trovare, ma quando ci 
vide avvicinare , parve sbigottito . Tutti co- 
loro erano di colore oìivaltro : avevano i ca- 
pelli negri , arricciati , unti di olio e fparii 
di polvere rolla : 1’ uomo gli portava attac- 
cati dietro la teda; le donne avevano i ricci 
pendenti ma corti . La loro corporatura era 
proporzionata , ma avevano le gambe mal 
fatte , fottili e curve . Mi alcoltai all* uo- 
mo , iL. quale mi afpettò a piè fermo , te- 
nendo in mano alcuni fogli di carta bianca . 
Io lo abbracciai , e gli offerii alcune bagat- 
telle che fortunatamente aveva nelle mie taf- 
che . Egli depofe ogni timore , e ci attnip- 
pammo da buoni amici » Le donne parlarono 
molto fenza effer da noi capite : offrimmo a 
tutti pefee e uccelli , ma effì li ricufaroqo,. 
facendoci capire di non averne Bi fogno . Al- 
lorché fui fare della notte ci feparammo , la 
donna più giovane ci li poie a ballare davan- 
ti ; l’uomo non fece che guardarci da capo 
U piedi . 

Tornati a far vilita a quell’ Indiani. , ve- 
demmo tutta la famiglia radunata tal lido : 
era effa coir polla di due altri giovani , c tre 
fanciulli. Facem.no ad effì alcuni regali, chi* 

' furoa 
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furori tutti ricevuti con indifferenza , ad ec- 
cezione della accette e de' chiodi , per cui 
coloro moftravano un piacere infinito . Tutti 
avevano una bella prefenza . Effi ci conduf* 
iero nella loro abitazione, che flava in mez- 
zo de’ bo fchi , e conlifteva in due picciole 
capanne , coiftpofte di baftoni e di cortecce 
di alberi , ed in poca diftanza vi era una pi- 
roga doppia . ^ ' 

Allorché ce nc partimmo, l’uomo ei pre- 
sentò un pezzo di ftoffa fabbricata nel pae- 
de , un centurone cotnpofto d'alga marina 
alcune collane d' offo , due pelli di albatro*, 
ed alcuui uccelletti , facendomi capire di vo- 
lere in cambio un matello ròlfo • Nel giorno 
Seguente effóndo noi tornati a portargli il man- 
tello , trovammo tutti coftoro occupati ad ab- 
bigliarli, con udgerfi di olio i capelli ,e con 
ornarli la tefta di piume dilpofte in vari# 
maniere . Efli ci ricevettero con molta corte- 
sìa ; c 1’ uomo ebro di gioja per 1’ acquifto del 
mantello rotto , volle regalarmi il fuo patii 
patii ( Specie di coltello ) . Parlavano un li»* 
guaggio più duro di quello de’ loro caitipatriot- 
*i. Effi vennero a v 'reftituirci la vilìta , ma Ten- 
ta voler montare a boudo , Tra tutti Ui noftri 
inftrumenti , il tamburo era quello che più ad 
eSÈ piaceva * Coftoro ci li affezionarono in 
maniera , che vennero od abitare preflo della 
baja, m cui flava il valfcello . 

Noi vivevamo da ittiofaghi , giacché ordi- 
nariamente non ci nutrivano che di pefee s. 
Tea quefio ve n’era uno che al faporo pareva 
%?y. T un 
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un merluzzo) ed in fatti era di quella fpecier 
aveva la carue foda , fucculenta e nutritiva . 
Era raro il (afriche qualche teftaceo,o qual- 
che uccello di terra o di mare variaffero le 
nofire vivande . Fummo fovente affaldi da 
piogge dirotte , e da una denfa nebbia , che 
cagionava un umidità , la quale guadò gran 
parte della noflra raccolta delle piante Fifa 
non ci cagionò malattie , perchè il pefce fra- 
le o , e la birra di mirto e di pino y ' ci fervi* 
rono di prefervativo . 

In tutto quello tempo non palfammo mai 
un giorno in ozio . Io feci difegnare una ca- 
lcata , che da baffo Sembrava poco coalide* 
revole , ma che da un luogo elevato offViv* 
uno fpettacolo (ingoiare . Una colonna limpi- 
da e rralparente come un criffallo , di circa 
30 piedi di diametro , e che li precipitava 
a livello da uno fcoglio alto più di 30 pie- 
di) era il primo colpo d’occhio . Ad. un quar* 
to della fua altezza , uno fcoglio prominente 
la convertiva in una limpida tazza 9 che lì 
rompeva cadendo fopra piccioli fcogli . Fi- 
nalmente le acque lì riunivano in una 
bella vafca 9 circondata di fcogli ammucchia* 
ti ) a traverfo de’ quali l’ acqua fortiva 9 e 
fcorreva- fpumando lungo le colline , finché 
andava a perderli nel mare . La fua caduta 
fpandeva ah' intorno tm denfo vapore } che 
rifrangendo i raggi del fole , formava un beH 
arco baleno . 11 rumore che cagionava era 
■tale ) che non ìafeiava fentire il canto anche 
il più fette degli uccelli del bofpo vicino . 

Tutta 
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Tutta la contrada aggiacente alla cafcata , 
era da una parte cinta di rocce btune o fco- 
fccfe , formonrate da alberi e da arbofcclli , 
che vi formavano tanti fettoni ; da un’ altra 
parte , di rocce tutte di granito o di talco , 
ricoperte di mufeo , di felci , d’ erbe e di 
fiori , Il rufcello formato dall’ acque della ca- 
lcata, era adombrato d’ alberi alti più di 40 
piedi : più lontano li (copriva un' ampia ba- 
ja , piena d’ifolette bofeofe , e circondata da 
maellofe montagne, le cui cime ricoperte di 
neve forpalfavauo le nuvole . A me parve che 
la riproduzione vegetale ed animale folle più 
bella e più copiofa in quello luogo , che in 
tutti gli altri cantoni da noi vedati; e ciò è 
Scuramente 1’ effetto dell’ alte rocce, che ri- 
parano i venti iippetuoli , e rifletteudoi raggi 
del Iole , ne rendono il clima più dolce » 

Un giorno montai nella fcia ! uppa , in com- 
pagnia di alcuni miei, officiali , per vilìtare le 
ilolette e li (cogli, che rullano all’ imboccatu- 
ra della baja , Sbarcati in alcune iiolette , vi 
uccidemmo 14 vitelli marmi , della Ipecie di 
quelli che li chiamano orfi di mare, e che lì 
trovano nel Kamtchatka ; se non che quelli 
erau più piccioli , e li avevano più difficil- 
mente a tiro. La carne era buona a mangia- 
re, ma era tutta uegra,fenza nò pure eccet- 
tuare il cuore ed il fegato . 

I miei cacciatori erano andati per la ftef- 
fa via fopra di un battello , che avevano 
legato ad uno fcoglio , dopo elfer (celi in 
Un' ifola » Le onde avevano sbalzato il bat* 

' > fello t 

* 


(>4 Secondo vjacgi© 
tdlo , e noi lo afferrammo felicemente nel 
momento , in cui andava a fommergerli . Poco 
dopo fcoprirrrmo i cacciatori ifteffi fopra di un’ 
i Toletta , in qui per allora la baila marea non 
ci permife di approdare , tal che sbarcammo 
in poca didanza dall' ifola medeiima , fopra 
di mio fcoglio , dove cenammo con un poco 
di pefce arrodito, e dormimmo allo feoper- 
to. Nella mattina feguente , al ritorno dell’ 
alta marea , c’ incamminammo nell’ ifoletta , 
per prendere a bordo i detti cacciatori . Per 
via incontrammo una quantità prodigiofa di 
petcrelli turchini : alcuni volavano , altri ffa* 
vano ficcati nelle crepacce della terra , o fat- 
to le radiche degli alberi in maniera, ch’era 
imponibile di averli a tiro . 

Forfè quedi ultimi erano le femmine , che 
covavano i loro pulcini ; ed i primi eran i 
mafehi , che andavano a cercare il nutrimen- 
to fui mare . Facevano un rumore limile al 
grocitare delle ranocchie . Qued’ animale di 
raro vola dì giorno, ma quafi Tempre di notte. 
Finalmente dopo aver prefi nella fcialuppa i 
cacciatori, ce ne tornammo a bordo. 

Due giorni dopo intraprefi una nuova cor- 
fa ; e dopo aver vifitato i feni e le ifole,chc 
s'incontrano per via , ci riunimmo tutti per 
fare una caccia generale . Nell’ atto che alcu- 
ni de’ nodri davano in varj podi per tirare 
agli uccelli , altri fi pofero a radere la coda 
col battello , acciò gli uccelli preudelfero il 
volo verfo quella parte . La caccia fu molto 
felice , c furono uccife fette dozzine di uc* 

celli 
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celli divedi , oltre a due vitelli marini . ElTi 
farebbe (fata felieiflìma , se vedo il fhe non 
venivamo incomodati da una dirotta pioggia . 
Nel vilitare un buon porto , in cui trovai un 
fondo di ottima tenut#, ed a piè di elio una 
bella fpiaggra arenafa,io folo prefi venti gal- 
line da bolco , le quali mi cò.tipenfarono la 
pena di aver traverfato un ilfmo,’in cui l’ac- 
qua talvoly mi arrivava alla cintura . 

Finalmente il fuddetto Zelandefe fi deter- 
minò di venire a bordo. Prima però di mon- 
tare , lì appartò e li pofè nell’ orecchie una 
zampa di uccello , ed alcune piume bianche: 
indi ruppe un .ramo verde di arbofcello , 
lo prefe in mani, e vi battè pfù volte i fi-in 1 - 
chi del vafcello , ripetendo un difeorfo o ' db 
preghiera , che fem bratta avere' un metrò 
Era feco la fua moglie , là quale in quello 
tempo se ne ftiede Tempre a fianchi del trià- 
rito con un contegno feriilìimò , non aven- 
do in tutto il redo del tempo fatto altro che 
ballare e ridere. * 

♦ CondulTi i miei ofpiti nella danza dotta marf- 
giaramo , fenza però eh’ elfi volelfero gudare 
* r Cofa ; alcuna . L’ uomo li moltrò' curiofo di ve- 
‘dcre il luogo , in cui dormivamo ; ma riguar- 
’dava tutti gli oggetti con un’ attenzione pàt- 
feggiera . Egli ci aveva a "principio prefentà- 
to un pezzo di (loffi , ed un accetta di talco, 
e poco dopo ci prefentò altri due pezzi di 
ftoff’o ed altre due accette , che furono da nói 
Contraccambiate con accette df ferro , e con 
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gretti chiodi , le fole cofe che lembravano 
preziofe agli occhi loro . 

Tanto Tuono che la donna, li divertirono 
per qualche tempo a rimirare le noftre oche. 
Accarezzarono un nottro gattino , e gli folle* 
varono il pelo , per meglio ottervare il pre- 
gio della fua pelle . Moitraron.o un piacere in- 
finito nel conofcere l’ufo delle nottre fedie , 
e di vedere la facilità , con cui potevano ef- 
fer trafportate da un luogo all'altro. L'uomo 
, -per darmi una prova particolare di affetto , 
fi cavò da fotto il fuo veflito un Tacchetto di 
cuojo molto fporco , « v’ in tri fé le dira , che 
Sortirono tutte lorde di un olio puzzolento ; 
egli voleva con queft' olio ungermi i capelli , 
ma io non mi fentii difpofto a ricevere i fuoi 
lavori . Uno de miei officiali fu più compia- 
cente , ed accettò un mazzetto di piume in- 
cinte in quell’ olio medefimo , e che la don* 
' ca volle mettergli al collo . 

Andammo a riconofcere il fondo della baja. 
Quanto più ci avvicinavamo alla terra, fi tro- 
vavano montagne più elevate , più feofeefe , 
più Acrili . L’altezza e la grottezza degli al- 
beri diminuiva iufenfibilmente , e finalmente 
nou fi vedevano che arboscelli . Le cime del* 
le più alte montagne erano ricoperte di ne- 
ve. Traverfavammo ifolette a fior d’acqua , 
che formavano piccioli feni.Più lontano ve- 
demmo uua bella cafcatajed un gran fcogliQ 
ricoperto di alberi e di cefpugli . Il mare 
che gli rettava a piedi, era placido e limpi- 
do come un crjttallo i tal che vi fi iniraya co- 
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me dentro uno fpecchiq tutta la campa- 
gna aggiacente . Molte vedute pittorefche , 
compolte de’ più vaghi chiaro-ofcuri , face- 
1 vano un effetto (ingoiare . 

1 , Avendo rifoluto di pattare la notte su la 

1 fpiaggi a, pretto ad pn micelio e ad un bofco, 

1 portammo a terra i remi , le vele, i mantel- 

li, le accette, i fucili e le provvilìoni . Chi 
radunava legna fecche ; chi accendeva il fpo- 
1 co ; ohi ergeva le tende ; chi arrofìiva il 
pelce ; chi pelava ed a?roffiva gli uccelli . 

Ci mettemmo a tavola , e cenammo con ua 
appetito, ed un piacere, che ficuramente non 
fi conofce ne' fontuolì banchetti degli Apicj 
> delle noftre città. Anche i nofìri marinari paf- 

1 farono intorno al fuoco ima ferata lietiifima 

1 all’ ulp loro . Indi c’ inviluppammo ne’ mau* 

' telli , e dormimmo faporitamento fui nudo 

i terreno , . ; ' . 

Nella mattina fegpente sbarcammo fopra 
f di un' altra coda della baja , ed io ettendomi 

I internato in un bofco , tirai un colpo di fu- 

cile ad un'anitra . A quello, rumore , alcuni 
1 Zelande!! , che (lavano quivi appiattati, gu- 
farono grida orribili. Al veder ciò mi ritirai 
nella fcialuppa , ma non per quello edi cetta- 
I rono dai loro gridi . Il braccio di un fiume 
che sboccava nella baja , non permife ad elTì 
di raggiugnerci ,• ed io rimontai il detto fiu- 
me , uccidendo su le fponde alcune anitre' 

! falvatiche . Finalmente un uomo ed una docp- 
i na comparvero fu la fponda del fiume , e 
quell’ ultima teneva io mano come una (loffi 

£ * biap- 1 
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bianca , iu fegno di amicizia . f per verità 
una ceda lir.golare che il color bianco , iva 
1 emblema di pace predo tutti i popoli 

del mondo . 

Malgrado però quell’ emblema di pace , i 
due Zclaudeli non vollero alpettare il noftro 
sbarco , ma se ne tornarono nel bofeo . lo 
uopo aver rimontato il fiume per qualche 
fratto , fui obbligato dalla corrente a tornare 
indietro . Forllcr il padre, montò fopra di una 
collina, traverfando felci, alberi putridi , e folti 
bofehi , ed arrivò alle fponde di un bel lago , di 
cui 1’ acqua era limpida e dolcifiìina , ina com- 
pariva negr i per lo riverbero delle foglie di un 
bofeo vicino . In quello lago non trovò altro 
pefee, che V efox , eh’ è fenza fquatne , ofeu» 
ro, con macchie gialle e limile alla trotta . 
Le aggiaccine dei lago ermi difabitate , e 
vi reguava impupo filenzio . Non vi era al- 
cuna pianta fiorita , e quello luogo folitario 
inipirava una dclae melanconia , 

Comparvero fu la cella due Indiani , co* 
quali però non potemmo couvcrfare , perchè 
elfi al vederci avvicinare s’ intanarono in un 
folto bofeo , e noi tornammo nel luogo , in 
cui avevamo dormirò nella notte precedente. 
Quivi facemmo colazione , e poi c’ incammi- 
nammo per tornare a bordo. Iti quello men- 
tre comparvero fulla riva alcuni Indiani , i 
quali per via di cenni tu’ invitarono ad an- 
darli a trova. e. Sbarcai a quella parte fenz’ 
aruii , ed in compagnia di due de’ miei ; ma 
gl* Indiani, che andavano armati di picche 
3 jk4 *. r non’ 
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non Tollero che mi avvicinali! , fe non quan- 
do (andai folo alla volta loro . Io gli pre- 
gai per via di cenni a mettere a terra le loro 
armi . Uno di ellr obedi , e mi venne a tro- 
vare , tenendo in mano un tamo di albero , 
di cui mi fece prendere 1’ eftremità . Indi in- 
cominciò un’arringa , accompagnata da/ lun- 
ghe paqle , ricominciando a parlare folamen- 
te quando io aveva pronunciato qualche pa- 
rola . 

Terminato il difcorfo , ci falutammo : egli 
fi levò di dolio il vélfito , e me lo pofe stl 
le fpàtle . Dopo quell’ ultima 'cerimonia , 
che fembrò elfere il fuggeìlo delia pace, tut- 
ti coloro mi li attrupparono all' intorno colla 
maggiore familiarità . Le loro fattezte erano 
groÌFòlane , ma regolari; il colore olivaftro; i 
capelli folti ; la barba negra e riccia ; le gam- 
be e le cofce fattili ; i ginocchi graffi * 
Malgrado, però quella fproporzione della par- 
te inferiore del loro corpo , fembravanb fot-* 
ti e molto coraggiosi . Donai a ciafcùno di 
effi un coltello ed un* accetta , non avendo 
indolFo alcuua bagattella viftofa da poter loro- 
prefetitare ; però quelle due cofe erano le 
utili , che potelTero da me ricevete . 

Effi mojlrarono’ deliderio di condurci alla 
loro abitazione ; ma la marea ed alrre circo- 
aoflanze non mi permifero di accettare l’ in- 
vito . Montarono nella nollra fcialuppa , dove 
rimaferò' atterriti dai noftri fucili, perchè 
avendo veduto che vi uccidevamo le anitre s 
gli riguardavano come inflrumesti di morte *• 

E 3 No* 
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Non portavano leco nè piroga , nè canòa ; 
ma una fpecie di piatta comporta di tre pezzi 
di legno congiunti inlieme , e che lerviva 
per tragittare le fponde del fiume . A me parve 
che cofioro mcnalTero una vita tranquilla e 
felice* La^cacca e la pefca provvede in ab- 
bondanza al loro nutrimento ; nc fono inquie- 
tati dai vicini , perchè tutti gli abitanti di 
quello cantone forfè fi riducono a tre iole 
famiglie* ^ #•*£- 

Tornati a bordo trovammo che 1’ altra 
famiglia Z-elandefe , da noi veduta prima di 
tutte , ci era fiata a fare una feconda viiita . 
Ho già detto eh' erta era venuta ad abitarci 
vicino ; ma nel giorno apprefib a quell ulti- 
ma viiita diloggió e feomparve . Ciò mi recò 
tanto più meraviglia , quanto che noi non 
le avevamo dato alcun difturbo » e di più 
l' avevamo arrichita di accette e di groiTi 
chiodi , effetti prezioli agli occhi di quelli 
popoli* 

Continuammo le noftre corfe per il paefe. 
Andammo alla pefca de’ vitelli marini , che 
ci riufeivano utili in piu maniere : ne mao- 
giavamo la carne , che aveva il fapore del 
bue in fricafsè : col graffo facevamo olio da 
ardere : la pelle ci (erviva per fare fartie . 
Efaminammo dalle cime di una montagna 
tutto l’interno del paefe : e ffo era flerile , 
ricoperto in molti luoghi di neve , ed inter- 
fecato da fcofcefe rocce , fopraftauti ad or- 
ridi dirupi i In cima di una di quelle rocce 
trovammo un bofehetto $ con alcune piante 

alpi- 
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alpine , che non avevamo ancora vedute nel 
nuovo emisfero . Salimmo fu quella roccia 
con molta difficoltà , a cagione dell’ intralcia- 
mento de’ rovi e degli ardo levili ; la difeela 
fu più facile , ma molto pericolola , a cagio- 
ne degli orribili precipizj , da quali non ci 
potemmo laivare in altra maniera , che con 
attaccarci ai rami degli alberi. Vi trovammo 
ancora una fpecic d» ettagone vegetale a foglie 
larghe , e co’ rami di forma centrale : allorché 
la pianta è* giovane, il tuo odore partecipa 
un poco di quello della nuudoria , ed il la- 
por$ di quello del cavolo . Scoprimmo anco- 
ra la cateua delie rocce, Tulle quali batte il 
mare , e che ci li presentarono per le pri- 
me allorché f coprimmo la terra. Lafciainmo 
in quella contrada cinque oche , dove fono 
fìcuro che propagheranno felicemente , per- 
chè vi hanno con che nutrirli , nè fono in- 
quietate dagli uomini, in quelle vicinanze uc- 
cidemmo un airone bianco , uccello che in 
altri tempi trovava!! ancora in Inghilterra . 

Profittammo di otto giorni continui di buon 
tempo , per portare a bordo le provvilìoui 
di acqua e di legna; per rifarcire le fartie ; 
per calafatare il vafcello ; per dilporci alla 
partenza . Prima di mettere alla vela „ Co- 
primmo nella baja un’altro canale , che co- 
municava col mare , e più comodo dell’ al- 
tro , per cui eravamo entrati . Nel vilitarn 
quello fecondo canale, uccidemmo 44 uccelli, 
fra piche di mare, anitre SCc. Riportammo 
a bordò le tende e le munizioni , e conver- 
£ 4 s limino 
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tiinmo il pollo in cu» avevamo alloggiato , io, 
una fpecie di. orto , con vangarlo e con fe- 
rninarvi molte, piante buone a mangiare . Que- 
llo pezzo di terreno , ancorché folte il meno 
fertile della contrada , divenne fotto le noftre 
; mani un campo ben ordinato • v^i avevamo 
atterrati grofli alberi, di cui ci eravamo ier- 
t viti per far tavole: vi avevamo facilitato 1 
acquata , con fcavare la foce di un rufcello. 
Componemmo ancora una graiiofa bevanda 
con alcune piante proprie del paefc , e di 
cui quei< naturali ignoravano 1’ ulo vantaggio* 
io . Ma tutti quelli vantaggi fono flati f mo- 
mentanei. I rovi avranno in poco tempo in- 
gombrato le piante da noi feminate , e la 
coltura di quella bella porzione del globo , 
.dee eder Hata paleggierà , come la uoftra 
dimora . 

Nel di » Maggio mettemmo alla vela , con 
un vento favorevole , che poco dopo elTendo- 
;$i divenuto ccutrario , ci obbligò a tornare 
indietro , ed a gettar 1’ ancora io un feno 
poco diftante dalla baja Duski , ed in un po- 
iilo così proflimo alla riva , che il padiglione 
Sventolando s’ imbarazzava ne’ rami degli albe- 
ri . Avendone vilitato le aggiacenze ,vi trovam* 
mo alcune capanne abbandonate da poco tem- 
•po : fuori di elle vi erano due larghi focolari » 
fatti a guifa di forno : trovammo ancora io 
•quefto cantone uccelli e pefei novelli . 
t Favoriti da un vento frelco entrammo n* 
un nuovo canale , eh’ io daliderava di vilita- 
je . Le fue code erano feofeefe , e formava- 
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no diverfe profpettive , abbellite da molte ca- 
fcate , e ricoperte di dragone vegetale . Nell’ 

' atto che il mio tenente andò colla fcialup- 
pa a vifitare un braccio di mare , che por- 
tava a Levante , io feci ripolire il vafcello , 

1 ed accendere il fuoco fiotto de’ ponti , affine v 

i di rinnovarvi J' aria; diligenza Cll"enziale per 

confervare la Sanità dell’ equipaggio , fpecial- 
1 mente -quando il tempo c umido . «v - 
1 Nel terzo giorno tornò la fcialuppa , la 
l quale aveva foflerro mia forte tempelia . La 
I mia gente aveva fcopcrto in amenduc le ri- 
ve molti dime calcate , bofehi ed arbofcelll 
privi di foglie, perchè la vicinanza dell' alte 
I montagne ricoperte di neve, anticipava in que- 
llo cantone 1’ inverno . Le notti erano fred- 
| didime, e pure convenne alla fuddetta mia» 
gente pafTar^e allo feoperto . Effa dopo aver 
l legato alla meglio la fcialuppa fui lido, moa- 
• tò in una collina , accefe il fuoco in mezzo 
i ad una roccia , e vi arroftì del pefee . Ma 
i tuttoché facelfe un freddo orribile, ed il fuoco 
I folfe necefl'ario per afeiugare i vediti tutti 
I inzuppati d’acqua, non fu polìibile di refidere 
I pretìo dpi fuoco, perchè 11 vento ne fpandeva 
le fiamme ora da nna parte , ora dall’ altra a. 
gii i fa di un vortice , e fi correva rifehio di 
rimaner bruciati . Ad onta del mal tempo , 
che Tempra più rinforzava , e del terreno 
sdrucciolevole , fu uopo abbandonare la col- 
lina , ed internarli in un bofeo , per trovarvi 
nn riparo dal vento . Ma quivi fi diede peg- 
gio, che falla collina : J' umido impediva al 

fuoco 
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fuoco di ardere ; l’ acqua che cadeva dalle 
foglie , bagnava peggio che fe li folle liuto allo* 
(coperto ; il fumo , che il vento impediva di 
montare in alto , fotfocava. 

In mezzu a tanti difagi la mia gente fu 
corretta a metterli a dormire digiuna , fopra 
del terreno umido , ed inviluppata ne’ mantelli 
tutti inzuppati di acqua . Un tuono la dettò 
dopo pochi momenti di fonilo , e le annun- 
ciò un vero uracano . Il mugito del mare , I’ 
agitazione de’ bofehi , la caduta de* grotti al- 
beri , faceva gelare il fauguj ai più intrepi- 
di . I lampi elle illuminando il mare , ne fa- 
cevano vedere i flutti alti come montagne 
Scavallarli gli uni fopra gli altri ; il rimbom- 
bo de’ tuoni ripercoifi dalli feo gli vicini , met- 
tevano il colma all’ orrore di quella notte, 
te-ribile. Finalmente nella mattina fegueuts, 
eHendoli il tempo un poco calmato, era riu- , 
fc'uto alla fcialuppa di tornare alla volta 
nottra . 

Tale fu il racconto , che mi fece il tenente 
delle circottanze di quella fpedizione . Egli 
in oltre mi riferì di aver riconofciuto , che 
il braccio di mare lì eftendeva a Levante per 
lo fpazio di tre .leghe ; che vi era un buon 
ancoraggio; e che vi aveva trovato bofehi , 
acqua dolce , uccelli di mare , e pelei . Il 
mal tempo non gli aveva permeilo di fare 
più minute oflervazioni . 

Io mi portai a vilitare un altro braccio , e 
fenza vederne 1’ eflremità , vi uccidemmo 
molti uccelli di acqua ed alcuni vitelli mari- 
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ni . Indi mettemmo alla vela , continuando la 
rotta con un tempo molto tempeftofo . 

Siccome la baja Dosici è il luogo il più 
comodo per trovar riufrelchi in quelli pa- 
ra gg* > ne darò una breve defcrieioue . Elfa 
ha due imboccature : la meridionale li dillm- 
£ue per mezzo di alcuni fcogli aguzzi , che 
dalla loro figira denominammo le Cinqui Di- 
ta i eflì formano una peni fola , che li pro- 
lunga da Mezzogiorno a Settentrione , ed è 
mediocremente alta, piana, c ricoperta di Do- 
lchi . Quella imboccatura è la migliore , per- 
chè (ebbene vi fieno alcuni cattivi palli , tutti 
però fono vilibili , e If fcanfano Facilmente : 

!' acqua vi è profonda , e vi li può comoda- 
mente gettar 1’ ancora in molti feni e porti , 
fra quali ve ne fono degli eccellenti, L’ im- 
boccatura fettcnrrionale refia a cinque leghe 
dalla punta delle Cinque Dita : le fue colle 
1 altiflìtre ne impedifeono la veduta da lonta- 
no ; alcune ifole la riparano dall’ oudo del 
1 mare . 

Quello cantone dellà Nuova-Zelanda è moo- 
tuolillìmo . Le montagne fono di un’ altezza 
prodigiofa , e formontate da rocce , o ricoperte 
da neve perpetua . La contrada prodima al 
mare è ricoperta di folti bofehi , che arriva- 
no fino alla riva . Non vi è alcun prato ; nè 
vi fono pianure che in fondo de’ foni , in 
cui i rii (celli sboccano nel mare , efiendo 
quelle pianure formate dai Tufcelli medefimi, 
colla terra e le pietre trafeinate dalle colli- 
de fuperioxi. Tutto il terreno è ricoperto dì 

bofehi 
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bofchi e di rovi . Nd bofchi li trova legna* 
me d' ogni forte : cioè per conllruir valici- 
li ; per far travi; per lavori da ebunilla.Gli 
alberi più belli fono ima fpecie di abete 
( fapinette ) : elfi hauuo da 8 fino a io pie- 
di di diametro, e da yo fiuo a ioo piedi di 
altezza . Vi iono ancora molti legni aromati- 
ci , quali tutti della fpecie de’ mirti ; ma non 
vi è alberò che produca frutta buone a man- 
giare . I detti bolchi fono pieni di vimini , 
moiri de' quali fono lunghi da 50 fino a 60 
braccia ; ed intralciati co’ rovi e cogli arbo- 
fedii , rendono la contrada impenetrabile . 
Gli alberi più grollì , corroli dalla vecchiaja 
cadono naturalmente, o fono atterrati dal ven- 
to ; ed intanto altre giovani piante fpuntano 
full’ antico loro fccolo . 
v Niente annuncia in quella contrada la mi- 
no dell’ uomo . Gli uccelli mon lo fuggono , 
perchè ancora non lo conofcono . Il terreno 
è nericcio , e (i affonda uel camminarvi fo- 
pra . Lo fpazio fra un albero e l’altro, è ri- 
coperto di felci di più fpecie e di mufeo . 
L' erba e la canape fono quali le fole erbe 
che vi nalcono : le fole piante buone a man- 
giare fono i.felleri ed il crefcionc , ma in 
pfcciola quantità . 

Vi fi trova molto pefee e di varie fpecie . 
Tra elfi vi è il pefce-cavolo ( poijjbn chou ), 
di una grandezza enorme e di un fapore fqui- 
fito . Tra li teftacci vi fono i dattili di ma- 
re , i petonchi , i gamberi . Nou vi è altro 
amfibio, che il vitello marino. 

.* Vi fo- 
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Vi fono cinque fpeeie di anatre , 'galline 
di mare ed altri uccelli . I più rimarchevoli 
fono i due faglienti : 1' uccello a cordone .1 
( oijeau à cordati ) che ha il becco corto e 
grollo , e lotto di effo’ due creile limili a 
quelle del gallò, e di un colore giallo-cupo; 
ed il poy , eh’ è un uccello turehiuo , con 
due e tuffetti di piume ricce e bianche come 
la neve , i quali gli pendono fotto del collo . 
Il canto di quell’ ultimo è dolciflìmo, la car- 
ne dóliziofa , le piume fcelliflìtne • Vi fono 
moke fpeeie di code di ventaglio ( queves d' 
eveutaìl ) , e fra effe ve n' è una che ha il cor- 
po picciolo come una noccella , ed un coda 
con fuperbe piume, la quale forma tre quat- 
ti di un feniicircolo , co’ raggi lunghi quattro 
o cinque polìci . Vi li trovano ancora' fmer- 
ghi , piche di mare, gabbiani, pingoini , fal- 
coni , piccioni &c. 

Uno de’ uoltri dille avervi veduto un qua- 
drupede groifo come ini gatto , di colore foret- 
to , e con una folta coda; ma è facile ch'egli 
prendelfe abbaglio. L’animale il più malefi- 
co di quello paefe fono certe picciole mofche, 
•che lì anuidano nella rena negra.-' effe fono nu- 
meTolìflìme , e più molelìe delle vefpc : la loro 
puntura fa gonfiare la pelle, e talvolta vi ca- 
gioni pullole limili a quelle del vajuolo . Vi 
piove quali di continuo , pure noti fembaa 
che il clima Ila mlalubre . h 

Gli abitanti parlano la medefitna lingua , 
ed hanno predo a poco li ftefii coftumi , che 
gli altri naturali dell» Nuova-Zelanda - Mena- 


! 
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no una vita errante ; converlano poco, fra di 
loro , e fembrano d' indole fan>>uinarÌ 3 . 

Noi corteggiammo la Nuova-Z .-landa fino al 
canale della Regina Carlotta, do/e Operavamo 
di trovar 1 ’ Avventura j ed a mi fura, clic li 
andava avanti, il paefe compariva menai mon- 
tuofo . 11 vento che ci era favorevole , ci ab- 
bandonò ad un tratto , ed il cielo divenne 
ofcurifluno . Non vedevamo che peterelli 
fvolazzarci all’ intorno , o tuffarli nell’ acqua 
con un’ agilitk forprendente « 

Tutto quello ci fembrò l’ annuncio di una 
vicina tempefta ; ma in vece di eira compar- 
vero fei trombe di mare , quattro delle qua- 
li lì Tollerarono fra noi e- la terra : il loro 
moto era curvilineo : una ci pafsò vicino da 
15 tefe , fenza produrre alcun effetto Tenibi- 
le : il Tuo diametro poteva edere da 50 ic 
60 piedi; su quella baie fi formava un tubo, 
O fia una colonna tonda , per dove f acqua 
t 1’ aria erano portate con proiezione fpirale 
fin fopra le nuvole , 

Alcuni de 1 noftri difTero aver veduto un 
uccello , flrafcinato dentro quel vortice , e 
che girava come il bulico di un girarrofto . 
Talvolta quelle trombe erano immobili ; tal- 
volta fi muovevano rapidamente . Di tempo in 
tempo veniva qualche foffio di vento da 
tutti i punti dalla bufTola , con grolle gocce 
di pioggia q di grandine. A mifura che le 
nuvole ci fi avvicinavano , il mare era increfpa- 
to da picciole onde rotte , e la nebbia dive- 
niva ncgriflìma . Finalmente tornò il vento , 
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«d il ciclo li raderenò. Alio /comparire dell* 
ultima tromba venne un baleno lenza tuono ; 
e ciò ferobra dimoitrare che 1’ elettricità ab- 
bia parte in quello fenomeno., il quale ci ca- 
gionò molto timore) perchè le trombe foll*- 
vavano il mare alle nuvole ) e noi davamo in 
mezzo . * 

Avevamo già fentito parlare de’ fanelli ac- 
cidenti cagionati da quella meteora ) tal che 
l' imaginazione piena di tali racconti , ci di- 
pingeva più al vivo il noftro pericolo . An- 
corché aveflìmo ferrato tutte le vele ) i ma- 
rinari credevano che ballalTero gli alberi ed 
i pennoni per condurci in mezzo del vortice) 
e farci naufragare ; noi pallammo tre quarti 
d'ora in un' angofcia crudele t A me pare 
che l'ingegnofa ipoteli di Falconet per Spie- 
gare la cagione di quello fenomeno ) Ila mol- 
to plaulibile ; ed egli lo riferifce ai medèfi- 
mi principi) che producono quel turbine chia- 
mato da Frauceii dragon de vent ( drago di 
vento ) . Alcuni hanno detto che per tildi pare 
le trombe badi 1* elploiioue de’ cannoni ; ma 
tale efpedieote in quel momento non ci ves- 
*é io peoiiere , • >s-*, . i».#»#*?)* 

A sei leghe dal Cape Farewsl, trovammo ulta 
baja fpaziofa , riparata da una lingua bada, di 
terra . Ella dee ficuramente eiTer la baja , vi- 
fitata da Tafman ? e da lui denominata Bofa 
degli Atyajjini . Nella mattina de* 18 Maggio > 
imboccammo nel canale della Regina Carlot- 
ta ) dove Cubito riconoscemmo l' Avventura , 
dai Segnali eh’ elfo ci fece . Non fi può ca- 

pire 
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pire la gioja da noi provata per tale veduta, 
lenza clferU trovato nelle noltre circoftanzc . 
Quello valcelìo ci allettava in quel polio ila 
da un mefe e mezzo , e noi lo falutanmio 
tiri di cannane . 11 capitana Furueaut 
venne a bordo della Rifoluzione per farmi il 
racconto delle lue avventure , ed eccoue il 
tenore . * • 

Inviluppati in uqi denfa nebbia ('parla il 
tapitan Fomeaut ) , perdemmo di veduta la 
Rifoluzione . Avendo feutito un colpo di can- 
none,' ci diriggemmo a quella parte , ‘ e ti- 
'raramo ogni mezz’ ora un colpo di petricra , 

• ma non fentimmo alcuna rifpolla ai noftri le- 
gnali - Noi dunque ri Ibi vernino di ripigliare 
la rotta , che feguitavamo prim 3 della neb- 
bia. In quella fera il vento fu gagliardo, ed 

! Il cielo li ralferenò a varie riprele , lenza 
però che arrivalììmo a Scoprire T Avventura. 
•Incrociammo per due giorni in quel pollò , 

• non avendoci il vento permeffo di fari» più 
a lungo ; e non avendo mai feoperto il va- 
scello compagno , pen famulo ad arrenarci a 
guadagnare 1 i noliri quartieri d’ inverno, cioè 
ci recavano lontani più di qoo leghe, e per 

'ètri fi doveva traversare un mare incognito • 

• Fu uopo diminuire la razione dell'acqua , e 
fair rotta fra il grado 52 e 53 di latitudine, 
affline di non allontanarci dal no Uro punte di 
riunì obe . ■ 

In quello tragitto fofirimmo colpi 
ito, pioggia , e neve; e nel dì 26 Febbrajo, 
•vedemmo una meteora quali limile. ad un’at’ 

• 1 rora 
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«fra boreale , e che durò molti minuti . fst4 
il fenomeno il più singolare <ì fu il non aver 
trovato aleuti; mallo di ghiaccio . Eravamo- 
accompagnati da molti uccelli di mare , ed 
incontrammo molti marfufni ( porci di intra. V 
picchiettiti dì oiaqgo e di negro .. i 

, Nel dì i Maggio credemmo di vedere una 
terra , rqa ciò».J fu jllulioue cagionata da 
Una nebbia ,'che ci' ii dileguò fatto dq-li occhi. 
Quindi facemmo rotta per la terra di Van- 
Dietnen, ed arrivammo a Scoprirli nel di 5, 
Elfa è alta» ed. ineguale. prelTo al mare .-den- 
tro terra le colline formano una doppia co- ■ 
ita :• la {piaggia fembr-a circondata d'ifolette,. 

€ vi fi vedono jnòlte baje , e molti buoni 
ancoraggi » ma a me parve che vi fqlTe poco 
fondo Molla coda non li vide alcun abitante* 

Spedimmo a terra un battello) il quale af- 
fai ito per via da una fpecie di tempera , cof- 
fe pericolo, di perderli) e noi dtfpsravamo 
«M più rivederlo . Elfo intanto sbarcò con 
molta fatica in alcuni luoghi , in cui li ve- 
devano le tracce degli uomini , fiativi pocq 
prima ; ma «il mal tempo non permife alla 
mia, ì$énte eli andar loro apprelfo . Il terreno 
fembrava fertile ; e dalli fcogli forgevanq mol- 
ti rufceili ,. 'che formavano heiie cafcate , 
Tale era 1 ’ afpetto del paefe, fenja trovarvi!} 
alcun indizio di un ancoraggio comodo e lì- 
curo . . . v . 

Dopo il ritorno del battello, continuammo 
a Galleggiare la detta terra con un tempo 
tjfcuro , e io ve ute proce Hofo ; e finalmente 

Secondo viaggio di Cook. F, gf* 
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arrivammo ad ifcoprire Ja baja delle Tcmptjle 
■di Tafman . 'In fondo di effa fi vedevano 
moiri fuochi, e licuramente vi debbopo efTere 
ancoraggi eccellenti? ; ma il vento contrario 
non ci permife di avvicinarci. Yerfo la fera 
tripalfmimo un’alta punta, le cui rocce fem- 
bravano tante colonne fcannellate , e vi dem- 
mo fondo , fiotto il grado 4j e min. 2.0 d 
latitudine . Elfa era probabilmente la baja d 
Federico Enrico . Vi trovammo un porto ec- 
cellente , riparate da due ifole , e quiyi ci 
ricovrammo . 

Ci trattenemmo cinque giorni in quello 
porto , per far acqua e legna , e per accon- 
ciare le fartie . Il paefe è ^meno : il terreno 
è negro , leggiero e fertile : i fianchi delle 
colline fono rivediti di alberi , alti , frontini 
C feinpre verdi . Non ne diltinguemmo che 
due fpecic ; 1 ’ una con foglie lunghe e llret- 
te ; l’ altra con foglie limili a quelle del lauro 
femmina . Quelli alberi crefcono ad un 1 alt 
tezza notabile prima di cacciar le foglie : il 
loro legno fi rompe e fi fpacca facilmente ; 
facendo 'ili tagli , tramanda una gomma limile 
alla lacca . 

"fra glj uccelli ne vedemmo alcuni , che 
> parevun corvi o cornacchie . Vi uccidemmo 
un uccello grollò come un nibbio , Vi fono 
pappagalli ed altri uccelli da bofeo più pic- 
cioli . Gli uccelli di mare li riducevano quali 
tutti ad anitre e farchetole . L’ opojjum è il 
folo quadrupede da noi veduto ; ma li ollervò 
per terra lo ilerco di altri quadrupedi , cht 

; , fem- 
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DEL CAPITAN COOK. 
fcmbravano della fpecie de’ daini . Nel mare 
vi /buo goulu*!, porci marini* ed un altro pe-, 
fce limile a qu^it' ultimo , ma pieno di mac- 
chiette bianche Nella baja vi erano pefci 
piccioli : nelle lagune di acqua falmaftra, vi 
erano, trutte ed altri pelei di mezzana gran~ 
idf zza , * . :ìr . ■ > 

Non vi vedemmo alcun abitante ; ma il 
fumò che li elevava da diverfo parti , ci fece 
capire che la contrada era abitata ; ed in 
oltre trovammo alcune capanne , in cui èrano 
/acchi -e feti compoliè di erba ,• un miccló 
di corteccia d’ albero, una pietra che pareva 
/ervilTe ad accendere il fpoco , ed una lan- 
cia . Portammo via tutte quelle cote 4 la- 
feiandovi in cambio chiodi', pietre focaje , 
ed un' barile cerchiato di ferfO T , Non vederne 
ino cofa , ché facelfe capire prelfo coftoro 
l’ qfo de' metalli . I rami degli alberi , di cui 
eran compofte le capanne , fi capiva benilTimo 
effer fta.ti rotti e ipaccati colle mani ; ed 
etano congiunti^ inlìeme con corde di erl^a 
Le capanne erano così mal fabbricate , che 
non riparavano da una pioggia un poco for- 
te V nel' mezzo vi era un focolare circondato 
de’ gufici di conchiglie e di altri cruftacei , 
che fembrano effere là bafè principale de’ 
loro alimenti . Ci parve ancora che coftoro 
non aveffero abitazione fiffa , perchè le ca- 
panne non potevano reftare in piedi , che 
per po.chi gio/ni , Èffe erano picciole , e no a 
fe ne vedevano più di 3 , 04 1' una vicina 
glf’ altra >. -Noa vi fi vide alcun avanzo di 

F 1 piro» 
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piroghe , o di canòe . In fontina la contrnK 
iembrò bella , ed i fuoi alitanti miferabili . 

Sortimmo da quella baja con dilegno di 
rader la colla, fino alla Terra vilitata dall’ 
Endeavour {*) , affine di accertarci s' ella era 
congiunta colia tyuova Olanda . Pallammo da 
v. nti alle i iole Maria , ed a quelle di Schou- 
tiri , e rademmo la colla a due in tre leghe 
cii dilian-za . Quella parte del paefe era po- 
polata , perchè per tutto fi vedevano fuo- 
chi : la terra era piana , balla ed eguale . Più 
in là la calla lì dirige a Levante , e for- 
ma probubilmeute una baja profonda ; ma 
nell’ andare avanti trovammo il mare ingom- 
bro di lirti e di fcogli „ contr’ ai quali il 
vento ci fpingeva con forza, tal che credetti 
dover guadagnare il largo t e far rotta per 
la Nuava-Zcfauda . 

Dalla punta d’cindc partimmo , fino a quella 
(coperta dall’ Endcavour , vi è qn tratto di 
paele di una ventina di leghe , il quale non 
c flato vifitato . Quindi uou fi può accertare 
fe la Nuova Olanda attacchi colla terra di 
Van-Diemen , ma è probabile eh’ effe fieno 
Congiunte , pere hè vi fi trovano i tnedelimi 
quadrupedi . Quello gran continente inerite 
di eller meglio vifitato . Non fe ne cono- 
(cono che le colte , fulle quali erano le po- 
che capanna da qqi vedute . De' fuoi prodotti 
• nou 


■ y •' . 

(.*) Nome del vaiceli© , con cui Cook. fece il 
primo viaggio . 


». • M f 

t 

Jg «4^ 


Digitized by Google 


D I L «ANTA» CO OT*. %$ 

*on fi ha alcuna notizia . L’ interno della 
terra , eh' eguaglia in eftenlìone tutto il con* ' i !> 

tinente dell Europa , fembra difabitato ; ma è 
molto probabile che contenga ricchezze im- 
tnenfe per la fioria-' naturale . Se ir potefle 
trovare un fiume navigabile , che conducete, 
nell’ interno , f efio farebbe il miglior mezzo 
per penetrare nel cuore del paeie ; e non è 
improbabile che al Sud-Qveft vi poffa eflere 
quello fiume. • • -:j ' 

■„ .-.Confumammo 15 'giorni per arrivare alla 
Nuova-Zelanda con un tempo temo e fio fo , o 
nebbiolo , e con un mare agitatifiìmo . Fi- 
nalmente feoprimmo una terra ,che forma un, 
mifiò confulo di montagne e di colline. Nel 
dì 3 Aprile arrivammo a veduta del capo 
Farewell , ed entrammo nel canale della Re- 
gina Carlotta .'Non vi vedemmo alcun abi- 
tante , ma nella notte feguente fentimpio 
fulla coda orientale latrati di cani , e grida 
\di uomini. Sbarcammo nell’ ifola Memoria , 
e vi drizzammo le tende in un póllo, in cui 
trovammo un monumento erettovi dall’ equi- 
paggio dell' Ende3vour . — , , ; ; . : -, . F 

. . Il dì 9 Aprile, fedici naturali del pae.fe 
vennero a portarci pelei ed altre provvigioni ^ 

,>da noi pagate con chiodi , eh’ era la merco 
la più preziefa agfi occhi loro . Uno di co- 
. fioro portava leco una tefta di uomo , che fi 
Capiva efTer fiata rfccifa -di frefeo , e eh’ egli 
proccurava di occultarci . Nella mattina ue 
t {ornarono altri in numero^ di una felUntina t 
e ci venderono accette dr pietra , velli me# ti 
. F 3 ed 
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ed armi , ricevendo in càmbio chiodi e boi* 
tiglie di vetro » Molti montarono a bordo 
del vafcello ? nè vi volle poco per farli par- 
tire ; ma eflendo tornati ne’ giorni feguenti 
lì diportarono molto modeftamente k II noftro 
aflronomo andò ad alloggiare in un vecchio 
forte abbandonato, dagli abitanti , pollo fopta 
un ripido fcoglio dell’ ifola Hippa > e difefo 
da una palizzata . Finalmente abbandonammo 
Motuarìa per avvicinarci maggiormente alla 
• terra , ergendo le tende predò ad un fiume 
di acqua dolce , e difponendoci a pattar qui» 
vi 1 ’ inverno . A capo di alenili giorni vi 
fentimmo due gagliardi tremuoti , dai quali 
congetturammo che nella Nuova Zelanda vi 
ila qualche vulcano ; e dopo alcuni altri 
giorni fummo raggiunti dal vafcello compa- 
gno > dopo 14 fettimane di feparazione . 

Quello è il racconto ( ripiglia il diftorfo il 
capitan Cook ) fattomi dal capitan Fumea- 
ux . Dopo la riunione de' due vafcelli > il 
mio primo penliere fi fu di andare in cerca 
di coclearia , di federi e dì altri vegetali . 
Fer le notizie acquiftate nel mio primo vi- 
aggio , io già fapeVa che le aggiacenze del 
f canale abbondavano di quelli antifeorbutici » 
ed io diedi ordine di coglierne più che fi 
poteva ? gli faceva mangiare a colazione cotti 
nel brodo in padelli ; ed a pranzo faceva 
dare i pifelli cotti nel brodo medelimo i 
giacché fapeva per efperienza , che tali ve- 
getali mangiati in quella forma > guarivano 
radicalmente lo feorbuto . 

% , Comin* 
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Cominciammo le ricerche botaniche, e tro- 
vammo molte piante in fiore di varie fpccie, 
e molti uccelli fconofciuti . Fra li vegetali 
vi era una fpecie di crifpigno , ed una pian- 
ta novella da noi denominata tetrugonca cor- 
nuta , e che mangiammo fovente in infalata . 
Vedemmo molti topi , che fembravano in- 
digeni del paefe capitan Furneaux , in 
quel tempo che aveva preceduto il noltro 
arrivo , aveva fatto in più luoghi diftòda're 
il terreno, e vi aveva puntato molti de’no- 
ftri erbaggi , che al noliro arrivo erano cre- 
fciuti al punto cji poterli maugiare . E pure 
allora l’inverno era molto inoltrato; ma quel 
clima è dolciifimo , e nelle aggiacenze del 
canale della Regina Carlotta gela di raro , 
ancorché vi fieno vicino molte montagne ri- 
coperte di neve. 

Io feci difiodarc altro terreno nell’ Jfola 
Longa ( Isle Longue ) , e formandovi una 
fpecie di giardino , vi-femìnai piante e ra- 
dici di Europa . La detta ifola è compolla 
di una lunga catena di rocce , piane in ci- 
ma e feofeefe nel dorfo . A piedi di quelle 
rocce vi fono pantani pieni di molte fpecie 
di piante, c fpccialmente del lino della Nuo- 
va-Zelanda . Alcune valli profondiifime , che 
arrivano fiuo al jido del mare , fono piene 
di alberi e di rovi , che fervono di alilo a 
‘ falconi e ad uccelletti . Storme itnmenfe di 
groflì fmerghi fabbricavano i nidi fulle fe libre 
delli f«ogli , o in picciolp buche , che fem- 

F 4 bra. 
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brano fcavate dall’ uccello medelimo col 
becco . 

Le aggiaccate del canale della Regina Car- 
lotta fono compofte di colline crerofe , dif- 
poftc a ftrati obliqui di vatj colori , cioè 
ehi verde , chi turchino 9 chi di un colore 
giallo-ofcuro , e taluni venati di un quarzo 
bianco . Vi (i trova un talco verde quali dia- 
fano , duro c capace di un bel luftro . Gl’ 
Indiani fe ne fervono per fare fcalpelli , ac- 
cette e patù-patù . Nelle montagne li veg- 
gono larghi ftrati di ardefia cretofa , che 
iembra piena di particelle . di ferro . Alle 
fnonde del mare vi fono ciottoli , e pc2zi di 
tm bafalto negro , duro e pefante . In varj 
luoghi oftervammo ftrati del faxum nigrican: 
di Linneo , comporto di una mica negra e 
compatta , e framifchiata con particelle di 
quarzo . Sulla corta vedemmo alcune pernici 
bianchicce * 

Io sbarcai nella Nùava-Zelanda un ariete 
ed una pecora , per introdurvenc la razza , 
ma pochi giorni dopo gli trovai morti amen- 
due , forfè per aver mangiato qualche pianta 
#c!enofa . Fummo vifitàti da alcuni Indiani , 
che raflomigliavano a quelli della Baja Duski, 
ma erano più turbolenti , più familiari , pili 
dilinvolti . Erti non vollero bere che dell’ 
acqua , e la gradivano affai addolcita col 
zucchero : facevano un conto particolare delle 
bottiglie di vetro, ed afferravano tutto quello 
che veniva loro alle mani j ma io lafciavano 

fubito 

, • h - 


Digitized by 


DEL CAPITAN COOK. 89 
fftbito che noi 1’ ordinavamo 1 In apprelTo 
vennero altri Indiani , i quali ci dimandaro- 
no fubito nuove di Tupia , quell’ amorofo 
Oraitiano , che nel mio primo viaggio ii era 
imbarcato con noi per venire in Europa » 
Al fentire ch’ egli era morto per iftrada , ne 
moftrarono un gran dolore , e furono anziolì 
di fapere, s’ era morto naturalmente , o pure 
era dato uccifo»La delia dimanda ci fu fatta 
da altri Indiani , che pure ci vennero a tro- 
vare ne’ giorni icguenti , e che non avevano 
mai veduto ne noi , nè Tu pi a ; degno evi- 
dente , eh’ efli ne avevano intefo parlare dai 
loro compatrioti! , e che coltoro comuni- 
cano inficine . . Tupia era divenuto caro ai 
Zelande!! per li Tuoi lumi , e molto più per 
la facilità, con cui parlava la loro lingua . 

Vifitammo più volte 1' interno del paefe , 
ed a mifura che c' inoltravamo nella terra > 
trovavamo colline più alte . I bofchi erano 
impenetrabili e pieni di piccioni , di piccioli 
pappagalli e di uccelletti , che vi fi tratten- 
gono tutto l’ inverno : la riva del mare era 
picrica di piche marine , e di fmerghi di più 
jfpecie.La baja occidentale contiene bei leni * 
ed è circondata di colline ricoperte nel dorfo 
da alberi e da arbofcelli,e nelle loro cime che 
fono piane , da mucchi di felce . Tale altresì 
è lo fiato di molte ifole convitine . Noi vi 
Trovammo ancora una fpecie di pepe , che 
ha il guflo del zenzevero . 

Tornati a bordo vi trovammo molti India- 
ci , fra quali jjn giovanetto di dodici in quut- 

' ter* 
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lordici anni , che fembrava più vivace e più 
ihtelligeare di tutti gli altri . Coftui tracannò 
eoa un piacere infinita un bicchiere di vino 
del Capo , e ne volle un fecondo che lo 
pofe in allegria . Iu :o:n uciò a ciarlare coi 
una velocità prodigiosi di l : ngua , fece ca- 
priole ) voleva afferrare tutto quello che gli 
veniva davanti , ed c (Tentagli vietato , die- 
de filile furio . Qual fortuna per quelli uo- 
mini impazienti c furibondi di loro natura , 
il non conofccre le bevande inebbrìanti / 

Io con dulìa aleuni Indiani nell’ Itola Col- 
ga , dove avevamo piantato ra/auelli , rapi, 
carote , pallinache , pomi di terra ed altri 
vegetali utili ) procurando di farne ad cfù 
capire il valore , e per quinto potei coio- 
feere , lo fentirono badante uearc . Tu que- 
ll» occhione vidi alcune donne , che ave- 
vano i labri pieni di picoioii buchi , coloriti 
con una tinta nericcia; e tutte le guance i:n- 
padricciate con una fpecie di belletto, com- 
pollo di terra roda e di olio . Il colo- 
rito naturale della loro pelle era un bruna 
chiaro ; i capelli cran negri ; il vifo rotondo; 
il nafo ed i labri un poco grofìi ; gli occhi 
negri e pieni di efpremoua . Dal ventre in 
fu erano proporzionate , ma avevano le gambe 
frittili e llorte , ed i ginocchi groilì . Codoro 
erano fanciulla , ed i loro padri ed ì loro 
fratelli. le on.-rivano ai marina) per un chio- 
do , una camicia £>Cc. : le fole donne mari- 
tate debbono predo quedi popoli ai loro fpofi 
u.ia fedeltà inviolabile . 

Gli uo» 
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Gli uomini hanno una bella fifonomia , e 
Ifpccialmente i vecchi , che portano la barba 
ed i capelli bianchi o grigj * I giovani hanno 
una folta capigliera , che cadendo fui vifo , 
dà loro un aria di ferocia- I loro vellitì fono 
comporti della pianta di lino : gli abiti delle 
perfone di diftinzione non hanno altr'orna- 
mento, che poche rtrifce di pelle di cane » 
pendenti ai quattro lembi inferiori della ve- 
rte . Alcuni di coftoro venuti a bordo, li poi 
fero a rubare tutto quello che potevano ; ed 
avendoli noi difcacciati -, proruppero in mi- 
nacce , alle quali però li limitò la loro col- 
lera . Altri vennero ad abitarci vicino , e ci 
provvidero abbondantemente di pefce, perchè 
pefcavano meglio di noi » 

Il di i Giugno arrivarono alcuni Indiani , 
che non avevamo ancora veduti . Le loro 
piroghe vecchie e confumate , erano di varia 
grandezza , o tre di elle avevano ftuoje trian- 
golari , attaccate ad un albero e ad una an- 
tenna , che formando un angolo acuto col 
piede dell’ albero , li ammainavano con facilità . 
Gli orli della vela eran ornati di mazzetti di 
piume di colore ofeuro : da capo e da piedi 
delle piroghe vi era una faccia \imana ino- 
ftruofa , o lia un mafeherone : le pagaje eran 
lavorate con polizia , ed erano puntute . Co- 
rtoro ci venderono pezzi di pietra verde ta» 
gliati a forma di accetta , pendenti da orec- 
chie , anelletti , e figure umane rannicchiate, 
•con occhi mortruolì di madrcperla o di altre 
-conchiglie . Elfi portavano al collo quelle ba- 
ttette 


» 
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tuptte , che ci fembrarono una fpecie di ta- 
lifmano . Ci venderono ancora un zinale di 
fluoja finiflìma , ricoperto di piume rotte e 
di pelle bianca di cane , ed ornato di con- 
chiglie : ci venderono ami di legno colle pu«- 
fe di otto , ina mal fatti ; ed una fpecie di 
collana di denti umani che portavano fui pet- 
to ; ricevendo in cambio inttrumenti di ferro, 
o lavori di vetro . Portavano feco molti cani , 
col pelo lungo , le orecchie aguzze e di va- 
T] colori ; efli amano molto quello animale ; 
lo tengono attaccato non per il collo , ma a 
mezza vita; e lo nutrifeono di pefei o di ra- 
diche , eh’ c lo fletto cibo degli uomini . 

Quali tutti avevano il vifo folcato con li- 
nee fpirali . Uno di etti eh’ era alto, robtifto 
e di età matura , aveva alcuui fegni regolari 
fui nafo.Egli moftrava di cfercitarc folli Tuoi 
compagni una fpecie di comando ; ciò che 
non avevamo ancora veduto in ufo fra quell’ 
Indiani , i quali fembrano vivere fenza alcuna 
forma di governo ; ma ciò forfè era 1’ effetto 
naturale dell’ età . Alcuni di etti trovandoli di 
buon timore , ci diedero lo fpettacolo di un 
heiva , o lia di una danfa . Pollili in fila, , fi 
denudarono fino alla cintura : uno incominciò 
a cantare, gli altri non fecero che accompa- 
gnare i di lui getti ; quelli gelli confiftevano 
in allungare le braccia , battere alternativa- 
mente la terra con un piede , e fare con tut- 
to il retto del corpo contorlioui da freneticar 
ripetevano in coro le ultime parole di colui 
che cantava , ed a noi parve di dittinguervi 
t t [ . • una 
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lina fpec'ux di metro, ma lenza rima; il cane 
to era rozzo , e poco vario . 

Delideroio di arricchire quella contrada' de* 
gli 'animali di Lurep.t , c conofcèndo che le 
pecore vi erano foggctte a morire avvelenate 
dall' erbe , vi sbarcai un caprone ed una ca- 
pra , un porco njafchio e due troje . A,, 
principio avevamo formato giudizio ciré que- 
lli abitanti vendelTero i loro bambini, perchè 
le madri venivano a prelevarceli come per 
metterli in poter noftro ; ma poi li capì che 
ciò era (lato un equivoco . Le madri non ce 
li prelevavano , che per ottenere in grazia 
loro qualche picciolo dono . In fatti una doli- 
na mi prelevò un laudilo ignudo, e mi fece 
capire che deliderava qualche cof» per co- 
prirlo ; le feci dare una camicia , e la donna 
«e ne partì coutentilììma , *, - 

Un giorno , mentre una truppa di Zelau- 
deii li tratteneva a bordo delia Rifoluzione , 
comparve una grolla piroga, montata da altri 
Zelanddi nimici de’ primi . Quelli ci prega- 
rono di metter in fuga i loro inimici colle 
noftré armi da fuoco , ed avendo io ricufato 
di farlo , lì gettarono a nuoto e riguadagna- 
rono il lido . La fuddetta piroga li avvicinò 
al vafcello ; era montata da una trentina dii 
Zelandoli , i quali avevano come due capi , 
uno de' quali flava alla poppa , 1’ altro alla 
•prora , ed amendue erano di bella ftatu- 
ra . Quello di prora, teneva un mantello ne- 
gro di una lìuoja finilfima , e guarnito di lifte 
Si pelle di cgne i aveva- ciurmano una verde 

piaq- 
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pianta di lino , ed incominciò una fpecie di 
arringa a noi diretta , framifciandovi di taqtq 
in tanto alenile parole per il Tuo compagno : 
pronunciava dipintamente , e con un tirono 
altillimo, ma modificato in divcrli tuoni . X'eir- 
minata l’arringa, e dopo aver fatti varj geli?, 
come se afpcttarte le «oltre rifpofe , li pofe 
in aria minaccevole : ora parlava con un tuo- 
no balli (fimo , ora aitando tutto ad un tratto 
la voce , prorompeva in qualche e (clama z ione, 
e poi fi metteva in filenzio . Quando, ebbe fi- 
nito , . l’ invitai a venire a bordo : egli elirò 
alquanto, ma poi vi montò accompagnato da 
tutti i fuoi , e ci falutò all’ ufo del paele , 
cioè con toccarci le guance col nafo . 

Torto divenimmo buoui amici . La loro 
datura era molto vantaggiofa ^ venivano dall^ 
corta fettentrionale , avevano bei abiti , cd or- 
namenti ed armi più ricche di quante aveva- 
mo vedute fin’ allora : parlavano prertilfimo .* 
molti portavano mantelli ricoperti di pelli di 
cane , c inoltravano di farne gran conto : al- 
tri gli portavano di fibbre di li io di varj co t -. 
lori , ed abbelliti di eleganti ricami. 

fi color negro era vivacilTimo , c da ciò 
capii eh’ erti hanno qualche vegetale , che 
manca a noi , capace a dare alle tele un co- 
lor negro durevole . Quelli mantelli erano di 
forma quadra , e (lavano attaccati davanti il 
petto per i due lembi fuperiori con un ago 
di orto di balena : una fina cintura di erbe 
ne ftringe intorno ai reni la parte inferiore , 
«d ordiuariamente arrivano a mezza gamba. 


\ , 
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Ad eccezione di tale elegante recitata , rutti 
quell’ Indiani erano (porcili ; cd avevano i 
Vili folcati , o ricoperti di terra rolla, lìrein- 
p,ratj io pert’ olio puzzolente . 1 loro inllrq- 
nieijtj erano fcoipiri , e lavorati con rn'dta 
intelligenza . Ci venderono un’ accatta , ciie 
aveva il taglio di uà bel dialpro verde , ed 
il manico tutto ornato di baiìì-rilievi . Ave- 
vano tre inanimenti {fi malica : una fpecie di 
(tromba lunga qu .ttro piedi , che rendeva un 
fuono airai afpro : una fpccie di conchiglia 
(montata in legno, icqlpitij , e con un buco in 
/cima , che applicata alla bocca , eccitava un 
rougito prribile : una fpecie di flauto , largo 
in mezzo , dove aveva un gran buco , oltre 
a piccioli buchi peli’ eftreroità . La prora della 
piroga era (colpita di uua faccia umana, che 
cacciava dalla bpeca una lunga lingua . Elfi 
(colpiicono quelli mafeheroni anche filli’ eftrc r 
jnitlì del manico delle loro accette da guer- 
ra , che portano fempre davanti pi petto , 
attaccate ad una ipccie di collana \ quelli 
mafeheroni gli (colpifcono ancora Tulle loro 
pagaje . Noi facemmo con efiì molti canir 
fij } terminati j quali la piroga fe ne partì , 
e li riunì cou altre cinque piroghe , che fi 
erano tenute al largo . Andammo colla feia- 
luppa a trovare quell’ altre piroghe, e vi 
Comprammo molte armi , inllnitnenri , vefti- 
menti 2>Cc. ^ 

Quell’ Indiani portavano feco tutti i loro 
mobili ; clfendo quello un ulo collante fra dì 
Joro , anche quando li allontanano per pqcq 
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1 pazio dalia loro abitazione . Quelli mobili 
formano tutti i loro averi : qualunque canto* 
ne, in cui trovano da vivere , c U loro pa- 
tria ; ed in confeguenza non Hanno mai 
fuori delia loro cafa . Menano una vita er- 
rante , radunati in picciole tribif, che ilauno 
fempre all’erta, e lincile viaggino , ilo che 
lavorino , non abbandonano mai le armi : an- 
che le donne t-lvoltj vanno armate. Una tri- 
bù veduta oggi in un cantone , dimani non 
vi è più , ma è rimpiazzata da un' altra . Un 
cantone che oggi è abitato dimani farà uu, 
vero deierto « 

Tornati a bordo , celebrammo 1’ anniverfa* 
rio della nafeita del nollro Re ; io feci dare 
una doppia razione ai marina] , e la gioja fu 
generale . Indi comunicai al capitan Farne* 
ii uh il piano per la continuazione del nollro 
viaggio, e concertammo i punti di riunione. 
Comechc li folle nel colmo dell’inverno, di* 
fognai d' inoltrarmi fino al grado ^6 di latu 
tudine thcridionale . Ogni momento era pre* 
ziofo , ed oltracciò i due vafceili eran l^B 
provveduti , e 1’ equipaggo godeva di UQ4 
perfetta fanità . 

11 di 7 Giugno mettemmo alla vela con ua 
vento favorevole , il quale però quali (libito 
ci divenne contrario , e ci avrebbe impedito 
di fortire dallo llretto , fenza 1' ajuto della 
marea , e di un leggiero colpo di tramonta- 
na . Sul mezzodì del giorno fognante , ci era- 
vamo allontanati dallo ftretto *più di 7 leghe-.- 
Contemplavamo un Oceano immolilo , do.ve 1 

— d. Geografi 
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. igrafi teorici collocavano un continente va- 
ftiffimo , che i precedenti viaggi hanno mol- 
to riftretto,e che il viaggio prefente reflrin- 
gerà anche di più , fe pure non ne dimolèra 
interamente l’ineliftenza . Tutto il mio equi- 
paggio fperava di trovarlo, e di approdare in 
colie , i cui preziolì prodotti farebbero un 
largo premio alle fue fatiche . In quanto 
a me , io dubitava affai deli" efiftenza di 
quello nuovo paefe ,• ma mi guardai bene di 
eternare i miei dubbj , i quali non avrebbe- 
ro fervito che a fcoraggiare la mia gente . 

Non avevamo ancora perduto di villa le 
alte montagne della Nuova-Zdanda ; allorché 
rivolli la mia corfa fra il Mezzogiorno e 1' 
Oriente , ma un poco più verfo quell’ ulti - 
rrso punto del cielo . Ci vedevamo girare 
all' intorno groffi pcfci cetacei ed un’ infiniti 
di albatro» . Facevamo molto cammino , ma 
poco dopo il vento ci obbligò a far rotta al 
.Nord . Il tempo era vario : la pioggia ed il 
fcreno; il vento forte ed una calma profon- 
da fi fuccedevano a vicenda . Il capitati Fur- 
ti eaux mi riferì , che due murinaj del fuo 
t^afcello eran infetti di lue venerea ; e che 
fi erano infettati nella Nuova-Zelanda , dove 
sjuefla pelle aveva già penetrato , fe pure 
ion vi è indigena .Un vento gagliardo ci ob- 
bligò a ferrare tutte le vele delle gabbie ,* il 
no re era agitatifilmo , ma quella fpecie di 
e in pefla fu di breve durata . Vedevamo fo- 
entc albatros e peterelli ; e quali tutte le 
notrine 1’ arco-baleno . Uua notte vedemmo 
$e<oi\ÌQ viaggio di Cook. „ G ‘ U.a 
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un fenomeno aliai Mugolare , cagionato dalla 
refra/ione de’ raggi della luna. 

Effeudoci caduto in mare un giovane ca- 
proue , fu ripigliato , ma fon tutte le dili- 
genze potàbili non ci riufci di farlo vivere . 
Faceva allora una calma profonda , che fi| 
pollo rimpiazzata da vino (cirocco aliai debo- 
e . Con rutto quello le onde che venivano 
da Levante , erano aliai alte , e ciò mi fece 
credere che in quella direzione non vi po- 
teva elfere una terra di molta eftenlione , 
Nella fera de’ 15 Luglio, vedemmo gallega 
giara un pezzo di legno , che pareva rico- 
perto di bernaccoli , lenza poter capire co- 
ltre j d' onde e da quanto tempo folle capitato 
in quelli mari ■ Finalmente <;’ inoltrammo un 
grado e mezzo più a Ponente di quello che 
mi era propollo , lenza trovarvi cola che an- 
nunciane la vicinanza della terra - Quindi fa- 
cemmo rotta al Nord-Eli . 

Pallammo alcune giornate nojofitàme : il 
clima era rigorofo ; i venti eran cotitrarj ; e 
pon avemmo alcun avvenimento interelfante , 
capace di variare la trilla uniformità deb 
noftra navigazione . Con tutto quello conti- 
nuammo per qualche altro giorno p far rotta 
al Nord , ora un poco più verfo Ponente * 
ora verfo Levante , e finalmente fi giunfe al 
grado 31 di latitudine . Quivi il tempo era 
così ‘caldo , che dovemmo ripigliare i noUri 
vediti più leggieri . A mifura che ci avvici- 
navamo al tropico, i marinari divenivano più 
allegri ; pattavano tutte le ferate in giuochi 
. •> ili’ 
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air ufo lorp ; la dolcezza dell’ aria erq una 
r?ra delizia , 

11 di 2 Ó. Luglio fu rimarchevole in ghe- 
tto , che non vedemmo nè pure un uccello . 
Quelli che avevamo già veduti , e df ho 
già parlato , frequentano 1’ Decano «elle la- 
titudini le più elevate . Il frutto dfda noltra 
Corfa li fu di non aver veduto co-*i alcuna , 
che annunciale la terra in tutte quelle lati- 
tudini . A capo di quattro gio;ai fummo a f* 
(aliti da una tempeftq , cAe ci lacerò tutte 
le vele ; e quando lì calmò ed il cielo tornò 
(eretto , vedemmo il prime uccello del Tro- 
pico > che non, avevamo aijcora veduto in 
quelli mari . In derto g^ rno *1 fole nel tra- 
montare colorì le nuvo* di un giallo il più| 
brillarne ; e ciò fini d perfuaderìni , che i , 
colori del cielo non P° * a alcun’ altra parte “ 
Così varj e cosi vivi <I uaato nell§ aggiacenze 
del Tropico, 1 M 

Spedii un officia 3 bordo dell’ Avventura^ 
per eflere inforrr to della fauità di quell’ equi- 
paggio. • Vi fi °varono molti ammalati : il 
cuoco era mo° » * migliori mariqafi afr 

(aliti dallo franto o dal fluito di ventre > 
non erano ì *.to di agire . Intanto nel mici 
Vafcello n* v * eran o che tre malati , ed uno 
foto di f,-*’buto . Altri pochi ne avevano i 
fintomi a quqfti fi daya il morto di bir-r 
ra f la «arntellata di carote t ed il tocco di 
limoni af ancio . Ecco ciò che penfo della 
difier ,za “ a rtato di fallite de’ due equi*? 
oag • k Avventura non avevi* {gufi bocca- 
e * ; portj - 
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rono ad affrettare il cammino ; ed io conti- 
nuai la rotta , fenza più peufare alla detta 
iiola . L’aria di terra era necclTaria per con- 
servare in vita tanta povera gente . Oltracciò 

10 era ben licuro di non trovare terra di 
qualche eftenzione , conforme mi era accura- 
to eh’ effa non elìdeva per lo fpazio di pili 
di 6o gradi , in quelle lat tudini che avevamo 
giù feorfe. Il continente poteva forfè trovarli 
nelle latitudini più avanzate , ed io' riferbai 
all’ eftate Tegnente quella feoperta. 

Verfo il grado 21 di latitudine incomin- 
ciammo a vedere pefei volanti , ed uccelli d’ 
■uovo . Un cielo nebbiofo , un tempo vario , 
Sembravano annunciarci 1 ’ arrivo del vento 
alifeo ; ma non 1' avemmo che verfo il grado 
1 s> c min* 36 di latitudine. Avevamo fperato 
di trovare nelle 'latitudini medie i venti re- 
golari . ed intauto non vi avemmo che venti 
incoftantilìimi « i quali nou fi fidarono che a 
'Levarne , donde foftìavano con violenza . Quin- 
di è che il nome di Mare Pacifico dato 3 
quell’ oceano non gli convieue , che nella 
$>arte fituata fra li Tropici , dove in fatti i 
venti fono uniformi, il tempo fereue e dolce* 

11 mare poco agitato . 

Tollo che arrivammo ad avere il vento ali— 
feo , forzavamo di vele in tempo di giorno j 
ma in tempo di notte ne ferravamo porzio- 
ne , alfine di non lafciarci sfuggire qualche 
nuova feoperta y ed anche per timore di dare 
in qualche fcoglio fott’ acqua . In quello tra- 
gitto i boaiti ed j delfini ci Cecero godere d| 

G 3 un gr*r 
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uii graziofo fpettacolo , colla caccia che da» 
vano a grolle ftorme di pefci volanti . Anche le 
fregate davano addoffo ad un pefce , ma con 
un metodo diverta . Effe fi alzavano nell’ aria 
ad una grande altezza , e quando vedeva- 
no la preda a fior d'acqua , vi piombavano 
l'opra come un dardo , e non mancavano 
quali mai di afferrarla . La fregata è un uc- 
cello negro, di mediocre grandezza, coll'ale 
lungheria coda biforcuta . I noftri nazionali 
per attrappare la fregata , (i fervono di quello 
ftratagemma : attaccano un’ aringa o altro pe- 
fce conlimile lulla punta di un coltello , con- 
ficcata ad un legno galleggiante : 1* uccello 
vi li fcaglia fopra per afferrare il pefce , e 
fi trafige da se fteffo , per la rapidità con 
cui piomba fui mare » 

Nel dì 21 Agofto, fcoprìmmo un’ itala, che 
Don doveva effef più lunga di due leghe , ed 
era tutta ricoperta di alberi , tra quali li di* 
flinguano beniffimo le palme a cocchi . Quell 
itala non fervi che rallegrarci la villa defati- 
cata dopò una lunga navigazione > in cui 
non avevamo veduto che cielo e mare ; ma 
non credetti bene di approdarvi , perchè ini 
fembrò troppo picciola per poter provvedere 
ai noftri bifogni * La politiva necellìtà , io 
cui ci trovavamo di rinfrefchi , mi faceva un 
dovere di affettare la rotta per 1’ itala di 
Otaiti , dove eram lìcuri di trovarne in ab* 
bondatiza . Noi demmo alla fuddetta itala iJ 
nome d’ Ifola della Rifolufione , 

/ La noftra navigazione era tranquilla ** " 
. . v / calo» 
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calilo non c’ incomodava , perchè il vento 
alifeo portava il buon tempo , e noi poteva* 
mo trattenerci Alila coverta lotto le tende . 
Facemmo rotta all’ Oveft ; e nella fera ltelfa 
degli il fcoprimmo dalle coffe un'altra ifo- 
i la, che denominammo la Dubbio/a ( la Dou- 
teule ) . Senza arrecarci nc pure in quella 
ifola , continuammo la rotta , dirigendoci più 
al nord . Sull’aurora del giorno feguente Ico- 
, primmo una terra , che ci veniva dirimpetto, 
e nella fola riiftanza di mezza lega . Era 
effa un’ ifola in parte fommerfa , o , per dir 
meglio , un banco di corallo di 20 leghe di 
circonferenza , con un gran lago in mezzo : 
nel centro del lago vi erano alcune ifolette 
ricoperte di alberi , fra quali li diftinguevano 
le palme a cocchi . Una piroga a vela mon- 
tata da sei o fette perfone , navigava in que- 
llo lago. Se noi gli pacavamo vicino in tem- 
po di notte , andavamo a naufragare in que- 
llo banco , in cui il mare formava frangenti 
orribili. La denominai Y Ifola di Furaeaux ,é 
forfè è una di quelle vedute da M. de Bou- 
gainville . 

Senza occuparmi ad efaminare davvantag- 
gio quell' ifola , ce ne allontanammo forzando 
di vele , « continuammo la rotta all’ Oveft • 

! Più avanti trovammo un' altra di quelle ifole 
balle , delle quali ve n’ è un gran numera 
nel mare del Sud, fra. li Tropici. ElTe nelle 
parti balle Tettano a livello del mare , nelle 
parti alte arrivano a quattro o cinque piedi. 
Per Ip più fono rotonde : racchiudono una 
I Wm G 4 vafe* 
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Il di 15 Agofto arrivammo a veduta del- 
I’ ifola Maitèa , che il capitan Wallis ave- 
va denominata Qfnabrug . Allora diedi av- 
vilo al capitan Fqrneaux , eh’ io voleva dar 
fondo nella baja di Otaiti-Piha , al Sud-Oveft 
di Otaiti, a fine di prendere in quella parte 
•tutti i rifrefehi polTìbali -, prima di approdare 
a Matavai . Verio la fera del detto giorno 
{coprimmo Otaiti : le Tue montagne indorate 
dal fole che tramontava , fi confondevano col- 
ie nuvole . Tutto l’equipaggio lì recò Arila 
coverta , per deliziarli della veduta di quella 
dola tanto da noi dcliderata . Noi obliammo 
{libito i foiFerti drfagj : la gioja fubentrò alla 
trificzza : non temevamo più nè la morte, 
nè la malattie . Nel di feguente godemmo di 
una di quelle mattine , che vengono dipinte 
dai poeti con tanta vaghezza . Un leggiero ven- 
de ci lo ci .portava dalla terra i profumi deli- 
zi oli della contrada , eti iiìcrefpava dolcemen- 
. te il mare. Montagne coperte di bofehi, er- 
gevano le loro tefie maefiofe , nelle quali 
incominciava giV a vederli il chiarore del fo- 
le nafeeute . Nelle vicinanze del mare fi ve- 
deva una catena eli boftofe colline , le cui 
1 molli pendici formavano un mifto graziofo di 
verde e di ofeuro : a piè di effe vi era una 
pianura riveftita di alberi- del frutto a pane* 
c di cocchi , che follevavano le loro tefie in 
mezzo ad amenifiìmi bolchi . 

La natura fembrava ancora nel fonno ; ed • 
*na cheta ofeuriti ricopriva tutta ia campa- 
gna . Coa tutto quello fi diftinguevano benif- 
• . fimo 
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/imo le capanne in mezzo agli alberi : il» 
mare era tranquillo , e li rompeva legiei*- 
tnente lui lido . Subito che i raggi del fole 
illuminarono la pianura , gl' ifolani vennero 
ad animare quella bella fcena . Appena vi- 
dero i «offri - vafcelli , mifero in mare Io 
loro piroghe , e vogarono alla volta noftra , 
che gli contemplavamo con tanto piacere 4 
Ci li prefentarono due uomini che non ave- 
vano che una cintura intorno ai reni , ed 
una fpecie di turbante nella fella : in tutto 
il relio andavano ignudi . Colloro agitarono 
Un ramofcello verde , ripetendo la parola 
tayo , che nella lingua loro lignifica amico £ 
Noi gittamm© nella piroga pallette di vetro » 
chiodi e medaglie » ed eflì ci offrirono io 
contraccambio un gran fallo di piantano » 
per fegnale di pace facendoci capire che 
delìderavano > che fofie da noi collocato nella 
parte la più vilìbile del vafcello . Noi gli 
compiacemmo > ed effi tofto fe ne tornarono 
indietro » < 

Di là ad un momento (coprimmo fu la 
fpiaggia una folla immenfa d’ Ifolani , molti 
de’ quali montarono nelle piroghe , e le ri- 
empirono di vat) prodotti del paefe . In 
meno di un’ ora fummo circondati da cento 
piroghe > tutte montate da perfone fenz' ar* 
mi . Effe ci venderono noci di cocco, pian- 
tarli, frutti a pane ed altri vegetali , pefei, 
floffìe , ami , accette di pietra , e due o tre 
uccelli che non avevamo più, veduti : fra li 

- i pelea se 
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pefci ve n’ erano alcuni di un colore e di . 
una bellezza (ingoiare » 

Coftoro portavano impreffa fui volto U 
bontà del loro cuore » Avevano le maniere 
graziole , la ftatura più alta della noftra,bei 
capelli , occhi negri e pieni di efpreflìorte » 

Vi erano ancora molte donne , alcune delle 
quali potevano pairare per belle» 11 loro ve- 
ltito confifleva in un pezzo di (loffi , con un 
buco in mezzo , per cui s’ introduceva la te* 
fta , e che arrivava fino alla cintura . Una 
bella tela bianca > limile ad una muftolina , 
cingeva il loro corpo , facendo differenti pie- 
ghe, ed urta delle lue eftremità era ripiegata 
con grazia fopra della (palla (indirà » Quell’ } 
abito donnefco era il più acconcio a far ri- 
fai tare il bel taglio della vita , e a dare a 
coloro un’ aria graziofa , più di qualunque 
veftito europeo > 

Tutti montarono a bordo , e ci diedero i , 
fegni poffbili di amicizia e di tenerezza » > 
con prenderci per la mano , e con appog- 
giarfi Tulle noftre (palle > come fe voleller® 
accertarli fe la ftruttura de’ noftri corpi era 
fimile alla loro . La loro lingua è dolce , 
perchè fa ufo di poche confonanti * ma hai 
infogno di un' orecchio molto delicato <, af- 
fine di diftinguere le diverfe modificazioni 
delle fue vocali. Poco dopo venne una nuova 
piroga , montata da un Ifolatìo > alto circa 
fei piedi > e che aveva feco tre donne , una 
delle quali era la fua moglie , e le altre le 
lue forelle . Colini aveva due groflì occhi 

negri 
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negri e pieni di fuoco ; il nafo ben fatto ; 
la barba negra e riccia ; i .capelli ricci , i 
quali però formavano grofiì boccoli } che gli 
cadevano in le fpailc . 

Le tre donne erano più bade di lui da 
nove in dieci pollici ■> ma erano anche più 
belle . Una di effe , che fi chiamava Maroraiy 
ed era una delle forelle , forpaffava le altre 
due in bellezza . Elfo aveva una graziofa fi- 
gura , le mani ritondette , il contorno delie - 
braccia , delle fpalle e de’ reni di una deli- 
catezza fìngolarc ; un dolce forrifo animava 
il iùo volto , e metteva il colmo alle Tue 
grazie . Coflei poftofì a girare per il vafcello 
con fiamma franchezza , vide fopra di un 
letto un pajo di lenzuola , e (i moftrò defi- 
dcrofo di averle . L’ officiale padrone deile 
lenzuola promife darle , eligendo però un 
prezzo che non avrebbe inai otteuuto da una 
donna, onefta. Marorai , dopo aver fatto un 
poco la rirrofa , accettò il partito ; ma nell! 
atto che fi flava per efeguire il contratto , il 
vafcello toccò , tutto l’equipaggio fu in mo- 
to , e la donna profittò di quella confufìone, 
per prendere le lenzuola , e faltare nella fua 
piroga , laudando 1' ufìiziale delufo . 

Intanto la calma continuava , ed amendue 
i vafcelli fi avvicinavano ad una catena di 
rocce . Vi ricoprimmo un’ apertura , per cui 
credevamo di poter palìare ; ma fi trovò che 
non vi era fondo fufficientc , benché 1’ alta 
inarea portaffe a quella direzione . Proccurai 
di farci rimorchiare dalle fcialuppe , ma no* 

riufeì 
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riufcì . Noi eravamo all’ orlo del naufragio : 
non fi trovava fondo per gettar 1’ ancora , e 
non vedevamo come poterci ldlvare . Il mio 
vafccllo toccava ad ogni nuovo cavallone dei 
mare , che fi rompeva con un furore incre- 
dibile falla poppa ,«'e minacciava ad ogni 
iflante d’ inghiottirci . Per buona forte 1’ Av- 
ventura potè collocarli davanti la nofira pro- 
ra ,• e noi potemmo gettare due ancorotti , 
che | rciero fondo , e che ci ajutarcno a ri- 
/rcttere a galla il valcello . Ma ad ogni mo- 
mento temevamo che i due ancorotti cedette- 
ro , e rcftatrmo in quella perpleflità crudele, 
fine!- è la marea cefsò di portare a quella di- 
rezione . 

Allora le fcialuppe ci rimorchiarono ; ed 
un leggiero vento ili terra ajurò i loro sforzi 
in maniera , che in poco tempo ci trovammo 
fuori eli pericolo . Quello medelimo vento 
ajutò P Avventura a mettere alia vela , ma 
«Fa'aveha perduto tre ancore , una gomena 
è due gomenette . In appreso di quelle tre 
ancore non ne potemmo ripefeare che una ; 
ma fummo ben felici di aver potuto rigua- 
dagnare iP’Jargo a quello prezzo . Quello fu 
il pericolo che corremmo al primo arrivo 
ad Otaiti , dove fperavamo di trovare il ter- 
mine di tutti i noftri difagj . Tutto I* equi- 
paggio moftrò la maggiore attività . In mezzo 
ai nofiri pericoli ed ai noilri sforzi , i nerii-* 
rali del paefe' , che reftavano a bordo , li 
tr.oftrarono infenlibili , lenza dar fegno nè di 
cotnpafiione , nè di forprefa , nè di timore . 
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no Secondo viaggio 
Solamente ci ajutavana macchinalmente a gi« 
rare 1’ argano , ed a maneggiare le fartie ; 
e verfo la fera fe ne partirono colla mafiima 
indifferenza « 

La notte fu tempeftofa e piovofa * e ve-, 
demmo tutti li fgogli illuminati dalle fiac- 
cole de’ pefcatori . Nella mattina Tegnente 
andammo a dar fondo nella baja di Utaiti-* 
Piha , la quale è picgiola, ed appena capace 
di due vascelli -Torto incominciammo a prov- 
vederci di frutta, dando in cambio chiodi; e 
fu per noi un piacere infinito il poter rim- 
piazzare il bifeotto inverminito co’ frutti a 
pane , e cogl’ ignami « Gl’ Ifolani ci alloca- 
vano colle loro grida ; di tanto in tanto fi 
rovesciava qualche loro piroga t f enza però 
che fe ne metteffero in pena , perchè fono 
eccellenti nuotatori . Erti portarono ai noftri 
naturalirti alcune piante , fra le quali vi era 
la fpecie comune di mortella negra , ed una 
bella erytrina , e fia fior di corallo . Alcuni ci 
rubarono diverfe bagattelle, o pure dopo aver- 
ci venduto noci di cocco , le palfayanQ di na- 
feorto ai loro compagni , che ce le tornava-, 
no a vendere , Io che aveva interefTe di fare 
fu quefti primi capir loro che non ci fi poteva 
rubare impunemente y feci dare ai ladri un 
Jeggiero c alligo . 

In feguito andai a vifitare T acquata , che 
trovai comodifiìma , e riufei molto opportuna 
per riempire il bottame , ch’era già vuoto- 
Intanto amendue i vafcelli fi riempirono d’ 
ifolani ; fra quali vi erano molte donne che 
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fi proftituivano ai marina] con fomma in- 
differeuza . Alcune di effe erano impube- 
ri , e quello libertinaggio prematuro è for- 
fi la cagione della picciola datura delle 
donne del ballo popolo , della cui claire fono 
tali proftitute . Tutta la loro bellezza fi ri- 
duceva a due occhi grandi e pieni di viva- 
cità , ad un forrifo naturale , ed un bel pet- < 

to , e a due belle braccia molle con grazia , 

Ma tutte quelle attrattive fopravvanzavano 
per far perdere il cervello ai marinari , i 
quali fi levavano gli abiti e le camice di 
dolio , per regalarle alle loro amanti . 

Un fanciullo di fei anni fi tuffo pii\ volte • 
nel mare , per raccogliere nel fondo alcune ' 

* pallette di Vetro , che vi avevamo gettate 
per godere di quello fpettacolo , Ricompen- 
fammo la fua dellrezza con alcune bagattel- 
le , e tollo alcuni uomini adulti , allettati 
da quelle premio , fi pofero a fare lo ffcffo. 

Anche le donne ci divertirono con farci ve- 
dere la Joro agilità in nuotare , ed in tuffarli 
nel mare ad un altezza prodigiofa : effe fem-» 

<. bravano tanti animali anfibj , 

In una palleggiata che facemmo lungo I9 
colla orientale, fummo feguitati da una folla 
immenfa di popolo , il quale volle quali a 
fprza prenderci in fpalla per farci traverfare 
un micelio, Indi ci lalciarono fotto la feorta 
di un uomo, il quale ci conduffe in una con- 
trada f in cui erano differenti piante in mezzo 
a bofeaglie . Piu avanti trovammo una fab- 
brica di pietra ) efie aveva la forma di una'* 

, * . . piramide 
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piramide mozza , colia bafe larga più di 
piedi da ciafcttn lato . La piramide era com- 
porta di fcaglioni gli noi (opra gli altri » ma 
che cadevano io rovina , con elfervi nati ar-, 
feofceili . Eira era il inorai , o iìa il fepolcr» 
del re di Turrabou ; all' intorno vi erano 15 
pertiche , di circa 18 piedi di lunghezza „ 
filile quali erano fcolpite fei ovvero otto, fi- 
gure , che andavano gradata, mefite inapic 4 
cioleodofi : rapprefentavano alternativamen- 
te un uomo ed una donna , e la figura del- 
l’uomo terminava tempre la fòmraità della 
pertica . Al di là del morai r vi era un tetto- 
lorteuuto da quattro colonnette , e davanti 
di erto un graticcio di bartoni , in cui erano- 
ba nani e cocchi } quivi porti in offerta alla 
divinità . La noftra guida ci fece aleggiare 
detti banani , decantandoceli per ifquifÌH r ed 
in fatti eran tali . ■ - b.-», * M 

I noftri cambj co’ naturali continuano-, ma 
non ci fi vendevano che frutta o radiche . 1 
porci ci fi nafeondevano , o ci fi negavano f 
con dirli che non eran vendibili , perchè ap.n 
partenevano al re . Un giorno partimmo di 
buon mattino per dare un’ altra feorfa nel 
paefe . Il mare nel recinto del pòrto er|f 
eguale come un criftallo , nell’ atto che- 
fuori del recinto gittava una fpuma bian- 
ca .. La pianura prefentava 1’ imagine delia, 
fertilità , dell' abbondanza , della vita felice * 
Nel fondo fi divideva in colline , e formava 
una lunga vallata ftretta , piena di piantagio- 
ni , fpar'fe di capanne .Al di là d.ella valica 
■?«****'* * fi fQQ.- , 
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fr fcoprivano le montagne interne dell’ ifola , 
divife in tante punte , tutte diftaccate e pen- 
denti . La fereuità del cielo , la dolcezza^- 
dell' aria , la pellezza della campagna , for- 
mavano un incanto difficile ad elprimerli. 

Ci affrettammo a traverfare la fpiaggia , 
^ffi ie di penetrare nelle piantagioni . Entram- 
mo iq un bofchetto di alberi a pan* , ai 
quali I’ inverno aveva tolto porzione del-, 
le frutta , e c' inoltrammo per un fentiere 
polito e ch’mfo da tutte le bande , che ci 
conduffe a molte capanne in mezzo ad arbo- 
scelli , che ne coprivano una porziqne , e 
dominate da alte palme , e da banani . Tro- 
vammo ancora alcuni alberi , $he avevano le 
foglie di qn verde cupo , e le fratti del co- 
lore dell’ oro, e di un fqpqrc molto limile a 
qqello dell’ ananas . Oltre a quelli vi erano il 
gelfo, 1’ arq.-n , ignatni , canne di zucchero 
Tutti quelli alberi erano prelfo alle ca- 
panne , ed effe eraa circondate di àlberi odo- 
riferi . La loro ftruttara era femplice , ma 
piegante : tutte erano appoggiate agli alberi 
a pane, e ricoperte colle larghe foglie della 
palma ji ventagli^ • Qnnd tutte eran aperta 
da capo e da piedi . 

Fuori delle capanne trovammo truppe d ifolani 
«oleati , o (eduti fui terreno , che ripofnvano 
o ciarlavano iaffeme : qlcuni al noflro arrivo 
fi alzarono in piedi : altri fenza muoverli ci 
falut irono cortefemente . Avendo veduto che 
andavamo in cerca di piante , ce ne prefen- 
tarono da loro (leffì uua gran quantità , gtne- 
Secondo via&t Ji C»9k> H ch<? 
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difcacciai dal vafcello ,• e perchè eflì nel- ' 
le piroghe volevano inlalentir<j , feci tirare 
due colpi di mofchettq a vento : erti ci lan- 
ciarono pietre , ma un tiro di cannone , pure 
$ 11 ’ aria» gli difperfe totalmente . Dopo quat- 
tro q cinque ore, eflì vennero di nuovo a tro- 
varci , ma con un poco di timore e di dif- 
fidenza. In uq’ altra gita che facemmo lungo 
Ja corta , incontrammo un Capo , che ci diede 
a mangiare eccellenti pelei e frutta , da noi 
contraccambiate cou un’ accetta ed alcuni 
chiodi . In quello mentre i due Naturalifti 
giravano per la campagna , e videro fab- 
bricare la ftoffa del paele colla corteccia 
del ^elfo , che gP ifolani prima ripoli feo- 
no f indi battono, e poi ne incollano 1$ 
(Irifce . In quelle vicinanze trovarono un uo- 
mo. ìeduto davanti la lua capanna , il quale 
gl' invitò a ripofarli in fua' compagnia . Acr 
Gettatoli da noftri P invito , P Indiano ftefe 
molte foglie d\ banano fopra una fpacie di 
picciolo cortile , laftricato di larghe pietre , 
vi portò uno sga belletto di legno molto po- 
lito e tutto d’ un pezzo , e pregò Forfter 
il padre , che gli parve il capo deUa comi- 
tiva , a mettervilì a federe . Forfter il figlio 
cogli altri compagni fedettero in terra . Al- 
lora l’Indiano, corie nella fua cafa , e ne ri- 
portò. frutti a pane cotti , imbanditi fopra 
foglie verdi di banano , ed un Caneftro di 
ftuoja pieno di frutta di Otaiti , eh’ è un 
frutto di quelli che abbiano detto elTere de| 
colore dell’ oro , e del fapore dell’ ananas . 
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I nodri mangiarono con molto gufto , si 
perche le trutta erano fquilite , sì ancora 
perchè il moto e 1' aria frefea del mattino 
avevano mollo loro 1’ appetito . L’ Indiauo 
aprì cinque noci di cocco , e verfandone il 
fuoco in una profonda tazza , lo presen- 
tò a bore 1‘ uno dopo 1’ altro a fuoi ofpiti . 
Quelli ricompeufarono con alcuni lavori di 
vetro , ed al. uni chiodi , che furono da lui 
fommamente graditi . 

1 due Naturalidi continuarono il loro cam- 
mino , malgrado la danchezza degli Otaitiani 
loro guide , i quali gli coudulTero alle falde 
delle colline . Quivi inoltrandoli per una 
druda' battuta , arrivarono in una contrada , * 
piena di piante novelle , ed in cui prefero 
ancora alcuni uccelli non più veduti . Con 
quelle ricchezze fe ne tornarono a bordo 
accompagnati da una folla irnmenfa d'ifolaui. 

In quell’ ifola le piante falvatiche noa fo- 
no in gran numero, perchè quali tutto il ter- 
reno è coltivato con molta cura . Fra li qua- 
drupedi non vi fono che i cani , i porci ed i 
topi , forfè perchè la Aia gran didanza dal 
continente non ha permeilo alle altre razze 
d’ intro lur ili . Ma i vegetali frefehi vi fono 
in una quantità prodigiefa , ed effi redimiro- 
no fubito la fanità al nodro equipaggio . Ve- 
ramente la carne frefea ci farebbe riufeita più 
opportuna ; e noi morivamo di voglia di 
aver i porci , i quali però ci lì negavano a 

J [u dunque prezzo . Un nodro officiale ptopo- 
e di prenderne colia viva forza quel nume- 
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r® , che ci bifognava , con indennizzare i pro- 
prierarj con un equivalente delle noi'tre mer- 
canzie ; ma io rigettai quell* odiofo e tiranni- 
co progetto con quel difprezzo che meritava. 

In una palleggiata , fatta fulla punta orìcn- 
tale del porto , trovammo un micelio baftan- 
temente largo e profondo , per potervi navi- 
gare una piroga . Più avanti vi era una capan- 
na affai valla , iu mezzo ad arbofcelli , e da- 
vanti la capanna ftavano fpafe full’ erba mol- 
tilìime belle ftoffe del paefe , eh’ erano Hate 
lavate . In quelle vicinanze flava appefo ad 
un -baftone uno feudo di forma ovale , teffuto 
di vinchi e di fibre di cocchi , ricoperto 
di lucide penne grigio-turchine , ed ornato di 
denti di goulu ,difpofti in tre feinicerchj con- 
centrici. Un Indiano di età matura , che flava 
feduto davanti la fua capanna , c’ invitò a ri- 
pofarci , e li pofe ad efaminare attentamen- 
te la nollra vellityra . Coftui aveva la unghio 
lunghiflìme , delle quali moftrava una cer- 
ta vanità . Però non è quella la fola na- 
zione , che riguardi per un diftintivo di ono- 
re la lunghezza dell' unghie . Anche i Cinefì 
fanno conliltere fa loro nobiltà nelle unghie 
lunghe , perchè indicano che chi le porta , 
non ha bifogno di lavorare per vivere . In 
mezzo della capanna di quell’ Indiano vi era- 
no uomini e donne , che mangiavano gli uni 
feparati dalle altre , frutti a pane e banani, e 
tutti ci offrirono con molta cortelia porzione 
delle loro vivande • 

Nel continuare il viaggio , trovamme un’ 
H i altr a 
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altra capanna , in cui era la famiglia detriti* 
diano , che ci era flato a far viiita a bordo 
del vafcello colla fua moglie e le due forel* 
le , erta delle quali aveva truffato le lenzuola 
all’ officiale . Coftui eh’ era in noflfa compa- 
gnia, riconobbe fubito la fua bella ; ma lenza 
fare alcuna menzione del paffàro , volle ten- 
tare di nuòvo la fua fortuna , con prefentare 
alla gióvane altri regali . Ella gli accettò di 
buona grazia , promife tutto , ma non man- 
tenne nulla > ed il fuo amante reflò *per la 
feconda volta delufo . 

Un Indiano ci rubò un fucile j,ma i fuoì 
ÓOmpàgni fteffi lo arredarono , e 1’ obbligaro- 
no alla reftituzione Ciò però fu un puro ef- 
fetto di timore, e non già di Un principio di 
giuftizia , che quell’ I fola ni non conofcono 
quando fi tratta di rubare ai fordlieri . I ca- 
pi ifteffi non fapevano refi fiere alla tentazio- 
ne d' ingannarci > ed uno di effi ci por'tò a 
vendere molte noci di cocco , dalle quali ne 
aveva già eftratto il fucco . Allorché ci 
accorgemmo di quella ribalderia , egli non 
fi coinmotte punto , ma vi riparò con man- 
darci a bordo altre frutta . 

Facemmo una patteggiata lungo la Cotta 
orientale * Quanto più c’ inoltravamo , tan- 
to più la pianura fì allargava , e non era ri* 
veftita che di alberi a pane , cocchi e ba- 
nani, fulli quali già fpuntavano le frutta» Le 
Capanne degl’indiani erano più numerofe » 
piu eleganti , e di una fórma novella » la 
una di ette eh* era cinta di canne } vedemmo 

molti 
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molti pacchetti di flotte ; facemmo quali una 
lega di cammino , traverfando deliziofi bo- 
fchetti , nell' atto che gl’ Indiani' andavano al 
loro travaglio . Lo Crepito delle mazzuole di 
legno, ci fece capire effer arrivati nelle offi- 
cine delle flotte . Gli operaj ci fi affollaro- 
no all’ intorno , e trafcurarono tutto , fino 
il loro pranzo , per venirci fervendo . Il loro 
contegno eoa noi era dolce , cordiale , officiofo; 
ma eflì fpiavano lè occafioni pofiìbili per ru- 
barci deliramente qualche bagattella . Soven- 
te ce le dimandavano , fenza che la noftra 
negativa gli rendette meno sffettuofi . 

Per liberarci dalla loro importunità , finge- 
vamo di non capirli , e ripetevamo contraffa- 
cendoli le parole, con cui avanzavano le loro 
dimande , e che ordinariamente erano le fe- 
guenti : Tayo-poe , cioè amico , dammi qual- 
che cofa ; ed elfi che non capivano il nofir® 
artificio, feoppiavano in alte rifate. Non fa-* 
cevano che parlare inlieme delle noftre per- 
sone ; infegnavano ai loro compatrioti! eh® 
fopravvenivano , i notlri nomi; e raccontava- 
no ad efiì , ciò che avevamo fatto prima del 
loro arrivo . Alcuni avendo defiderato di 
fentire un colpo di mofehetto , noi tirammo 
ad un uccello : il rumore della botta cagionò 
a tutti un gran timore , e molti caddero per 
terra sbalorditi , altri fi pofero a fuggire, al- 
tri li appartarono da noi , finché non gli ri- 
chiamammo eoa fegni di amicizia . In ap- 
pretto fi avvezzarono a fentire quelli fpari 
lenza atterrirli , ma feflipre cou una fpecie 
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no Secondo viaggi*®; 
idi ribrezzo . Malgrado tanto affetto dimoftra- 
foci , anche codoro ricufarono difenderci i 
porci : e dì dicevano di non averne > ancorché 
ne vedeflimo le loro dalle piene : noi cef» 
fammo d’ incidere su di tal punto 9 e capirti* 
mo che queda nodra riferva aecrebbe la lo» 
to dima per noi. 

Aditi fopra 4 lrgbe pietre 9 che facevano 
•le veci di Tedili in una fpecie di cortile tut- 
to- ladricato , - ci mettemmo a mangiare le 
frutta ricevute in cambio deHe nodre mer- 
canzie . Gl’ Indiani per rendere più abbon-, 
dante la nodra colazione, ci prefentarono dea* 

. tro un gufcio di cocco alcuni pefci , eh’ e/fi 
fogliono mangiar crudi , fenz’ altro condimen- 
to che T acqua marina : io ne affaggiai > e 
non gli trovai di cattivo gu do . , 

Indi c’ inviammo verfo alcune colline 9 mal- 
grado le premure fittaci' dagl’ Indiani dì di- 
fpe tifarci da quedo viaggio : edì avvrebbero 
defide rato di accompagnarci , ma temeva» 
no di defaticarli troppo per via . Quedo 
timore obbligò la maggior parte ad abban- 
donarci 9 ed appena potemmo indurre al» 
cuni di edì a fervirci di guida > Trovammo 
in dette colline molte piante felvagge , e Ga- 
tteggiammo un rapido rufcello fino ad uno 
fcoglio perpendicolare , in cui glr.arbofcelli 
formavano come tanti fedoni , ed in cui il ru- 
fcello formava una vaga cafcata . A piè di 
■ effa T acqua fi radunava in una limpida va- 
fca 9 circondata di odojgofi fiori . Da quedo 
luogo fi feopriva tutta la pianura aggiacente, 
V - , ed il 
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ed il mare , e ciò formava un colpo di oc- 
chio forprendente . Vi erano ancora molti al- 
beri froiuuti , che riparavano i raggi del fo- 
le , ed un leggiero venticello vi rendeva 1 
aria più temperata e più deliziofa; Il rumo- 
re della cafcata non era turbata che dal can- 
to degli uccelli . Le noftre guide fi poltro 
a dormire fotto detti alberi , nell atto che 
noi efaminavamo il tutto con atte azione , ed 
i due naturalifti difegnavano le piante . 

Indi traverfando le colline , arrivammo nel- 
la pianura che (lava nella parte oppofta . , e 
i vi trovammo una folla d’ Indiani che circon- 
1 davano il noAro pittore Hodges , ed il noftro 
I chirurgo, i quali andavano difarmati : quello 
i tratto di confidenza rendeva gli Ornitiani più 
familiari e più affettuoli . formammo tutta 
| una comitiva , ed entrammo in una fpaz.ofa 

| capanna, abitata da una numerola famiglia . 

i Vi era un vecchio con una lunga barba ca- 

i tinta , corcato fopra una bella ftuoja , e col- 

l la tefta appoggiata fopra di un pezzo df legno, 

l che gli fcrviva di cufcino ; nel fuo vifo fi 

) leggeva la contentezza e la gioja . Egli dava 

I fcherzando con alcuni - piccioli fanciulli ; al- 

I cuni uomini ben fatti, alcune graziofe donne, 

l circondavano il patriarca e gli tenevano 

I compagnia . Tutti ci pregarono a (edere , e 

i ci (i pofero ad efaminare da capo a o»edi , 

i ma con un’ attenzione palleggierà . Vollero 

i fapere i noftri nomi , e gli ripetevano' con 

i piacere , ma Adoppiandoli tutti all’ ufo loro • 

i furono prelentate molte frutta , fummo 

diver- 

' > . 
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divertiti col tuono di un flauto, e col canto 
di una delle donne ,* ma quella malica eraj* 
poco varia , e tutto il luo merito li riduceva 
alla regolarità de’ tuoni . 

Il noftro pittore incantato da quello qua- 
dro della vera felicità , riempì il tuo porta- 
foglio di varj difegni , e gl’ Indiani gl: ita- 
vano intorno , contemplando con un piacere 
infinito le lue operazioni . Poche parola , ed 
una fpecie di pantomima cl tennero luogo 
del difeorfo feguito, che avemmo molto gra- 
dito di fare con quella buona gente . EAi 
rimafero contentidi ni della anitra affabilità , 
come noi lo reftammo del loro carattere lo- 
devole) e della loro premura a contentare hfe. 
«olirà curiolìtà . „ , 


Il vecchio mi fece molte interrogazioni fui 
no^ro paefe > fui tempo in cui ci farem- 
mo trattenuti nell’ ifola> e se a bordo ave- 
vamo donne . Proccurammo di farci capire 
alla meglio , e lo fodisfacemmo interamente 
fopra tutte quelle dimande • .Gli facemmo an- 
cora alcuni regalucci , e ci rimettemmo m 
cammino. Quelle picciole fermate , accorda- 
teci con tanta ofpitalità , ci ridonavano le for- 
ze in maniera, che avremmo in quella torma 
potuto feorrere tutta 1’ ifola lenza punto de- 



olto meno velenofo . L o n- 
ci falvava dall’ ardore del 
leggiero venticello rinfrefea- 


meriggio ; ed un 
va 1' aria • 


Arri- 


, r>ÉL CAVITA»’ Coo'K. 

Arrivammo in una parte > in eòi U mare 
lortna un picciolo golfo . Quivi vicino era 
lana pianura, ed in mezzo di effa utì monti » 
confi petto di trfc ordini di pietre a foggia di 
fi&gfforii j ricoperti d’ erbe , di felci e di 
*H>6fcetfi . Dalla parte di terra l’ edificio ter- 
minava con Un recinto bislungo di pietre ,alt© 
tre piedi * e dentro di elio erano tre o quattro 
gHtìfniftì f alitar] » Più in là vi era nn gruppo 
di arboleelli, ed in metto ad tifi una capan- 
na , che racchiudeva una fpecie di teatro , 
ò¥e era de pollo un cadavere coperto di una 
flotta bianca > che perdeva facendo d% ogni 
Taro differenti 'pieghe ; all’ intorno del cada- 
vere vr erano piantati cocchi, banani e dra- 
gone vegetale . In qualche difianza lì vedeva 
utì’ altra capanna , con diverfe frutta , eh’ 
«fano la folita offerta alla divinità * ecf un 
battone conficcato in terra con in cima un 
Eccello morto , dentro un petto di fteffa . 
Pretto della capanna flava una donna fé fiuta , 
la quale non fi degnò di riguardarci , e ni 
pure voflé ricevere i regali che le prefen- 
tannmo : ella flava allora facendo 1’ efequie al 
inòrto '' 

Fi paliti ente cé ne tornammo indietro , e 
Cadendo la fpiaggia c’ iiicamminantro alla 
Tolta delle navi . Per via alcuni de'ncfiri fi 
"bagnarono nel mare , ed uno di etti fi velli 
al i' Otaitianà^j òìò che diede un piacere 
infinito a tutti quegl’ ifolani . Arrivammo ad 
una capanna molto polita , e vi trovammo 
un pomo di una grettezza flxaordinaria , il 

quale; 
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U 4 Secondo viaggio 
quale colcato voluttuofameute fopra una ftuo- 
ja , 'e colla fella fopra un cufcino di legno 7 
veniva imboccato da molti uomini e donne , 
che parevano unicamente occupati della cura 
di quello Apicio . Egli inghiottiva il tutto 
con un appettito vorace : 1’ indolenza e la 
pigrizia erano dipinte fui fuo volto , e tutti 
i Tuoi penfieri fcmbravano rivolti a riempire 
il fuo ventre . Appena ci degnò di un’ occhia- 
ta , ma non faceva altro che di follecitare 
la fua gente con corti menofillabi a fare il 
fuo dovere , cioè a dargli da mangiare . Co- 
ftui era il capo di quei cantone , e la fua 
veduta amareggiò il piacere da ine provato 
in quella palleggiata . Un uomo voluttuofo , 
che pafla la fua vita nella inazione la più 
ftnpida , e che fenza rendere alcun fervizio 
alla focieth, confuma egli folo il prodotto del- 
le fatiche di tanti , fece {comparire al mio 
f jj i r ito le idee ridenti dell' eguaglianza , che 
a principio credetti trovarli almeno in quello 
cantone del mondo . 

Per dillrarmi da quella difguftofa imagine, 
entrai in una capanna picciola ma politalo 
cui abitavano i genitori di una delle nollre 
guide . EHI accolfero con una gioja indicibile 
gli amici de’ loro figli , e ci pregarono di 
accettare il pranzo , che ci avevano a bella- 
apparecchiato . Quella buona gente era im ' 
una fpccic di trafporto nel vederci gradire 
le loro vivande , ed a noi pareva di trovarci 
nella capanna di Filemone e di Bauci . Ri- 
compenfamnio largamente la loro ofpitalità 
* •. * con 
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con un’ accetta , una capii eia , ed una gran, 
quantità di chiodi e di pallette di vetro . o 
Finalmente avendo terminato le nollre prov- 
vilioni di acqua, di frutta e di radiche , ri- 
folvetti di mettere alla vela , per paiTare nel 
porto di Matavai , dove io fperava di poter 
avere i porci . Uno di quei Naturali per 
nome Tuahoir , volle accompagnarci , ed a , 

quell’ oggetto venne a dormire a bordo della 
Rifoluzione . Coltqi aveva conofciuto nel miq 
primo viaggio i dottori Banks , e Solandef, 
e delideravà molto di rivederli . Io gli mo- 
ftrai la carta della fila ifola da me formata 
nel detto primo Viaggio , fenza però dirgli 
cola folle ; ma egli lubito la riconobbe , e 
mi andava additando i liti rifpetpvi . In que- 
lla occalìone rnollraiidomi il porto di Oivhai - 
urna mi riferì che un vafcello ftruniero vi 
era ftato all' ancora cinque giorni continui , 
e che aveva lafciato ad Otaiti uno de’ fuoi 
uomini ;e che collui che Tempre flava al f^aiir 
co di Waheatua , re di Terfabou era quegli 
che gli aveva fuggerito di non darci i porci y 
affine di obbligarci ad una follecita partenza. • 
Io credetti che il fudetto vafcello folta degli 
Spagnuoli , i quaji lafciaftaro uell’ ifola quel 
loro nazionale col difegno di tornarvi , e 
farvi qualche ftabilimento . 

•* Nell’ atto che lìavamo per partire, fui av- 
vitato che il fu d detto Waheatua veniva alla 
volta uoftra con tutta la fua corte; e che de-, j 
fiderava parlarmi , elfeado pronto a dare? 
tutti i porci che volevamo ; con ricevere iq 

caiq- 
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«ambio accette . io differii la mia partenza 
ai giorno feguente y e andai a fargli vilìta . 
Egli mi fece federe p.rellb di Ini x e palfammo 
inlieme tutta la mattina : mi fece varie di- 
mande ; (i inoltrò addolorato della noflra fal- 
lecita parrenza ; e mi promife porci in ab- 
bondanza ; ma io poco fidandomi delle fuc 
promede, fui fermo nella rifoluzione di par- 
tire nel giorno feguentc , Gli feci alcuni re- 
gali, fra quali vi era un mazzetto.’ di piume 
rade , montate in filo, di ottone . Egli mi re- 
galò due porci , che fervirona per far gu- 
fare la prima volta ad Otaiti la carne fre- 
fca al mio equipaggio, . Qdervai che tutti 
gli Otaitiani che arrivavano in quello tempo, 
fi (coprivano dalle (palle fino. alla cintura , 
per un fegno di rifpetto al loro re . 

Wahentua , re della pìcciola Otaiti , «ra 
ben fatto , dell’ età di 17 in anni , ed era 
alto cinque piedi e fei pollici : ave^a la fil'o- 
nomia dolce , ma fenza efprellnne , il colo- 
rito affai bianca , 1 capelli (teli , e di color 
negro chiaro : tutto il fuo veflito fi riduceva 
ad una cintura bianca di una (loffi belIifG- 
ma » Egli pareva diffi lente . A Alpi fian- 
chi vi erano molti capi e nobili , di bella 
prefenza . Tra elfi ve vii’ era uno che aveva 
le braccia , le gambe ed i fianchi ornati di 
larghe macchie negre , ed era di una corpo- 
ratura enorme : il Re lo confultava , e fem- 
brava farne gran conto , ma non arrivammo 
a capire i loro dTcorfi, anche a cagione del 
rumare > che faceva un raduno tale di gen» 
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altri 11 * , Cl accom P a gnò fino al lido , 
CI oftrj Je Aie donne , fecondo il formulario 
del paefe nelle vifite di cerimonia , e met- 
tendofi a federe fotto una capanna di canne, 
mi racconto l iftoria del vafcello fpagnuolo 
capitato nell ifola ; e che in appreffu rffeppi 
eh era partito da Callao , ed era comandai 
da Domingo Buanschca . Waheatua fi diverti 
molto col mio orologio da faccoccia : Io efa- 
mmava, e diceva a fuoi , ejfo parla: quando 
n ebbe compreso l’ufo, lo chiamava il pie* 
ciolo Jole . Egli egualmente che tutti quelli 
dd tuo feguito , fi compiacquero molto del 
nono della noftra comamufa . Per lo piti egli 
fi occupava in cofe puerili . Gli Otaitiaiu 
vedendoci fui punto di partire , e volendo 
profittare di quefti momenti per fare P ac- 
quifto pofiìbile delle noftre mercanzie , ab- 
boffarono il prezzo delle loro : una palletta 

dii! t n baftaVa V er P a g are UQa dozzina 
delle pili belle noci di cocco , ed i cambi fi 

tacevano con tutta la buona fede . 

Quefti luoghi ci diedero l’idea di una delle 
contrade le piu felici del mondo . E’ vero 
che dopo un cosi lungo tragitto di mare , la 
prima terra che s’ incontra dee fembrare un 
J ar ? d, Ì° ; ad Otaiti tutto concorre a 
confermare 1 impresone ch’eira fa dal primo 
momento che vi fi mette il piede . La fta- 
,.gione, che quivi corrifpondeva al noftro mefe 
di Febbrajo , vi aveva renduto le frutta ra- 
r« . molte piante avevano perduto le foglie • 
altre già mature , fi erano affatto feccate • 

màjm* + W un 
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a 8 Secondo viaggio 
un colore pallido o ofcuro ricopriva le pia- 
nure ; e le loie montagne inumidite dalle 
nebbie > cofliervavano le loro, tefte verdeggian- 
ti . Con tutto quello non Capevamo fiaccar 1’ 
©echio da quelti luoghi ridenti . 

11 di 24 Agoito tacemmo vela , accompa- 
gnati da molte piroghe cariche <ji frutta , 
per continuare i loro cambj . Nella fera ci 
mancò il vento ; ma nella feguente mattina 
fi levò un vento frefeo , e Continuammo la 
rotta Tempre coftegsiando . Due ore prima 
del mezzodì li ft.iccarono dall’ ifola alcune 
piroghe a vela, lo quili ci raggiunfero , e 
<fi portarono molte noci di cocco e banani 

Nel dì 24 uno de’ miei officiali , eh’ era 
rimafto a terra colla fc^nluppa, portò a bordo 
otto porci , comprati dal Re , il quale aveva 
ulato in quello mercato molta equità . Egli 
coaduceva ancora foco due capi del paefe * 
uno de’ qu^li per nome O-lVahow , ch^ fi ino- 
ltrava fuperiore alle biffe idee di cambio e 
di mercato , ci p.refeatò altri porci , Cerna 
elìgere alcun prezzo . Intanto, un vento frefep 
ci avvicinò di nuovo alla colta , ed arrivammo' 
a vedut i di quella punta avanzata » c ^ e ne ^ 
anno ijóy fu da me denominata la Punta di 
Venere . 

Poco^ dopa feopritnno il fiiftretta di Mi. 
tavai . Vedevamo un pianura efiefa» ed un a 
vallata , c.’u circoli lt , da m jota «ne , far. 

P 1 ^Ico ipnziau fi no . Poco dopo ì 3 
• , . d _pkcm d’ ilotlnni; , i quii però dopo 

•averci riguardato attenti mence , fe ue fuggi, 

tono 
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tono quali tutti precipitofamente , ed il J<e 
eh’ era cq.11 elh , li ritirò aridi’ egli dentro 
terra , ma a palfo lento . Altri vennero a 
bordo cjd vafcèlli , e quelli erano tutti itati 
veduti da me nel primo viaggio . M’ incam- 
minai per andare a fare la vilita al Re , mq 
per via fui avvifato , eh' egli fe n’ era fug- 
gito , fenza che ne potefli indovinare la ca- 
gione\y 

Coloro eh’ erano venuti a bordo, cambia- 
rono in feguo di amicizia i loro nomi col 
nollro ^ ma li capiva benilTìmo , che tutta 
quella cordialità era diretta ad ottener da 
poi regali . Dopo alcune ore fe ne calarono 
? tqrra , promettendo di tornare n.ella mat- 
tina Tegnente. Quella notte fu delle più bel- 
le : il cielo era fere no , e la licita iiliimi-' 
i pava tqtta la lùperùcie del marq : 1 ’ aria era 
I tranquilla , e da lontano, li feopriva una deli— 
tiofa campagna . Alcuni Otaittani eh' erano 
rellatj a . pernottare a bordo , pacarono quali • 
tutto il tempo a feotire il racconto, delle no- . 
Rre avventure , ed a riferirci ciò. cl\’ era ac - 1 
caduto, nell’ ifola , dopo il mio primo vrag- 
«io . Non intendevamo che imperfetta in ente, 
«“loro lingua , ma^fupplivamp per via di fe- 
gni . La confidenza di quella buona gente > 

? la fua condotta cordiale ed amichevole , ci 
; colmò, di pnffièrc . \ * 

Nella mattina feguente feqi ergere fui lido 
Stende per gli ammalati , per li bottajuoli , e 
perla guardia. Indi montai nella fcialuppa , e 
p’ incamminai verfo l’ abitazione del Re , ac> 
$eccndo viaggio di Cook. I con^r 
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compagnato da alcuno de' miei , e da molti 
Otaitiani , don aveudo potuto ricevere nella 
fcialuppa tutti coloro , che volevano accom-. 
pagnarci , perchè il loro numero era ecceflìvo . 
Traverfaudo la baja, ci avvicinammo ad unsi 
punta y . in cui era un morai , circondato di 
arbofcelli . Quello cimiterio appartiene Tem- 
pre al principe regnante j di cui porta il 
nome finché quelli vive y e quando è morto t 
prende il nome del fucceffore . Gl’ ifolani Ta- 
Jutarono la fuddetta fabbrica religiosa y cero 
denudarli dalle fpalle fino alla cintura ; e 
quello cerimoniale è per elfi ua dovere irre- 
milibile . >' [ • 

Al di là del morai lì vede uno de’ più bei 
dìftretti dell’ifola . Le pianure vi fono fpa^ 
2Ìofe y e fono circondate di montagne di 
dolce declivio . Un numero prodigiofo di 
abitanti popolava le', colle y eh' erano rico- 
perte di erbe e di palme a coocjii , fino alla 
riva del mare . Fummo condotti nell’ abita- 
tone dc|. re y il quale fi chiamava O Roo j 
flava egli feduto all' ombra di un albero 
colle gambe in croce : i fuoi cortigiani gli 
facevano corona all’ intorno 9 e tutji davano 
eoa le (palle feoperte ; anche ,il padre del 
Re flava in quella politura . Prefentai afeyni 
regali^, He , ed a tutta la fua corte. Il Re 
proni :fe di tnaudarmi a bordo alcuni perciò 
e di venirmi. a far vilita ; ina capii bene y 
che la promella d; venire a berdo gli fecq 
ideili peua y perchè aveva timore del rumo- 
re de’ cannoni . Egli era alt|o Tei piedi > be% 

.* . : ... 1 
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latto e di bella prefenza . Malgrado il ri- 
fpetto eh’ eccitava la fua perfona , tutta la 
folla ci li attnippava all’ intorno per la cu- 
xiolità di vederci : gli officiali del Re facevano 
ilare addietro la tpoltituline a forza di ba- 
ronate nella teda , che venivano da tutti 
fopportate con pazienza . 

1 fratelli e le forelle del Re avevano anch’ 
«Hi le fpalle ignude , ma portavano intorno 
pila teda groffi ciuffi di capelli , e fembra 
che quedo diftintivq lia un privilegio del fan>- 
gue reale. Una grazia naturale accompagnava 
le maniere femplici e cordiali di quelli prin- 
cipi e principefle . Edi gettavano a gara fq- 
pra di noi fguardi di tenerezza , per atte- 
ftarci la loro amicizia , e per dimandarci 
chiodi e pallette di vetro . Noi ne didri- 
ljuimtno ad elfi largamente , come ne diftri- 
buimmo alla moltitudine, la quale comparivp 
un poco importuna nelle fue dimande . Però 
ci riqfciva difficile di dare una negativa 
a vecchi venerabili , a donne avanzate , a 
belle giovinette, che dandoci il dolce nome 
{li figli e rifpcttivameute di fratelli , ci ^i- 
jnandavano fe avevamo qualche cofa da dare 
alle nodre madri , alle nodre forelle . 

In contraccambio de' nodri regali , ci fu- 
rono date dal Re molte pezze delle più belle 
, (lode del paefe , di colore di fcarlatto , di 
rpfa , o di paglia , e profumate di un olio 
pd orofo . E-Hjppai , padre del R.e , ci tenne 
lungo tempo a dilcorrer con lui : e mi par- 
fe una colà (ingoiare , che il padre portali^ 

\ * s 
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le inaile (coperte alla prefenza del full ff* 
glio . Ma quello è l’ufanza del paefe : il re 
cella di efferlo , Cubito che ha un figlio , il 
quale daccanto fuo cede il regao al propria 
figlio , tolto che quelli viene alla luce . Di 
tale ufanza ho già parlato nel viaggio pre- 
cedente . v E’ vero però che 1* antico re 
continua a governare a nome del figlio f fio- 
che quelli è divenuto atto al governo , I 
dopo gode di molte diftinzioni ; ma tutti gir 
onori della (ovranità fono riferbati al figlio’. 
E-Happai , fiato già re , allora uou era ch$ 
il capo di un difiretto , e quello era il>%. 
Appannaggio . > ■ \ 

Al mio ritorno a bordo f trovai le tende 
drizzate * e gli ammalati calati a terra .Nell’ 
Avventura ve n’ erano io ; ed uno fqlo falla 
Rifoluzione , per le ragioni da me additatf 
altrpve . Al noftro arrivo ad Otaiti quello nu-, 
mero era molto maggiore > ma gli altri era- 
no guariti . 

Ó- Roo venne a farci vifita , conforme avé- 
và prometto ; e ci portò in regalo molte 
flotte , frutta , un porco e due grolfi pefd . 
Egli non volle montare a bordo , che dopo, 
avermi pollo in dolio una quantità . prodigio? 
fa delle più belle flotte del paefe , le quali 
mi-facevano comparire grolla come una botr 
te » Vi montò in fine feguitato dal- fuo fra- 
tello, dalla fua forelia , e da molti cortigia? 
ni . Facemmo a tutti de’ regali ; abbracciami 
ino il monarca , e proccurammo di guada- 
gnarne la coiifideaza . Con tytto quefto egli 

aveva 
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aveva timore di calare (otto la coverta ; ma 
avendone il fratello e la forella dato l’efem- 
pio , egli li fece coraggio , fenza però voler 
gultare alcune delle noltre vivande . 

Invogliatoli del cane da caccia di Forfter, 
quelli glie ne fece un prefente . Il capitan 
Furneaux gli' regalò un caprone ed una ca- 
pra ; ed egli fece moltiiìine dimando full* 
utilità di quelli due animali , e fulla manie- 
ra di nutrirli e di confervarli . Ricondu- 
cemmo il Re alla propria abitazione , dove 
fummo ricevuti con acclamazioni di gioja • 
Una donna rifpettabile, madre di Toutahah {*) , 
mi prele per amendue le mani , ed in mez- 
zo ad un dirotto pianto , andava ripetendo ; 
Toucafiah voflro amico è mwt ». Nell'atto che 

10 univa le mie lagrime a quelle di quella 
tenera madre , il Re venne ad interrompere 

11 nodro colloquio . 

Ce ne tornammo a bordo , dove facemmo 
cambj vantaggio!! . Un paniere di frutta a 
pane o di noci di cocco , non collava che 
una palletta di vetro . Forfter il padre vi 
trovò il fuo amico O-wahow , quel capo 
generofo di cui ho parlato poco prima » e 
che gli fece alcuni regali , fenza volere ac- 
cettar nulla in contraccambio . Molti Otaitia- 
ni rimalli .al bordo, vi commifero al folito al- 
cuni fui ti. Le donne vi cagionarono difordini 

di un* 


r ' 

i*) Vegga!! a Yi a BS‘® precedente , 
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di un' altra fpecie . Incominciarono con ut* 
ballo lafcivo , al Tuono di un flauto , che una 
di effe Tuonava colle narici ; e poi fi abban- 
donarono co’ marinari all’ ultime infamie . 

O-Too ci fece una Teconda vifita, portan- 
domi ftoffe , porci e frutta . Egli fece an- 
cora un regalo al capitan Furneaux , ma più 
affai fu quello eh’ ebbe in contraccambio . Io 
riveffii la Tua iòrella con un bel abito all* 
europea , e lo accompagnammo a terra al Tuo- 
no della cornamufa , la quale formava la Tua 
paffione . Nel giorno appretto gli reftituii la 
milita, prefentandogli diverfe cole , ch'egli 
non conoTceva : fra quelle vi era una larga 
feiabla , eh' egli non volle in alcun modo 
metterli al fianco , ma li fece Tubito levare 
davanti perchè gli faceva paura . Egli per 
onorarci fece rapprefentare una fpecie di co- 
media , di cui non arrivammo a capire il 
Toggetto: i balli ne formavano gl’ intermezzi , 
e *tre tamburi la mulica ; indi ci rimandò a 
bordo carchi di frutta e di pefee . 

Nella mattina Teguente demmo una feorfa 
per il paefe, affine di efaminarne i prodotti. 
Una copiofa rugiada aveva rianimato i vege- 
tali , appalliti dal caldo . Due ilolani , che 
ci fervivano di Tcorta , ci fecero traverfarep 
Tulle loro fpallc un fiume largo più di 60 
piedi , ed una palletta di vetro fu la lorop 
ricompenfa . Arrivati ne’ bofehetti , vi tro-- . 
vainmo molti Indiani , che /lavano bagnan- _ 
doli , cfercizio molto /aiutare , fpecialmente 
uè’ .climi caldi . Entrammo nella capanna di 

. una ve- 
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una vedova , che aveva una numero fa famt- 
glia: il figlio più grande aveva circa 24 ali- 
ai > il più picciolo una ventina.il figlio mag- 
giore fi chiamava Noona, ed aveva una bel- 
la fifonomia : amava con pafiìone gli Europei, 
e ci capiva a meraviglia per via di legni » 
Egli ed il fuo fratello più giovane, cT ac- 
compagnarono per un lungo tratto di ilrada , 
e noi donammo ad amendue una gran quan- 
tità di ipecfchietti , di coltelli, di chiodi, di 
pallette di vetro • t \ \ 

Montati fopra un* arida collina non vi tro- 
vammo che due piccioli arbofeelii , e molta 
felce ; ma vi erano moltilfime anitre felvag- 
ge . Dopo aver tfaverfato un* altra collina , 
calammo in una fertile vallata , in cui fer- 
peggiava un bel rufcello , che poi sboccava 
nel mare. Due cateratte ne arreda vano l’ ac* 
qua, la quale ferviva per inaffiare le pianta- 
gioni di arum , pianta che ama 1 ’ umido . Ve 
n* era di due fpccie ; 1' una colle foglie lar- 
ghe , lifee e lucide , e colle radiche lunghe 
circa 4 piedi : T altra colle foglie picciole e- 
lanute , e colle radiche più corte , ma di 
miglior qualità della prima . Amendue quelle 
radiche fono cauftiche , e non perdono la 
loro acrimonia, che con farle bollire: i foli 
porci poffono mangiarle crude , lenza rice- 
verne nocumento . 

Rimontando il rufcello , trovammo che U 
vallata li andava reftringeudo , ed aveva in 
fondo feofeefe colline , piene di alberi . Al 
di là di quelle colline, la pianura tornava ad 

, ■%. ... ' X 4 aliar- 



156 Secondo via coi® v 
allargarli , cd era piena di alberi ffuttifòti 
di diverfe piante » e di molte capanne co. 
mode , e proffime fra di loro. Ne’dorfi del- 
Je colline trovammo molte piante novelle 
A due leghe dalla riva del mare » ci met-» 
’temmo a federe full’ erbofe zolle » ed all'- 
ombra degli alberi facemmo un pranzo cam- 
pestre . Gl’ Indiani che mangiarono in n olirà 
compagnia , furono molto forprefi nel veder- 
ci far ufo del fale , giacché eflì non cono- 
fcono altro condimento che quéUo dell’acqua 
marina . Finalmente ce ne tornammo a bor- 
do , avendo in quella paleggiata trova-* 
to uomini più oziofì , e più importuni » e 
capanne e piantagioni più mal tenute » che 
nelle altre pani deli’ tibia fin allora da noi 
vedute . ■ 

Due ore prima della mezza notte fentim- 
mo fulla fpiaggia un gran rumore , e molte 

S rida , che fembravano effetto di un omici- 
io . Sul timore che la mia gente aveffe ca- 
gionato qualche tumulto , fpedii fubito a ter- 
ra la icialuppa , per ricondurre a bordo 
tutti i noftri . Ella tornò con un marinaio e 
tre faldati , i quali furono podi in arredo 
per aver abbandonato il loro pollo» e mi r 
parve che a ciò fi riducete tutto il loro de- 
litto . Tutti' v gl’ Indiani pel colmo della not- 
te, se ne fuggirono dentro terrario fpavento 
era penetrato da per tutto .* anche il Re fi 
era allontanato, ed io faticai molto ad otte- 
ner da lui un’udienza. Egli parve commoffi» 
e cofternato ; ma a poco a poco riprefe cor- 
'***‘‘* raggio, 
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faggio , ed il Tuono della noftra cornamusa 
fini di tranquillarlo» • 

Siccome quella mia vilita era l’ultima , io 
gli diedi tre pecore del Capo , eh’ egli mi 
aveva dimandate. Egli mi diede in coutrac- 
cambio tre porci ; ma lino di efll era cosL 
picciolo , che colui fteffo che portò il regalo, 
capi eh* era una vergogna il prefentarcelo , 
ed in vece Tua ce ne diede altri due più 
groftì . Donammo a tutti! cortigiani alcuni iu- 
ftrumenti di ferro ed altre mercanzie; ed eilì 
in contraccambio ci cinfero i reni di molti 
pezzi di ftoffe . Il Re moftrò un gran difpìa- 
cere nel fentire la noftra piodìma partenza , 
e mi abbracciò più volte , 

In quello mentre i due noftri Naturalifti 
avevano dato un’ altra feorfa per il pae- 
fe , e tràverfando una bella collina , erano 
difeefi in una vallata , nella quale avevano 
trovato uuo de’ più bei alberi del mqndo,, 
che denominarono bofiugtania , ma quei na- 
turali ^chiamano huddoo : i Tuoi fiori erano 
bianchi come i noftri gigli , ma più larghi ; 
e le punte de’ loro capelluzzi erano di un 
cremili brillante : produce una fpecie di 
noce, utile per lapefca, giacché ha la pro- 
prietà d’ ubbriacara i pìjfcj , i quali allora 
fi prendono a fior d’ acqt^ come se fodero 
morti. Indi entrarono in una capanna di can- 
ne, circondata di alberi odoriferi , e di bel- 
li (limi cocchi. Vi furono ricevuti colla mag- 
giore cordialità , ed un giovanetto fi arrampi- 
cò eoa nn' agilità forprendente Copra una pai- 


i $g Secondo vi accio. 
ma per coglierne i cocchi , di cui fece ad 
efiì un prefente . Indi falirono io un’ erta 
collina dove un fr efcd venticello fervf loro 
di rifioro . . 

Quivi all’ombra di un pandang , o (ia di 
un palmifto folitario , godettero dell’ amena 
veduta della pianura di Mataval , della ba- 
ja in cui noi ftavamo all' ancora , delle innu- 
merabili piroghe che la circondavano 9 della 
fcogli aggiaccati , e dell’ imineufo oceano 
che terminava 1’ orizzante . Dirimpetto a loro 
era Tedhuora, ifola balla e deferta , ma tal- 
volta vilrtata da pefeatori , ed appunto ia 
quel momento ne tornavano due piroghe pe- 
lcarccce . - -, i ‘ 

ludi fi avvicinarono alle montagne più in- 
terne del paefe,per vifitarne i ricchi bofehi, 
ma prima di arrivarvi era neceflario di tra- 
ve ria re molte colline > ed ampie valli Aerili , 
nelle quali erano licuri di non trovare , nè 
viveri, nè capanne , nè uomini; e sì per que- 
llo motivo , si perchè ignoravano il termine 
da me Mato alla partenza , lì determinarono 
a tornare indietro . Elfi difeefero per una 
firada fcabrofa , neliy quale Uon avrebbero 
potuto reggere » fenza il foccorfo dell’ uomo 
robufio che gli guidava , e che in quella oc- 
cafione moftrò ,una forza poco credibile . Co- 
fiui diede la voce ai fuoi compatriota della 
pianura , per avvifarli del loro arrivo , e que- 
lli tofto accorfer o con noci di cocco perdif- 
fetarli . Arrivati nella pianura , e dopo efierfi 
uà poco ripofati , fi difponevano a tornare a 

bordo , 
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bordo , allorché un uomo di una graziola ti- 
fonomia , ed accompagnato da due Suv figlie 
dell' età dì 16 in 17 anni , gl' invitò a deg- 
nare in loro compagnia . ^ . • , 

Accettato 1 ? invito , rimontarono le Sponde 
del fiume , e triaverfarono bofchetti èli coc- 
chi , di alberi a pane , di gelfi -, e molte 
piantagioni di banani e di cddoes. La capan- 
na dei loro ofpite era fopra una piccola emi- 
nenza , dove un ruscelletto Scorreva con 
dolce mormorio Sopra un letto di Saftetti 
bianchi . Si fteSe davanti la capanna , <■ Sopra 
l’erba Secca, una bella fhioja .Tutta la fami- 
glia fi afille all’ intorno ; ma prima d’ inco- 
minciarli il definare ; la figlia maggiore eh’ 
era bcilifli.ma , conofcendo. che i nofiri erano 
defaticati dai viaggio , gli llropiccié» colle 
mani tutta la vita , facendoli ajutare da altre 
fanciulle, e quella operazione fece ad elfi un. 
effetto meravigliofo . Si mangiò in grande al- 
legria , e tofto fi trovarono vigorofi come Se 
npa avefiero punto camminato. 

Due ore pafiarono in compagnia dii quella 
bfcona gente ; e' dopo aver ricompe nfato la 
loro cordialità con varj regali , fi avvicinaro- 
no alla baja , traversando diverfe capan- 
ne , i cui abitanti avendo già pranzato {lava- 
ne ripoSando all’ombra . In. quella occalio- 
ne videro Sormare con due Succhi gialli la 
bella tinta cremili , con cui \3uivh fi colo- 
riscono le ftoffe , rilervate per il veftito de* 
gfandi, é comprarono alcuni pezzi di quelle 
fiche col pagamento di poche pallet te di ve- 
tro. 
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tro . Arrivati alla fpiaggia , una piroga del 

paefe gli condufle a bordo . 

I noftri malati offendo quali guariti intera - 
inente » ed effendoli gii riempiuto il botta- 
me , credetti di non differire davvantaggio la 
partenza . Dopo aver fatto riportare a bordo 
tutte le robe , eh’ erano Hate calate a terra , 
ordinai efie li falpalìe 1 ancora . In cfuelto 
mentre il mio tenente tornò dal cantone di 
Atthoureu , dove io 1’ aveva fpedito a pren- 
dere alcuni porci che mi erano flati promef- 
fi . Egli vi trovò la vecchia Oberea , non 
più regina , ma in uno (lato di dipendenza , 
e fenza eligere alcuna conlìderazione . Io fono 
ridotta ( dille ella fofpirando al tenente ) ad 
uno fta'o tale di povertà , che non ho nè pura 
un porca da regalare ai miei amici . Il fuo ma- 
rito l’ eveva ripudiata : ella era Hata detro- 
nizzata , e viveva col fuo figlio , la cui con-.' 
cubina era una delle più belle donne dell’ 
ifola . Quella concubina fece al tenente ed 
ai fuoi compagni la più graziofa accoglienza, 
e fi pofe a lattarli periavita anche nelle più 
uafcofle , come per accertarli fe gli Europei 
era» fatti come i fuoi compatriotti . 

Pfittatoxv , uno de’ capi di quel cantone, e- 
con cui io aveva f^tto amicizia fin dal primo 
viaggio, volle venire a farmi una vifita . Ma 
prima di metterli in viaggio , pofe in mani 

del P 


(* ) Coltei U tempo del primo viaggio di Codi 
faceva nell’ ifola una figura affai dipinta • 
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del tenente un picciolo pennacchio di piume 
gialle , e nell’ atto ftdflo volle che quelli gli 
prometteffe , che Cook farebbe Tempre P ami- 
co di Pottatow . Fattali dal tenente quella pro- 
fnefla.» egli inviluppò con diligenza le piume 
dentro un pezzo di ftoffa , e le mife nel Tuo 
turbante . Una promelfa fatta con quelle 
formalità equivaleva al più folenne giuramen- 
to, e tanto ballò per dare a Pottatow un 
confidenza fenza limiti . Egli venne lui lido 
, Con tutta la Tua famiglia , portando una quan- 
ti tà di porci & di ftoflè . Nell’ atto che s’ in- 
camminava per montare a bordo , le fqe 
donne , e tutti gli altri del Tuo feguko co- 
tte rnati è piangenti , lo (congiuravano a non 
irtontare nelle navi , perchè dubitavano che 
la lua vita non folle in licuro nelle no lire 

r ni ; ina egli con un’ aria di ficurez?a e 
tnaeftà rifpofe. a tutti : Cook non è capace 
di uccidere i JUoi amici . 

Collui era tino degli uomini più alti e più 
graffi dell’ ifola ; era robullo , e la circonfe- 
j'etjza di una delle Tue cofce eguagliava qqali 
quella del corpo de’ noftri marinari . Nqlla 
fua fifonomia lì Tcopriva un milio di nobiltà e 
tji dolcezza ; ed il fuo coraggio era andbe 
più. rimarchevole , perchè- ordinariamente tqttl 
quegl’ ifolani Tono pufillanimi . 

Anche la di lui móglie aveva nel- fuo por- 
tamento un’ aria virife , e lembrava nata per la 
iìiperiorità e per il comando . Noi godemmo di 
quella vifita per -poco tempo , perchè intanto 
Tenda levato il vento favorevole , futttno 


? 
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costretti a mettere alla vela . Pottatow volle 
fapers il tempo , in cui iaremino tornati , e 
li leparò da noi con un dirotto pianto . 

Prima di partire , un giovane Oraitiano j 
per nome Poreo , mi pregò ad accettarlo per 
compagno del uoltro viaggio , ed 10 vi acr 
contenta . Altri mi fecero la ftetlb diman- 
da , ma io li rifiutai . In appreffo i parenti 
di Poreo vennero a ridimandarlo > ed io ri- 
mili al di lui arbitrio di reltare o di veni- 
re . Egli non elitò punto ad accettare quell 
ultimo partito ; ma allorché fi vide lontano 
dalla fua ifola , incominciò a piangere ama- 
ramente , e confefsò finceramente il luo 
timore di eirer uccifo da noi } e di non piò 
ti veliere il fuo padre . Io lo allicurai che da 
quel momento lo accettava per mio figlio , 
ed egli mi abbracciò teneramente . Liberatq 
che fu da quello timore > torno ad elitre 
gaio come prima . 

Noi non ci trattenemmo ad Otaiti piu dt 
dui} fettimane . In un tempo cosi breve non 
avemmo il comodo neceffario, per illudiare a 
fonido il carattere degl’ ifolani . La torma del 
' loro governo , le loro ufanze t le loro ceri- 
mcinie religiofe j erano per noi oggetti trop- 
po nuovi ? per poter ellere efaminati al pri- 
mo, colpo d’ occhio . Con tutto quello credo 
di poter aggiungere qualche olfervazione a 
qutjlle de’ precedenti viaggiatori (*) • 

W. 


|«) Wallis , Bougaiaviile Su* 
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La femplicità de' coftumi modera , e quali 
riduce al nulla ad Otaiti la diftinzione de’ ran- 
ghi . Tutti vi trovano da veftire fenza fati- 
ca, e fenza imbarazzò . Gli alberi prefenta- 
no al povero ad ogni palio 1 mezzi, per fab- 
bricarli una comoda abitazione , poco didimi» 
le da quella de’Ticchi . La fecondità del fuolo 
fomminiftra a tutti e con poca fatica , tutte le 
co fc neceffarie alla vita . Ad Otaiti fra il 
foirano, e V ultimo de’ fudditi , noti lì fcorge 
né pure quella diftanza , che vi è in Inghil- 
terra fra il mercante e l’ agricoltore . Un per- 
fetto amore reciproco fa sì, che. tutti gir abi^ 
tanti di qualunque rango ffembriuo formare 
una fola famiglia. 

V origine qel Aio governo fembra rimon- 
tare a quella degli antichi patriarchi . La fa- 
miliarità che regna fan il Amano ed il Ad- 
dito, vi prefenta F imagiue del favolofo re- 
gno di Saturno . L’ ultimo uomo nella nazio- 
ne parla al Re con quella liberà , con cui 
parlerebbe cou uiKfuo eguale" . Egli lo vede 
quando glrptacé , e foventé fe lo trova al 
fianco facendo con lui i medctimi lavori cam- 
peftri . £’ vero che il Re lavora i campi per 
fuo piacere , e gli altri lo fanno per necef- 
tà ; ma ciò almeno produce F effetto , che 
V agricoltore non trova il Avo travaglio umi- 
liante . Ma qu.effo ftato di vita cosi dolce noa 
durerà nell’ itola liuigo tempo . Ad Otaiti vi 
faranno , come in tutto il rgffo del mondo , 
oppreffori e gli oppreffi ; foffrirà anch’ 
fifa le («e rivoluzioni i le quali però /ei*v* 

brano 
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hi ano eflere ancora molto remote , fe il fre- 
quente commercio degl' ifola.ni; qogH. Euror 
pck, con corrompere i loro cofeimì , non ne 
accelera il momento . 

Sortiti che lamino, dalla baja , feci rollai 
per Jfuaheinc, ifola che refta a 2,5 leghe da 
Qtaiti , ed in cui ÌQ aveva rifoluto di dar 
fondo . Nella mattina fsgucnte arrivammo a 
veduta di queft’ ifola, , e tre ore prima del 
mezzodì andammo a gettar l’ancora nella 
baja di Qwhfxrrc . L’ Avventura li, arrenò filila 
colia fettentrionale dell’ ifola , ma rimorchia- 
ta dalle fcialuppe , riguadagnò il largo. , a 
venne a metterli- in Scurezza al ftalico nof 
Aro . Tofl;o che quegl' ifola qi ci videro cotn.- 
parire , corfero a portarci frutta , e graffo 
pollame > che non avevamo potuto attere ad 
Otaiti . Calammo ~a $rra ,-e vi fummo ri- 
cevuti colle maniere le più amichevoli . Feci 
agl’ ifolani alcuni regali , ‘ed elh ci portarono^ 
porci , cani , galline e frutta , ric^yendd in 
cambio accette « chiodi , averi di- vetro e. 
co fe limili. v - 

Dimandai fubito del capa O Rèe a 
feppi ch’aera ancora viventó , e che il ve- 
drei ben tofto , Il commercio li fàceva con 
molta lealtà , anche perchè fuUi primi rrit 
prefi io $elfo la pena di foprantendervi . 
Foco dopo mi venne riferita, che O-Ree mr 
flava afpettando ,, ma prima che io sbarca fly 
folla riva profittila alla fua capanna , gli abi- v 
tanti ci portarono a hot do gli uni dopo glji 
altri , q con una fpecie di cerimonia , ciu- 
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que picciole piante di banani , che fono 
predo quel popolo un emblema di pace , tre 
porchetti , le cqi orecchie erano ornate di fi- 
bre di noci di cocco , ed un cane . Ciascu- 
no di quelli animali aveva un nome ed un 
fenfo mifteriofo . Indi i meflaggieri ci pre- 
garono di ornare tre delle piante de' ba- 
lani di Specchi , di chiodi , di medaglie e 
eli lavori di vetram e portammo a terra come 
procelfione dette piante così ornate , in 
mèzzo ad una folla immenfa di popolo , che 
(lava in fila . A pòchi palli dalla capanna 
del Capo , ci furono prefe dalle mani le det- 
te piante , e furono prefentate al capo me- 
deliino . L’ una di effe era deliinata al Dio 
del paefe , la feconda al re , la terza all* 
amicizia . 

O-Ree mi venne incontro , gettandomi!! al 
colio ; piangeva per l’allegrezza > ed abbando- 
nandoli a tutta 1 ’ effulione del fuo cuore, mi 
preferito ai fuoi amici . Io gli offrii quanto 
aveva prelfo di me di più preziofo : egli-dal 
cauto fuo mi fece altri regali , promife dì 
provvedere largamente ai noftri bifogni , è 
mantenne anche più di quello che aveva pro- 
naeffo . Nella mattina Seguente venne a bor- 
do , in compagnia di un fuo figlio di 11 an- 
ni : ci facemmo reciprocamente nuovi rega- 
li , e per. tutto il tempo che ci trattenemmo! 
peli’ ifola , non laifciò paffar-e un giorno Senza 
mandarmi le nùglioti frutta , e radiche cucr-^ 
tate ali’ ufo* del pàefe *. In poto 1 tempo f%* 
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ccmtno acqui (lo di 150 porci , di molte gal- 
line e di molte frutta . 

1 due notiti naturalidi vifitarono il paefe , 
in cui videro le galline appollarli fopra gli 
alberi fruttiferi , ed i porci errare per la 
campagna fenza cultode . Videro ancora che 
una vecchia ne nutriva uno , colla palla 
agretta e fermentata del frutto a pane . la 
generale quelle donne allevano cd accarezza- 
no quedo ttupido animale, con un affetto (in- 
goiare ; arrivano ancora ad attaccarcelo alle 
mammelle quando è picciolo . Lo dello 
amore hanno per li cani, e quando una don- 
na ha perduto il fuo bambino , il cane 
quali Tempre è quello che fubentra a pop- 
pare il fuo latte . Quedi cani fono corti , 
hanno la teda larga , il mufo lungo e Cottile , 
gli occhi piccioli , le orecchie dritte , il pelo 
ilefo , ruvido e di diverd colori . Eflì di raro 
abbajano , qualche volta urlano , e fembra 
che per indinto odiino gli Europei . 

Uccidemmo due martiri pecheur , uccello al 
quale quei naturali danno il nome della divi- 
nità , e forfè lo venerano ; ma parve che non 
aveffero a male , 1 ’ averli noi pccift . Elfi non 
cj dimandavano cofa alcuna , e non ci lì af- 
follavano ali’ intorno . Le domie non Sembra- 
vano così diffolute come le Graitiane ’ t ed iti 
generale j gli abitanti ci riguardavano con una 
fòrte d’ ind fferenza . Ehi non conofcevano V 
ufo di contraccambiare i /regali . La loro 
maniera di tettare era franca e poco cy- 
' . io»: > $38» 0 
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tante: io Tparo delle armi non cagionava loro 
□è timore , nè forprefa . Con tutto quello in 
generale ci diedero Tempre prove di ofpita- 
lità e di amicizia . Dico in generale , perchè 
vi trovammo alcuni maligni , e fra quelli un 
Capo , che andava tutto imbrattato di terra 
rolla. Coftui , che veaiva comunemente ri- 
guardato nell’ ifola per un mal’ uomo , ebbe 
l' ardire di minacciarci , tenendo in ambe le 
mani due mazze : io glie le tolli , e le feci 
rompere alla Tua pre fenza . 

Vi furono aqcosa due Indiani , che arri- 
varono a battere ed a fpqgliare il dottore 
Sparmann . Io mi lagnai di quell’ attentato 
Con O-Ree , il quale diede Tulle furie , e 
dopo aver fatta una grave invettiva al fuo 
popolo , venne a metterli nelle mani noftre 
Come in ortaggio . I Tuoi luciditi fecero il 
portabile per dilfoglierlo da quella rifoluzio- 
ne , ma tutto fu inutile . Erti nel vedere iti 
poter noftro il loro capo t pian Terq , prega- 
rono , fupplicarono , e tentarono ancora di 
portarlo via colla viva forza . Io ftelfo lo pregai 
a difpenfarli di venire a bordo , ma egli fu iuè- 
forabile ; egli volle adontare nella polirà Tcia- 
luppa t e la Tua Torcila volle tenergli com- 
pagnia . Indi ci mettemmo a Tcorrere eoa 
Itti tutta la colia per rinvenire il furto ; e 
non effendofi trovato nulla , voleva infeguire 
il ladro nell’ interno del paefe . Io mi oppoft 
rifolutamente a quello progetto , perchè le 
cofe rubate a Sparmann non ne ■ valevano Ut 
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Allora , feuza mai abbandonarci , volle ve- 
nire a bordo della nave . La forella volle 
accompagnarlo , malgrado i pianti della di 
lei figlia , che fi lacerava la faccia con gir- 
ici di conchiglie , per il dolore di non aver 
potuto rimovere la madre da quella gita.* 
Égli pranzò con noi con fotuma pace ; e 
poi lo mettemmo a terra inficine colla fua 
forella , in mezzo alle acclamazioni di più 
ceutinaja de' fuoi fudditi, che lo attendevano 
con impazienza , e che lo abbracciarono , 
piangendo per allegrezza . Da quello mo- 
' mento tutto refpirò. la gioja e la pace : fi ri- 
cominciò il commercio : le ptovvilioni arriva- 
rono a gara ; e fi redimirono le robe rapite 
a Sparmaun . Le donne che più degli uomi- 
ni fi erano allarmate per la vita di 0-R.ee , 
inoltrarono ancora un maggiore riconofcenza^ 
e noi afemmo occafione di notare fra quelli 
ifolani i fé mime itti i più teneri ed i più de- 
licati . Cosi terminò quella giornata, turbo- 
lenta , in cui la giuda fiducia di O-Iice nel- 
la noftra probità, e nella mia amicizia , ter- 
minò ogni differenza, e fece rinascere la pa-, 
ce e il contento . 

Prima di partire andammo a fargli una 
nuova vifita , e gli donammo alcune cole di 
un’ utilità reale , ed altre egli me ne diede in 
contraccambio . Nel fepararci , ci abbruciam- 
mo ainendue piangendo amaramente . Egli 
volle per 1' ultima volta venire a bordo , ciò.-! 
ve vennero ancora molti ifolani portando por- 
si, pollame e frutta per far cambj . Egli ci 
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accompagnò per mezza lega liti dentro ma- 
re , e poi se ne tornò indietro fulla Ina 
piroga , in cui vogava come tutti gli altri re- 
miganti . 

Huaheine è un’ i fola , che un golfo pro- 
fondo divide in due penifole , congiunte in- 
fieme da un iftmo , che in tempo dell’alta 
marea rimane tutto fott’ acqua . Le fue col- 
line fono piò batte di quelle di Otaiti , ed 
il loro afpetto annuncia un antico vulcano • 
Ad alcuni de nollri parve di riconolcervi un 
cratere , ed uno fcoglio di lava . Comechè 
vi fieno meno pianure , che ad Otaiti , e tut- 
ta la circonferenza deU’ifola non ecceda le 8 le- 
ghe, vi fono pivi belli punti di veduta. Queft’ 
ifola ci fornì molte noci di cocco , molte 
frutta , e circa joo porci . 

Uno di quegl' ifolani volle effer ricevuto 
a bordo dell’ Avventura , p<eT venire con noi 
rn Europa . Codili fi chiamava O-Mai , e 
tutto che fotte della clatte del popolo , era 
intelligente , vivace e pieno di madrine one- 
fìe . Egli fapeva cattivarli gli animi , q farli 
/limare : evitava gli eccelli , e per non abu- r 
fare del vino , gli badò di fapere che il fo- 
lo batto popolo fi ubbricava Ha faputo man- 
tenerli fobrio , ed imitare la politezza della 
corte , con una condotta piena di riferva . 
Ha fatto progredì ftupendi nel giuoco degli 
/cacchi , ma in tutto il retto i fuoi talenti 
fembrarono limitati , Ricevette un’ accoglienza 
graziofa dal Re, dal lord Sandwich, dal dot- 
tor Banks , e dal dottore Solander • Ma ad 
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due i vafcelli vi gettarono 1* ancora . Torto 
fummo circondati da piroghe , che ci portar 
rono a vendere porci e frutti . Ma non ci 
provvedemmo che di quelli ultimi, dando in 
pagamento chiodi, e lavori di vetro; giacché 
amendue le navi erano piene di porci , nè vi 
era dove metterli . Queft' itola al primo afpetto 
è molto limile àd Otaiti . E’ tre volte più 
grande di Huaheine : le lue pianure fono più 
eftefe , le colline più elevate . 

Uno de’ capi deli* ifoìa venne a bordo . 
Egli fembrava molto roburtó , ma aveva le 
mani picciolilfiine , e picchiate di figure 
quadre . Il ventre , il petto ed il do*fo 
aveva larghe ftrilce negre : i reni e le cofee 
erano tinte di negro. Collui fcelle, fecondo 
l'ufo del paefe , per fuo amico Forfter il 
padre , e fnbrto gli fpedi una piroga carica 
di cocchi e di banani , fenza volere accettar 
nulla in contraccambio. Indi avemmo la vi- 
lìta di un altro Capo , il quale era di una 
grolfezza fingolare : il fuo ventre aveva più 
di 54 pollici di citconfereqza , e più di 
ne aveva oialcuoa delle fue cofce . I fuoi lun- 
ghi capelli , legati in lunghe trecce , gli ar- 
rivavano fino ai retti , ed erano così folti , 
che la fua tefta compariva enorme. 

Andammo a far vtfita ad O-Reo (*_) , capo 

di quella 


(*) O-Ree, ed O-Rco fono due nomi differenti. 
Ciò dee avvertirli , per nou confondere quello Capo 
eoa quello dell’ itola precedente . 
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di quarta parte dell’ ifola ; e fummo condot- 
ti nella fua abitazione fenza alcuna cerimo- 
nia. Stava egli feduto full’ ingreffo della ca- 
panna , e ci ricevette con molto affetto : era 
di mediocre datura, ma groffiffuno : aveva una 
fifonomia piena di efprelìione : talvolta fi com- 
piaceva di fcherzare con noi , e rideva di ve- 
ro cuore . La fua moglie era vecchia ; ma 
due fuoi figli ed una figlia non avevano che 
da iz in 15 anni . Quella fanciulla era di 
una carnagione bianchifiltna , ed aveva un 
bel vifo,se non elle gli occhi erano piccioli* 
e molto limili a quelli delle Cinefi . Èra di 
baffa datura , ma tutte le parti del fuo corpo, 
e fpccialmente le mani , erano proporzionate 
cd eleganti . Le fue maniere erano graziolil- 
fime ; ed aveva un tuono di voce cosi dolce 
e così toccante, che non era pollibile di ne- 
garle cofa alcuna . 

O-Reo cambiò il fuo nome col mio , ef- 
fondo ciò la prova maggiore di amicizia 
che pollino dare qued' ifolani ; e dopo eflerci 
fatti alcuni regali reciprochicene tornammo 
a bordo . Alcuni de’ nodri andarono a fare 
una palleggiata ne’ bofehetti , dove trovarono 
molte piante , ed uccifero molti uccelli , fra 
quali un martin-pecheur « La morte di qued' 
ultimo uccello cagionò un dolore indicibile 
alla figlia delOapo , la quale concepì un’ av- 
verlione infuperabile per. li nodri cacciatori , 
ed anche le altre donne eh’ erano in di lei 
compagnia , ne parvero afflitte . O-Rco ci 
pregò di rifparmiare in avvenire il martin- 

pecheur 
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J>«cheur , ed anche 1’ airone , dandoci tutta la 
libertà di uccidere gli altri uccelli, Genia che 
fiatno arrivati a fa pere la ragione , per cui 
gl’ ifolani hanno un tanto rifpetto per que- 
lli due 

In nn’ altra vifita da noi fatta ad O-Reo , 
quelli fece rapprefentare una comedia , o lia 
burletta , di otto attori . 11 foggetto era un 
furto comincilo con deftreiza ; ed il ladro vi 
era molto applaudito , febbene il furto an- 
che fra quelli popoli Ila un delitto punito 
colle ballonate . Vi era una fpecie d’ inter- 
mezzo confidente nel Tuono di tre tamburi'. 
Dopo la comedia , ce ne tornammo a pran* 
zare a bordo , e verfo la fera calammo di 
nuovo a terra -, per fare una palleggiata nell' 
ifola,e godervi il frefco.In quella occalìone 
rifàpemmo , eh' ella aveva a Levante nove 
ifolette , due delle quali erano difabitate . 
Avendone vietata una , trovammo nelle fu« 
valli molte piante novelle . La fua cima era 
formata di pietre di marna , ed i fuoi fian- 
chi erano ricoperti <ji piccioli fallì : vi tro- 
vammo alcuni pezzi di lava lotterranea , che 
fembrava contenere particelle di ferro . 

Amendue i vafcelli erano Tempre circon-' 
dati da più piroghe , montate da perfone di 
amendue i fedì , che venivano a vendere 
frutta e (loffe , con ricevere in cambio chio- 
di o pallette di vetro . In un’ altra paleg- 
giata trovammo una fpecie di rimelTa, in 
cui era un cadavere , circondato da un fqlto 
bofebetto di banani ; tutto il terreno all’ in- 
torno 
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torno era ricoperto di tefchj e di offa uma- 
ne , lenza aver mai potuto avere alcun Ichia- 
rimento fu quella fpecie di cimiterio . 

Nella mattina feguente O-Reo ed un Tuo 
figlio vennero a farci una vifita ; a quell’ ul- 
timo ci fece un regalo di frutta e di porci . 

10 gli regalai un accetta y e lo veliii tutto 
all’ europea y veftitura di cui il giovanetto 
concepì una fpecie di orgoglio . Amcndue 

11 trattennero per tutta quella giornata ili no- 
lira compagnia con molto piacere . O-Reo 
comprò da luoi fudditi a conto noltro molte 
cofe con molto vantaggio , e ci proccurò 
tutti i divertimenti poflìbili . 

Anche O Ooroo , re dell’ ifola , venne a 
farci una vilita y e ci portò molti regali , 
inoltrandoli contentilììmo della diltinzione , con 
cui fu da noi ricevuto . Alcune donne del 
baffo popolo recarono a bordo y facendo co’ 
marinari un’ infame mercato . Quelle prolli- 
tute li fpacciavano per Jìgnore , titolo che le 
rendeva anche più difpreggevoli . Facemmo 
qualche altra fcorfa lungo la colla , e tro- 
vammo a Settentrione alcuni feni profondi , 
ed alcuni pantani , pieni di anatre e di bec- 
cacce y ma molto foralliche , perchè fono di 
continuo perfeguitate da quei naturali , che 
ne amano con palfione le carne . 

Spedii uua Icialuppa e due battelli nell’, 
ifola di O-Taha , per comprarvi piantaci 
e banani , ed effe . ne tornarono cariche . 
Quegli abitanti li erano mollrati cortei! ed 
ofpitali y ma ladri . 11 fuolo dell' ifola , i 
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Tuoi abitanti , e tutti i prodotti vegetali ed 
animali , erano i medelimi che quelli delle 
altre ifole di quell’ arcipelago . Il fuo capo * 
che li chiamava O-Tah , lece rapprefentare 
una comedia , per dare un divertimento al 
fuoi olpiti ; davauti la ida capanna , lungo la 
colla^ erano fchierate molte piroghe, in una 
delle quali fotto una fpecie di tetto era un 
cadavere,) cui li celebravano i funerali . I 
noftri pernottarono nella piroga, e nella mat- 
tina fegueute avendo trapafidto la punta let- 
tentri'onale ,, corteggiarono la catena delle 
rocce, che la cingono , e molte balle ifolette 
piene di palme e di altri alberi . Fecero 
compra di eccellenti banani ; ed avendo pa- 
tito un furto di molte robe , dovettero tifa- 
re reprefaglie per riaverle . Videro ancora 
una capanna vaftiffima , piena di abitanti di 
dtverfe famiglie , e che fembrò loro un edi- 
ficio pubblico per ricetto de' viandanti . 

In tempo che quelli battelli non erano an- 
cora tornati , andai a pranzo in cafa di O- 
Reo , portando meco pepe , ;fale ed alcune 
bottiglie di vino . . Nell’ arrivare trovammo 
tutto il pavimento ricoperto di foglie verdi’. 
Ci mettemmo a federe all’ intorno , e tolto li 
appiedarono le vivande . Un uomo portò fu 
le /palle un porco cotto e fumaote , e lo 
gettò in terra , e poco dopo un altr’ uomo 
ne portò un fecondo , facendo lo lidio . La 
tavola era guernita di frutta a pane calde , 
di banani , e di gufei di noci di cocco , che 
dovevano fervi» di bicchieri . Tutti i convi- 
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tati fi pofeto a mangiare fen z’ alcuna forma* 
lità . La polizia ed il buon gufto j eoa citi 
erano cucinate le vivande * irli colmò di me- 
raviglia » Sebbene i porci foflero interi , tutte 
le loro parti erano egualmente ben cotte , e 
di un fapore fqUifito . O-Reo ed il /uo figlio 
mangiavano al fianco nollro > e (tendevano 
pezzi di porco a coloro che ci (lavano di 
dietro . Cofiero erano uomini e donne del 
badò popolo > che con voce (upplichevole ci 
dimandavano porzione de’ cibi . Gli uomini 
dopo averla ottenuta , fe la mangiavano (li- 
bito voracemente : le donne 1* inviluppavano 
con diligenza dentro le foglie » e fe ne par- 
tivano per mangiarle in difparte . 

L’ anzictà con cui coftoro ci dimandavano 
la carne di porco , e li Sguardi invidiofi de* 
capi verfo coloro > cui la davamo , mi fecero 
credere che il porco fia un cibo fifervato ai 
foli ricchi ; e mi confermai in quella opinio- 
ne nel vedere la folla immenfa degl’ ifolani , 
che accorrevano a bordo delle navi allorché 
uccidevamo qualche* porco , affine di racco- 
gliere le budella che gettavamo via . O-Reo 
bevve con un piacere infinito il vino di Ma- 
dera ; e quando avemmo finito di mangiare , 
i circolanti diedero il Tacco agli avanzi della 
tavola . 

Queft’ ifolani conofcono un liquore inebri- 
ante, e che fanno col Ricco fermentato di 
una fpecie di pepe . Detto liquore fu forfè 
la cagion principale della diferzione di Po- 
rca , quell’ Otaitiano che avev<i voluto im- 
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barcarfi con noi . Invaghitofi wftui di una 
donna dell’ ifola , fece iulieme con lei un 
.grande abufo di quello liquóre , e li ubbria- 
co . Il Iuq vifo era divenuto un fuoco , e pa- 
reva che gli occhi gli vqlefiero fallare dalla 
fella . Quando ricuperò la ragione , fi ver- 
gogne» di quell’ eCQcfio , e forfè formò fio 
cf allora il progetto di rinunciare alla nollrit 
compagnia , come non tardò molto ad efe* 
gviire , La pianta che produce quello pepe 
palla prelfo colloro per un fegnale di pa* 
ce , forfè perchè 1’ ubbiiacfiezia fuppone 
-uomo un iuclinazione alla vita tranquilla e non 
alla guerra , L' abufo di quello liquore rende 
le perfone magre , cogli occhi Tempre rubi- 
condi , e colla pelle ricoperta di falfedine ; 
ed è molto yerilitnile che a lungo andare ca- 
gioni la lebbra . 

Nella mattina feguente tutti gl’ifolani era- 
no feomparfi ■ Sqrprefo da quella novità , ca- 
lai a terra . L’ abitazione di O-Reo era ri- 
jnafta abbandonata, ed egli fe n’ era fuggito 
Con tutta la Ina famiglia , Da alcuni ifola ni , 
che ci) rjufcì di attrappare , ci venne riferita 
che i qollri avevano uccifo alcuni loro com- 
patriotti . Confufo per quello difeorfo , proc- 
curai in tutte le maniere di raggiugnere O- 
Reo , elle fi era rifugiato dentro una piroga. 
Egli al vederci conzparire , prefe terra e 
fe ne fuggì nell’ interno dell' ifola . Altr’ In- 
diani ci vennero incontro, e ci pregarono ad 
andar loro apprefio . Quella feena , che fern- 
et più diveniva un qfiitero agli occhi miei, 
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incominciò ad inquietarmi , anche perche c< 
trovavamo tutti lenz’ armi . Ritornai nella 
Scialuppa j e vogai verlo quella parte , ia 
cui era sbancato O-Reo . Calato a terra fui 
condotto nella cafa , in cui mi fu detto che 
O Reo li era ritirato . di lui moglie 3 eh* 
era una donna di un’ aria maeftofa , mi venne 
incontro y e mi li gettò nelle braccia * pro- 
rompendo in un dirotto polito . Io 1’ abbrac- 
ciai co' legni poflibili di amicizia , e la pre- 
gai a condurmi dal marito . 

O Reo ltava leduto all’ ombra di una ca- 
panna , davanti la quale era un vallo cor- 
tile pieno d’ ilolani . Egli al vedermi mi fi 
gettò in feno , piangendo amaramente : tutti 
gli altri piangevano , ed a me la fola for- 
prefa impedì di fare lo iìefio . Finalmente 
dopo molte dimande , arrivai a fapere la ca- 
gione di quelli pianti , e di tanta cofterna- 
zione . L’ airenza de’ noftri battelli , che ca- 
rne ho detto , erano andati a O-Tah , fa- 
ceva temere a coloro , che i nollri avellerò 
difertato , e che io per riaverli mettelfi in 
opra qualche reprefaglia nella perfona dello 
Hello O Reo . Schiarito elle fu 1' errore , af- 
ficurai che i battelli erano all nti per prdin 
mio , e che tornerebbero in breve . 

Quello mio difeorfo reltituì lubito la cal- 
ma e la gioja a tutta la comitiva ; ed allora 
mi confelfarono , che 1’ omicidio fuppofto a 
principio , era fiato un pretefto , per occul- 
tare il loro vero timore . "Fornati che fummq 
a bordo , li pubblicò da per tutto , che non. 
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vi era più che temere , e torto gl’ Indiani 
attorniarono le navi come prima . Intanto Po- 
rca profittò di quella continenza per abban- 
donarci ; (ia eh’ egli temere le confeguenze 
del tumulto ; fia che follo fedotto della tua 
donna a reftare nell' ifola . 

Dopo qver fatta una copiofa provvifione di 
rintrefehi , fidai il giorno della partenza , e 
«e diedi avvifo ad Q-Reo , il quale venne 
per l’ultima volta a farci vifita a bordo, ac- 
compagnato dal luo figlio , da alcuni Tuoi 
amici , e da molte piroghe cariche di porci 
e di frutta. Gl’ Iudiani ci dicevano : io fono 
v olìro amica: prendetevi il mio porca e datemi 
un accetta . Ma uelle navi ci mancava il luo- 
go per li porci , avendone comprati in quell’ 
dola' piu di 400 , di cui alcuni pefavano 
150 libbre , e gli altri da 60 , fino a 100 
libbre . O-Reo non mi abbandonò , che quan- 
do avemmo già fpiegato le vele , dopo aver- 
mi teneramente abbracciato , e dimandato 
quando faremmo di ritorno . Tutti quefli 
buoni ifolani fi fepararono da noi colle lagri- 
me del più vivo dolore , nell’ atto che la 
maggior parte de’ nofiri , infeudili a tanto 
affetto , partirono ridendo . c Ecco il frutto 
della nortra educazione , che fi decanta cosà 
propria a formare il cuore . 

Per rimpiazzare il porto dell’ Otaitiano Po- 
rea, che ci aveva abbandonati , accettammo 
1’ offerta di uno di quefti ifolani , che voleva 
. renderli noftro compagno , e che non fu il 
folci 4 farci tale dimanda . Coftui fi chiamava 

Edi, 
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Edidee : era nativo di Bolahola , ed avelli 
da 17 in 18 anni . la gli feci una pittura 
fedele del rigore del clima inglefe , de’ tra- 
vagli e de’ pericoli che avremmo, corto, prì- 
tpa di arrivare in Inghilterra , e de' cattivi ali- 
menti , di cui avremmo dovuto cibarci in 
tutto il viaggio; tua egli fp collante nella fua 
Titolazione . 

Edendo finalmente ufeiti dal parto , ve- 
demmo una piroga che ci veniva appreso. Fe- 
ci mettere alla cappa per afpettarla , ed ella 
ci portò per parte di G-Reo molte frutta 
cotte e radiche . Contraccambiai quell’ atten- 
zione del ooftra amico con alcuni regali , e 
poi feci rotta all’ Oveli di conferva coll' Av- 
ventura , per inoltrarmi nel pararello , in cui 
fi collocano le ifole di Middelbourg , « di 
Amfterdam , e per approdarvi ancora quando, 
mi folte caduto in acconcio , prima di far 
ritorno nella Nuova-Zelanda. In tintele notti 
feci mettere alla cappa , acciò non ci sfug- 
gine, alcuna feoperta 1 Tutti eravamo pieni 
di fanttà , e di coraggio : non avevamo a 
bordo alcun ammalato di feorbuto , * le no- 
flre provvilioni frefche ci facevano fperare di 
poterci lungamente mantenere in quella fta- 
~ to . Am rialzammo e falammo que’ porci > 
che temevamo che moriltero , ed in quella, 
forma ci proccurammo una provvifione di 
carne falata più fakibre e più lucculenta di 
quella , che. avevamo portata d’ Inghilterra; . 

Edidee reitò moltifTimo incomodato dal ma«i 
le di mare , per non edere avvezzo ad un% 
. i - ìqn^ 
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lunga navigazione v Purè allorché arrivammo 
a veduta di Bdìabola, ebbe forza ballante per 
dirci che quella era la Tua patria , e eh’ 
«gli età parente del re della detta itola j *il. 
quale allora dimorava a Materna , altr' itola 
che tcoprimmo dopo il mezzodì. Effa è. com- 
porta di una montagna di figutta conica , ed 
t tuoi prodotti fono, i medelmu ohe quelli 
jdell’ ifo.le precedenti . Nella mattina fogliente* 
Edidee fu libero dal tuo incomodo > e li po- 
te a mangiare un pezzo di psfee crudo , in- 
tinto nell' acqua del mare . Prima però di 
mangiarlo. , né offrì un pezzo alla Divinità 
del (uq paefe. , coti una fpecie di preghie- 
ra) e da ciò comprelì , che quell’ itola» hauqo 
qualche ’idea religiofa . ? 

Nel giorno 2} Settembre * due ore prima 
del mezzodì, tcoprimmo dall’alto delle coflje 
una terra , e ci .avvicinammo a quella parte. 
Eifci èra -comporta di tre o; quattro ifolette;i, 
riunite da piccioli feni , in cui il mare for- 
giava grolle frangenti . Tutte e tre abbraepia- 
vano ini circuito di tei leghe , e formavano 
come un triangolo . La colle .ehm ricoperte. 

ma di luogo, in luogo vi li vede- 
vano piante- : l’ Interno era pieno di alberi . 
Eflendomi fem beate fenza abitanti , non vol- 
li perder tempo in vibrarle ma con- 
tinuai la rotta , dando loro il- nome, c ¥ lfoi? 
di Hervey . .,/*} * 

Nel di 25 ricominciammo a mangiare il 
bifeotto , perchè tutte le frutta, erano finite * 
e non ci reliava che la carne de ? porci . Vo- 
$tc»nd» viaggi» di Cpoh. ' denv' 
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demmo divedi uccelli f fra quali uno che or- 
dinariamente non ,s’ incontra che predo le cor 
ile ; e ciò mi fece credere eh* eravamo paf- 
futi vicino a qualche terra di moila eff^o- 
iione . , , 4 " ; /' ' • ’•*' 1 

* Nel di 1 5 Ottobre arrivammo a veduta 
dell’ iiàola di Middelbourg ,e di molte ifolette 
che redatto difperfe in quelle vicinanze . Ayeqr 
* do cofteggiato la detta ifola di Midd<^bo.iirgj 
fenza trovarvi un buon pollo da dar fondo' , 
facemmo rotta per quella di Amlferdam , che 
ci veniva dirimpetto^ Ma poco dopo ^vendq 
veduto nelle code di Middelbourg un buon 
ancoraggio , profittammo, di quedn 
per andare a quella parte. - . 

Eravamo alla punta del giorno , e fi vede-* 
vano molti fuochi dentro de" bofehi . Ma ap- 
pena fattoli giorno chiaro , diliingiiemmo fplr 
la coda molti uomini , i quali m i fero Tubi to 
in mare le loro piroghe, e vogarono alla vo, Ir 
ta nolèra . Uno, di età venne a hordo^ e do-» 
pò averci prefentato una radica d?!la pianta 
edi pepe , di cui ho, parlato più fo.prn , vi fi 
to<:cò la punta del nafo in fegna di amicizia, 
c poi li pofe a feder^ fui ponte fen?a dir 
parola . lo gli offrii un chiodo: , di cui egli 
fu molto contento. Colfui andava ignudo daU 
la cintura in sù; una itoffv limile a quelli di 
Obliti , negra ed incollata , gli pendeva dak 
la cintura fino alle ginocchia : era di mezzana 
datura , di celors ca (lagno , ed aveva fatte?- 
. zet regolari ed. uan filonomia dolce . La fua 
barba era, taglia e bruciata in punta ; le 
-.i-’' s J. braf 1 
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braccia erano dipinte con fe.'nicircoii concentri- 
ci di tauti puntini di’ color negro; e qyefti ftef- 
il . puntini eran differii per il refto del fuo 
corpo. A ciafeuna orecchia , ch’era traforata^ 
teneva appefo un picciolo cilindro ; e nella 
mano finiftra aveva un dito di meno. 

Intanto lì avanzarono nuove piroghe , ed 
altri ifolani montarono a bordo , toccando- 
li i nali in fogno di amicizia : la noftra 
fiducia eccitava la loro . Io rifolvetti di fa- 
/ re la mia fermata prelìo quella buona gen- 
te , ed avendovi trovato un fondo di buo- 
ni» tenuta. , vi gettai 1’ ancora . Torto fummo 
circondati da molti venditóri di flofìe , i qua- 
li facevano un gran baccano : la loro lingua 
non è disgradevole , ma forma una fpecie di 
Cantilena. Regalai ad imo de’ capi un* qccat- 
h* , ed un graffo, chjqdo , che furon da lui 
(icevuti con molto piacere . Cortili aveva un 
contegno molto franco e difinvolto : ammi- 
rava le noftre rtoffe, e le nollre tele, ed in- 
vaghito delle noffre maniere , concepì per 
noi un affetto particolare . 

Egli ci venne appreflp allorché sbarcammo 
in un feno , formato da due fcogli , che lo 
riparavano perfettamente dai flutti del mare, 
lutti gl ifolani ci ricevettero con gridi di 
gioja : andavano fenz’ armi , ina c’ inco- 
modavano coll’ affollarcifi all’ intorno . Però 
fembravano più vogliofi di darci i loro rega- 
li » che di ricevere i noffri , perchè quelli 
me rtavano in qualche dirtanza , ci gettavano 
k loro Roffie , e poi fi ritiravano fenz’ afpet- 

f 2 tare 
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tare il contraccambio . Molti nuotandoci all 
intorno ci inoltravano anelli di gufci di tarta* 
T „aa , ed ami di madreperla , che Volevano 

Vendere . * . . ../ut 

il Capo fece far largo , ed alcuni- ilolam 

ci portarono a terra ito le fpalle . Egli et 
condotte nella fua abitazione , che reltava, 
a 400 patti dal mare , m fondo di un bel 
prato , circondato da piantagioni , che annun- 
ciavano la fertilità e 1 ’ abbondanza .. Dentro, 
la capanna vi era ufi graticcio portatile ,, che : 
forfè (crviva di letto , ed il pavimenta era, 
ricoperto di lluoje: una folla ìmmenfa d ila- 
lani ci ftavano all- intorno . Avendo 1.0 fatto, 
Tuonare la noftra cornamufa , il Capo wflfe 
cantare tre delle f«e donne : il loro canto è. 
armoniofo, ed ha più tuoni di quello di Orni- 
ti . In tempo di quello concerto , un venti- 
cello imbalfamò L’arda coll’ odore delizio!^ 
di più l'pecie di aranci , piantati intorno, al- 
la capanna ; e pòco dopo ci furono, presen- 
tate le loro frutta . 

In fedito pattammo in un’altra capanna, 
Bèl Cairn , tutta circondata d’alberi fruttile- 
ii . Ci furono imbanditi banani e cocchi , e 
ci fi offri a bere un liquore , cifrano In no- 
ftra prefenza dal fuoco, di Eava . Prima di 
' -tutto cr furono prelentati i pezzi della radica 
'della detta pianta, acciò li mafticaftimp ; ma 
filila liòftra preghiera di difpenfarci da que- 
fta operazione, gli altri- la manicarono in ve- 
ce noftra. Masticata che fu la radica , fu get- 
tata dentro, un già,» vaio di legno, ove H, 
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p ofe una gran quantità d'acqua, sbattendoli 
poi il tutto con una fpatola di legno . Chia- 
rificato che fu il liquore , venne diftribuito 
agli alianti dentro tazze , formate di fo- 
glie verdi , e che potevano contenere una 
mezza pinta per ciafcuna : quelle foglie, do- 
po eflervfli bevuto una volta, fi gettan via. Io 
folo ebbi la compiacenza di bere di quello 
liquore , che la maniera con cui li prepara , 
rende per verità naufeante : gli altri Inglefi 
miei compagni non ebbero tanto coraggio , 
tutto che moriflero di fcte . 

E’ imponibile l’imaginare una maniera più 
cortefe e più ajfettuoia di quella , con cui 
ci ricevettero quelli amabili ifolani. Effi no» 
mollravano ombra di diffidenza , e tutto ci 
faceva capire il loro piacere per il n olirà 
arrivo . Facemmo più gite nella campagna , 
diftribuendoci in diverfo partite per meglio 
«laminarla . Trovammo giardini circonda- 
ti da Uopi di canne , che s’ intralciavano 
diagonalmente , e ricoperte di vitici pieni 
di fiori di un bel turchino celelle : le por- 
te di quelli giardini erano piantate su gan- 
gani , e porte in bilico, tal che fi chiudeva- 
no da loro ftelTe . Per tutto li vedevano orti, 
e capanne circondate da bolchetti . Quelli 
coloni fono più indulìriofi degli Otaitiani , e 
non fono tanto portati al furto : le loro ma- 
nifatture, la loro mulìca , fono più perfezio- 
nate; ma gli Otaitiani poireggono più ftoffe, 
fono più ricchi, ed hanno abitazioni più fpa- 
?iofe e più comode, 

I* } L’ cgua- 


~\ V '\ 

I Digitized by Google 


J 


I 

tifò Secondo tiaggiO 

L’ eguaglianza politica regna più a Middel- 
bourg , che ad Otaiti . Gli abitanti della pri- 
ma ifola fono più compierti e più nerboruti : 
hanno il nafó più profilato -, le labbra meno 
groife , la faccia meno lunga I corpi delle 
dònne potrebbero fervire di modello agli 
fcultori , e non se ne vede l'imagine che nel- 
le antiche ftatue greche : il folo lóro difetto 
fono le gambe ed i piedi troppo grofli. Tut- 
ti godono di una buona fallite , se non ch« 
alcuni ferii brano foggetti alla lebbra , e ad 
ulceri cancherofé * 

Il lóro capò non fi ravvifà* che alla pron- 
tezza con cui è obedito. Gli abiti fono di- 
vertitila niuno addita la diftinzione del ran- 
go . Alcuni erano vediti di ftoffe dipinte a 
Scacchi ; altri di ftiioje. Alcuni portavano da- 
vanti il petto un gufció di madreperla . Le 
donne portavano molte fila di conchiglie , 
framifchiate con pallette d’ offa di pefce , e 
di denti pure di pefce » I loro pettini fona 
còm polli di un bel legno giallo , ed i den- 
ti fono congiunti inlieme con un filo bea 
forte di fibre di noci di cocco . Pochi fo- 
no i loro mobili : i sgabelletti fi trovano ia 
tutte le capanne ; ed in oltre vi fi vedo- 
no vali per tenere i cibi f ed alcune fpa* 
tole di un legno pefante , per sbattere la ‘ 
palla del frutto a parie . 4 

Le loro clave fonò groffe , ed ili cirtia 
prefentano una romboide f che veffo il ma- 
nico va prendendo una figura rotonda ì tutte 
•rauo fcolpite e cifellate eoa uua pazienza 

4 V *'-' H •+ iucre- 
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Incredibile*. Le loro lance fono del medefrmo 
legno , e lavorate fu lo dello guilo . Il loro 
arco è lungo 6 piedi : al di dentro è {can- 
nellato , e quando è fmontato forma una leg-. 
giera curva: per iqcoccarlo , lo tendono in fen- 
lo contrario della fua curvatura , tal che al-, 

. lora diviene perfettamente dritto, e nello fcoc- 
caffi forma una curva nella parte oppolia , 

Le frecce fono di bambù , colla punta di 
un legno durilìimo . La quantità delle loro 
armi fembra inconciliabile colla dolcezza del 
loro carattere , ed è forza dire , ch’eiìi llic- 
no in guerra co’ vicini . Elfi ci vend rono-, 
quante armi volemmo , ricevendo in cambio 
chiodi e pallette di vetro. 

Tornammo a pranzare a bordo : il Capo 
ci accompagnò , ma non volle affatto gufta-, 
te delle noftre vivande . Allorché tornò a 
terra , fu accolto da Tuoi con gridi di gioja , 
e per quanto grande folle la loro fiducia, 
nelle ziolire pecione , capimmo che la dimora 
del Capo a bordo delle navi , cagionava loro 
qualche inquietudine . Nell’ atto, che davamo 
facendo cambj , Forfter il figlio ed il noftro 
dilegnatore diedero una fcorfa nella campa- 
gna . Trovarono uno firadello , che condu- 
ceva ad un’ ampia e bella piapura , ricoperta 
di ricchi prati , e che andava a terminare 
in una deliziola palleggiata , formata da quat- 
tro fila di cocchi . In fondo di quello Gra- 
done vi erano piantagioni regolari d’ignami, 
circondate di bambù ; e più avanti una valle 
tutta coltivata , ricoperta di un’ erba finiffi- 
L 4 ma , e 


Digitized by Google 


i 6 % Secondo y i a o g i ò 
ma , e circondata d' atti « ramofi alberi . 

• Spirava un zeffirctto ? da ogni laro fi fetì* 
tivanò garrire gli uccelli ; e le in mezzo a 
quella valle li lolle trovato una fontana , ( in 
rutta 1* ilola non vi è alcuna forbente d' ac- 
qua ) ella avrebbe realizzato le contrade inva- 
ginane de’ romanzieri . A - finiftra feo- 
prirono un viale coperto > che conduceva 
ad un monticello , formato di piccioli fcogli 
di corallo ,e chiufo da una palizzata di bam- 
bù , con in cima due picciole capanne , una 
delle quali era vuota , nell’ altra vi era un 
cadavere .» Incontrarono alcuni ifolani > i 
quali non fecero ad effi molta attenzione . 
Lo fparo de’ fucili non cagionava loro nè 
ammirazione , nè /pavento : la benevolenza 
fembrava effere il loro fent intento domii 
«ante . 

<■ Un giorno il Capo } dopo averci imbandito 
nella Tua capanna frutta e legumi cotti alla 
ftufa ci conduffe in diVerfe piantagioni , in 
cui non vi erano che porci > e grofib polla- 
me y fenza però che i proprietarj moflraffero'' 
voglia di venderci nè gli uni , nè 1’ altro . A 
me difpiacque aliai * che la Ragione avanzata 
non mi permettere una lunga fermata in 
quell’ ifola , giacché eravamo incantati non 
meno del paefe y che dégli abitanti . Nell* 
atto che fi flava falpando , andai a prende* 
t congedo dal Capo f <che trovai affilo fuH’ 
erba , davanti la fila capanna , e circondato 
da moltiffimi Indiani , co’ quali' non potemmo 
«onverfarc che per via di legni 9 tutto che 
- . r- *-* . la 
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loro lingua abbia molta affinità con quelli 
eh Otaiti . 11 Capo ci accompagnò fino alla 
riva del mare Tutti i cambj che fi face- 
vano in mare andavano a conto fuo ; ma 
non s* ingeriva affatto in quelli di terra * 
•Quella i fola abbonda di canne di zucchero > 
e della pianta del pepe che ubbriaca 

Facemmo rotta per T ifoia di Amllerdam> 
e vi giungemmo in quel giorno irteli® . Que- 
gl* if<3ani ci vennero incontro neMe loro pi- 
roghe , e tentavano di montare a bordo , an- 
corché le navi fodero ancora in pieno cor- 
lò . L’ ifoia da lontano comparifce piana -, 
poco elevata e piena di piantagioni . Sulla 
còlla Sventolavano alcune bandiere bianche * 
ed efféndo ciò a noi ferri brato un fegnale di 
amicizia , corrifpandemrtio con inalberare il 
padiglione di S. Giorgio . Al noftro ar- 
rivo falla coda ‘occidentale , gl* Indiani fi 
avanzarono fino ai fianchi del mio vafcello 
e montandovi foprà fenza tanti complimenti-, 
c* invitarono ad -approdare nella loro ifoia , 
con additarci un fondo comodo e di buona 
tenuta . Vi andammo a gettar 1* ancora , e 
tofio fummo circondati di 'piroghe . Alcuni 
ifolani li gettarono a nuoto , portandoci a 
vendere floffe , ftuoje , inftrumentì ed altre ga- 
lanterie del prefe , che i miei compravano 
con dare- in cambio i proprj vediti $ difordi- 
ne che credetti di dover impedire , con or- 
dinare che non fi faceffe altro commercio 
che di cofneftibili . Allora ci li portarono ba- 
nani , noci di cocco , porci e galline che 
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furond pagati con chiòdi , e con ftoffe etf* 
topee . Vi comprammo ancora piccioni* tof- 
tore e bei pappagalli domcftici * Edidee vi 
féce acqtiifto di pinme folle 1 
Attago , uno de’ capi dell' ilota * mi fece Uà 
tcgalo di ftoffe , ed in fegnò tli affetto , cam- 
biò il fùo nome còl mio . Mi additò aiicora 
un ancoraggio più Comodo , e di facile ac* 
celi# , iti cui ci trasferimmo . Calammo a 
terra in meizo ad una folla d’ Indiani , che 
ci accolfefo colla maggiore cordialità . At* 
tago per impedire che la gente ci fi affol- 
lane all’ intorno , fece deferiveré un circolo 
nel pofto in cui eravamo tìoi , ordinando ai 
fuoi di poti oltrepatfarlo . Quefto’ Comando 
fu efeguito a puntino , ed io diftribuii con 
tutto il comodo a ciafcun Indiano qualche 
picciolo regalo . 

Avendo io delìderato di vietare 1 * interna 
dell' itola , Attagó fi offri di fervirmi di gui- 
da. Arrivammo ad un prato ficoperto di Una 
tenera erbetta : ad Uuo de’ fuoi lati vi era 
una fpecie di tempio , lungo 20 piedi, largo. 
15 , e fabbricato fopra una montagna artifi- 
ciale , tutta murata , e coftrutta di fcogli di 
corallo , alcuni de’ quali erano lunghi nove 
piedi , e larghi più di quattro . Tre vecchi 
tifarono da quello tempio , uno de’ quali dopo 
aver fatto una fpecie di fermone , li pofe a 
federe inlieme con noi . La mia guida mi 
^ cpnduffe a vedere tutte le parti del tempio , 
in cui li monta per una ftrada di molle de- 
clivio , e ricoperta di uua bella labbia . 11 

tem- 
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tempio era fabbricato alla foggia delle ca* 
panne , cioè cón travicelli ricoperti di foglio 
-di palma , ed appoggiati a colonnette di le- 
gno v I Tuoi lati erano tutti chfuli all' intorno 
ria grolle e ftrette fluoje di foglie di palma > 

‘e che formavano lina Ipecie di muro : il pa* 
vimeuto era tutto ricoperto di una bella fab- 
bia -, ad eccezione di un quadrato bislungo 
che flava in mezzo , formato di f.iflolini tur*- 
chini . Ai lati del tempio vi erano due 
limulacri di legno , àlti due piedi > e fcol- 
piti grolfolanameiite ; ed avendo io dimandato 
ad Attago s’ eflì erano dei , egli li pofé a ma- 
faeggiarli corne un pezzo di legno > dandomi 
così una rifpofta negativa . Io credetti di do- 
ver fare Un offerta a quello tempio , lafcian- 
do fopra il fuddetto quadrato alcuni chiodi 
e medaglie ; ma Attago lì pofe con fortuna 
dilinvoltuta tutte quelle cofe dentro le fue 
tafche . La montagna flava in mezzo ad Una 
fpecie di bofehetto di diverfi alberi . 

Indi fummo condotti nella campagna , per 
Una ftrada larga circa i6 piedi , piana • 
lifeia Come uno de’ nollri pavimenti > ed in 
cui mettevano capo molte altre rtrade , cinta 
di canne e di alberi * Noti vi era in tutta la 
contrada un palmb di terreno incolto : per 
tutto trovammo lo Hello fpettacolo : per tutto 
la natura era ajutata dall’ arte » Quelle deli- 
tiofé palleggiate erano piene d’ Indiani , che 
andavano o tornavano dai vafcelli ; e tutti ci 
facevano largo con molta cortelia . 

Fiù avanti trovammo altri tempj , e preflo 
7 •* ad 

c , 


\ 


Digitized by Googl 


\ 


171 Secondò viaggio 
ad uno di etti , eh’ era il più grande di tut- 
ti , vi era la capanna di Attago , il quale c’ / 
invitò a prendere un poco di ripofo , ap- 
prettandoci una colazione di frutta . Dal fùd- 
detto tempio ufeirono molti facerdoti , il più 
(vecchio de’ quali ci fece un’ arringa impa- 
rata a memoria , e quando egli impun- 
tava , un luo compagno gli faceva da fa»— 
geritore . In tempo di quella arringa tutti 
gli atlanti lì tennero in filenzio ; ma fenza 
molto badare al difeorfo del facerdòte . 

Finaldieote tornammo a bordo , dove tro- 
vammo un vecchio quali cieco y eh’ era ve- 
nuto a farci vilita . Attago mi dilfe che co- 
ttili era Un perfonaggio di dittinzione , ed 

10 il feci federe a tavola al fianco mio » 
Egii mangiò poco , bevve due bicchieri di 
vino e poi fe ne parti. Allora Attago li pofe 
a tavola , cofa che non aveva olato di fare- 
in prefenza del vecchio Indi ce ne tor- 
nammo filila riva , dove trovammo il no (Irò 
aftronomo tutto arrabbiato , perchè ettendoli 
cavato le {carpe e le calze per pattare un. 
pantano , un Indiano glie le aveva rubate * 
Attago fece redimire il tutto } e poi ci con- 
dulie verfo un gran (lagno di acqua dolce 
acciò ce ne fervittìmo per 1' acquata . In 
quello tempo facemmo molti vantaggiofi cambj. 

Demmo una feorfa più eftefa nell’ ifola > 
e trovammo un Aiolo per tutto eguale : 

11 fondo era per tutto di corallo . Quindi 
giudicai che 1’ ifola folle forti ta dal ma- 
re > perchè quello (uolo non poteva formarti 

che 
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che fotto acqua; ma il terriccio che Io ri- 
copre , le piante , gli alberi , e la moltitu- 
dine degli abitanti , dimoltrano che la du 
emerlione è molto aulica . Nell' errare per le 
campagne vedemmo un bofco , che per la 
dia irregolarità formava il pili bel colpo d’ 
occhio • Un albero di un altezza e di una 
grolle? za smi furata , fovradava a tutti gli al- 
tri , ed i fuoi rami erano, carichi di nottole di 
» lina grolTezza e norme, e che noi chiamiamo vam- 
piri . Elie davano attaccate colle zampe unci- 
nate ai rami dell’ albero , e quali tutte colln 
teda all’ in giù . Il guado , che fa quell’ ani- 
male negli orti , è immenio, perchè non vi- 
ve che di frutta ; e per queda ragione gl' 
\ ilolani hanno inventato per attrapparle una 
gabbia di vinco , fatta a foggia di nalfa > in 
cui la nottola quando c entrata , non può 
più fortire . 

Vedemmo altri tempi » c ^ c c ‘ parvero an- 
cora lervire per cimiteri . Uno di elfi dava 
in mezzo ad un erbofa pianura, ed era cinto 
da tutti i lati da alberi e da arbofcelli , e 
fpecialmentJ da palmidi folitarj , e da pai - 
pi e-jag'u falvatiche . in uno de’ fuoi lati vi 
era una fila di buringtonias , che allora fiori- 
vano , ed erano grolle quanto qualunque 
gran quercia . Avendo continuato le nolfra 
gita , trovammo quali tutte le capanne ab- 
bandonate , per edere i loro proprietarj , an- 
dati a commerciare co’ nodri dilla riva del 
mare . Tutte erano ricoperte di.duoje , e 
iu mezzo ad odorolì arbofcelli . Cl’In- 
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diani che incontrammo , non mollravano né 
curiolità j nò diffidenza , e fembravano non 
conofcere che il linguaggio dell’ amicizia. 

Giunti filile colie dei mate , comprammo 
uno feudo piatto , di un odo bianco e leviga-, 
to come i’ avorio. , e di circa i# pollici di dia- 
metro . Ci venne ancora regalato un inftrumento 
di mufica compolìo di otto , o dieci cannuc- 
ce, che fi Tuonava a foggia della nollra lirin- 
ga , pacandolo davanti e dietro Tulle labbre : 
produceva diverli fuoui , ina ninno, di effi for- 
mava un ottava , 

Le donne di quell’ ifola cantano molto be- 
ne i e fauna efattamente la battuta con sbatr 
tere le dita , Molte di elTe vennero intorno 
ai vaTcelli , nuotando e carolando come tan- 
ti animali amfibj . Alcuae montarono ignude 
a bordo, proliituendoli a marina) , ma ini 
fembrò che niuna di elTe folle maritata . 
Tutte Te ne partirono fui tramontar del Tot 
le ; ed andiedero in compagnia de' loro com- 
patriotti a palTare la notte dentro un bofeo , 
proffimo alla fpiaggia , ed in cui accelero 
molti fuochi , La palTione di far con noi 
qualche cambio, non permetteva a quell' ifo- 
lani di andare a pernottare in cafa loro. Le 
nollre più picciole bagattelle erano agli oc- 
chi loro un teforo . Effi davano un mucchio 
di banani o di noci di cocco per un chiodo, 
che Cubito li ficcavano, nelle orecchie , o li 
appendevano al collo . Il loro pollame è di 
Ho gtilio eccellente , cd ha le piume lucidi f- 
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lime , che foratane? pò ipiftofo graziofo di 
rollo e di gialle? , 

Volemmo prendere ij ritrattq di Attago , 
eh’ era uno de’ più bei uomini dell’ ifola ,< 
ma il pittore noq dovette penar poco per 
farlo llar fermo nell' atto del fuo lavoro. Egli 
Vide un cane correre fulia coverta , ed 
fbro di gioja fi pofe le mani fui petto , ri- 
petendo più di venti volte goorrfr , che nel- 
la lingua della Nuova-Tielanda lignifica cane , 
hlcù glie ne demmo un mafehio ed una fem- 
mina , cd egli non capiva in fe fteflb per T 
allegrezza . Àia come collui aveva cognizione 
del cane, animale che non fi trova nell’ ifo- 
la? Egli torli lo cpnpfceya per tradizione de’ 
primi loro antenati , o pure per il commer- 
cio con qualche paefe , in cui vi è la razza da' 
Cani , E' probabile ancora che altre volte ve 
ne fotte peli’ ifola la razza , e che poi fia 
piangata . 

Il nqftrq commercio, tanto a bordo, quan- 
to a terra , continuava Tempre su lo ftefTo 
piede , cioè vantaggiqfatnente . I capi ci far 
cevaqo regali <, che contraccambiavamo con 
ftoffe e camice , di cui efiì tafiu fi veniva- 
no con una Sanità faneiullefca ; ma il viceré 
dell’ ifola fi appropriava tutti i regali che fa- 
cevamo a femplici privati . Uno di quell’ ifo- 
laui portava i capelli impolverati colla calcina, 
che gli Bruciava . Elfi hanno ancora polvere 
turchina e bionda, con cui liricaprono i ca- 
pelli, e quello loro guflo fembrava arrivare all* 
fecclfa; ma uon tocca a noi a criticarlo , che 

, abbia- 
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abbiamo un’ eguale c forfè maggior palfione. 

per la cipria « 

Predarono i torà alimenti all' ufo medefimo 
degli Otaitiani , cioè in un torno fcavato nel 
terreno ; ed al pari degli Otaitiani fono por- 
tati all’ ofpitaLtù . Allorché i vafeclli furono, 
balimtemetne provveduti di rinfrefehi, diedi 
il permeilo all’ equipaggia di comprare og- 
- getti di pura curiotità , giacché allora cefsa- 
. va il pericolo di pagare i viveri ad uu prez- 
zo eforbitante , per avere le noftre mercan- 
zie feemato di valore con eilèr divenute 
troppo, comuni . La mia gente profittando di 
quella licenza , li pofe lubito a proccurare 
le curiolità del paele con un ardore » che 
la refe ridicola agli occhi degli (ledi ifolani . 
Molti di coftoFO ci uommilero furti con ima 
temerità (ingoiare , tal che » per reprimerli , 
feci tifare all' aria 1 più colpi di mofehetro . 
E Ili però fentirono quelli (pari lenza punto 
atterrirli , e fenza interrompere il r loro com- 
mercio con noi . Le premure del nollro ami- 
co Attago y ci fervi rono meglio de’ fucili per- 
•tenere in dovere i ladri. 

Avvicinandoli il termine della noftra par- 
tenza » andai a fare una vilita ed un regai® 
al vecchio Re dell’ ifola ,■ il quale forfè non 
-era che il capo de’ facerdoti . Nel mettere 
, piede a terra fui avvitato , che un uomo di 
■un rango fuperiore a tutti coloro che aveva- 
mo veduto » deliderava di couofcermi . Lo 
trovai in mezzo ad una fofla d'indiani » che 
t . . V u . . . . . . u>ofca-. 
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inoltravano per lui 1 un rifpetto infinito. Nin- 
no gli fi avvicinava , se non iuginocchioni , 
e con mettere la testa Sotto i di lui piedi : 
niuno ardiva di pattargli davanti , feti za pri- 
ma avergliene dimandato il pennello • Costui 
fi chiamava Ko-Haghcetoo-F aliando . Stava ie- 
ttato con una gravità cosi tetra e così stupi- 
da , che io lo prefi per un idiota , venerato 
dal popolo per uti principio di Superltizione. 

Lo (aiutai, gli parlai; ma egli non rifpofe , 
non fi motte , non mi badò affatto . Io flava 
per voltargli le fpalle , allorché ifno degli 
aitanti mi afficurò , che quelli era il primo 
perfonàggio dell’ ifola . Quindi^ credetti di 
presentargli quei regali , che fi» dal princi- 
pio aveva io deflinato per il re .. Egli lì la- 
fciò mettere i miei doni Sulle ginocchia , o 
all’ intorno della Sua perScna , Senza dire una 
parola , Senza muovere la tefta , in Somma 
dando Sempre come una flatua . Io me ne 
partii , cd egli allora alzatoli in piedi fi riti- 
rò nella Sua capanna . 

Appena tornato a bordo, ricevetti per parte 
Sua zo canefiri di banani cotti , una quantità 
d’ ignami e di frutta a pane , ed un porco ar- 
roftito ; c tale regalo mi convinfe x che que- 
llo fiupido era un personaggio d’importanza. 
Debbo aggiungere , che io trovai in Sua com- 
pagnia quel vecchio Sacerdote , che-, in una 
delle noftre gite ci aveva fatto T arringa / 
coll’ ajuto del Suggeritore . Mi fu riferito , 
che cofiui beeva una quantità prodigiofa di 
acqua di* pepe ,* e eh’ era quali Sempre ub- 

S e concio viaggio di Ceoh. M bria- 
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briaco. In fatti era fecco , ed aveva gli oc* 
chi rolli e la pelle ricoperta di umor fal- 
fo . La fda figlia aveva belle fattezze , ed 
un colore pili bianco , che quello di quali 
tutte le fue compatriotte ; ciò che doveva 
effere 1' effetto di un miglior nutrimento, ed 
io conchiuii , che anche in quell' ifoia inco- 
minciava ad introduci il luffo e T inegua- 
glianza . . , ’ ' # 

L’ accoglienza amichevole ricevuta nelle 
fuddette due ifole , m' indulfe a 'denominarle 
le Ifole degli Amici ( Isles des Aruis ) . Bou- • 
gainville le aveva denominate 1’ Arcipelago de ' 
Naviganti ( 1' Archipel des NaVigateurs ) . 
Tafman fu ii primo Europeo , che vi abbor- 
dò : Bougainville il fecondo ; ma in tutto 
quello tratto di tempo , che comprende poco 
meno di un fecoìo , quell’ ifolani non han- 
no cambiato ne’ coftumi', nè veftitura , nè 
carattere ,nè maniera di vivere , la quale fem- 
bra molto analoga a quella degli Otaitiani . 
Tutta la differenza fra Otaiti , e le ifo- 
le degli Amici nafee dal locale del pae- 
fe : la priiha è montuofa e piena di bolchi; 
le feconde fono piane e non formano che 
valli porti : la prima è irrigata da molti fiu- 
mi , e da infiniti rnfcelli di un’ acqua lim- 
pida e falubre ; le feconde non hanno che 
acqua piovana , conservata ne’ pantani e 
nelle cifterne .* il fuolo della prima è fertile 
e profondo ; quello delle feconde fi riduce 
ad un picciolo ftrato di terra , Sopra un fon- 
do di Scògli di corallo . Ecco il perchè gli- 

v. ùj .* Otai- - 
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Otaitiani hanno più piroghe e le loro capan-. 
ne fono più comode , più vafle , più eleva- 
te . Ecco il perchè le malattie cutanee fono 
comuni ad Amfterdam , ed appena fi cono- 
feono ad , Otaiti « Ecco il perchè i naturali 
dell’ i fole degli Amici fono pieni di attività , 
di forza , e molto economi ; e gli Otaitiani 
fono portati- al ludo, alla mollezza , ed ama- 
no poco la fatica . 

Nell’ atto che fi flava falpando I’ ancora , 
fcefi di nuovo a terra , per andare a ringra- 
ziare il Re de’ fuoi rcgàli . ''lofio eh’ egli 

comparve , ci fu ordinato di metterci a fede- 
re . Egli fi aflìfe fopra una collina , che et 
reftava nella diftanza di una quindicina di 
palli . Dopo aver paffuto alcuni mintiti in un 
perfetto fuenzio , io fianco di quella feena 

andai a pormi a fuoi fianchi, e gli prefentai 

alcuni fpecchi , cordelle , pallette di vetro , 
chiodi , una coperta rolfa cd una camicia t 
gli poli addollo la camicia , fenza che mi riu- 
icifle di farlo movere , e nè pure alzare le 
braccia , che teneva pendenti ai fianchi, co- 
nte fe foffe un morto . Non rifpofe affatto 
al difeorfo che gl’ indrizzai , ma fi.pofe a 
decorrere cou Attngo,e con una vecchia che 
gli flava vicino , e talvolta rideva ad onta della 
fua ftupida gravità . Poco dopo fi alzò in pie- 
di , e fe ne andò via . 

Allora io andai in un’altra brigata , in cui 
era il fuddetto facerdote ubbriacone , cui 
regalai qualche altra bagattella , che per 
buona forte mi età fi mafie in tafea . Il fa- 
. \ Ma cer- 
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cerdote aveva u a’ aria naturale di dignità, ed. 
affettava lerietà , ma fenza renderli ridicolo • 
Talvolta li metteva tutt’ ad un colpo 'a fare 
orazione, lenza però che gli alianti gli ba- 
dato ro. 

Ce ne tornammo a bordo , accompagnati 
da Attago. , il quale mi fece molte premure, 
acciò tornali! prefto nell'ifola con altre mer- 
canzie . 1 / amicizia di quello Capo ci fu dì 
gran vantaggio , per averci , in ogni tem- 
po ed* in ogni luogo renduto tutti i fervigj , 
che dipendevano da lui ;e quel eh’ è più fa- 
cendo il tutto con molto dilintereto • 

Nel falpar V ancora uua delle gomene li rup- 
pe in mezzo , ed un’ altra era molto daTmegiata 
per elierli ameudue lìroppicciate nelli Scogli, 
e ciò ci fece perdere un’ ancora . Ci provve- 
demmo in quell’ i fola dì 140 porci ,e vi ri- 
empimmo amendue le navi di banani , d’ 
ignami e di cocchi. Vi trovammo alcune pian- 
te novelle , e fra effe una corteccia di Ge- 
Coita , o ila cinchona , eh’ era un amaricante 
cosi efficace quanto la corteccia peruviana—* 
Vi erano canne di zucchero , cri un frutto 
limile alle noffre prugna . Noi vi lafciam- 
mo le f^menze di molte noliie piante eu- 
ropee . 

Nell* Ifole degli Amici non vi fono nè vil- 
laggi , nè borghi . T:i$te le capanne ftauno 
dii per Ce in mezzo delle piantagioni . Quelle 
spaine fono alte , ed alcune fono tutte 
chiufe da groffe e forti ftuoje, a guila di un 
muro ; altre rollano tutte aperte , ad «ccezid- 

nc 
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pe delle parti efpofle al vento . Tutti i loro 
mobili fi riducono a vali di legno , gii lei di 
• noci di cocco che fervono di tazza , ed a 
/•pochi (gabelli a quattro piedi . Non vi fono 
letti , ma i veftimenti ed una ftuoja fieli i« 
Sferra fervono di matcralfo . 

Non vi vedemmo altri quadrupedi , che i 
porci ; altri rettili , che picciole lucertole . 
Il pollame vi è di un fapore eccellente. Vi 
fono piccioni , tortorelle , pappagalli , civet- 
te f folaghe colle piume turchine , varie fpe- 
'cie tli uccelletti , e grolle nottole . La prova 
maggiore della fontina induftr-ia degli abitan- 
ti } fono le loro piroghe e le loro reti,. Le 
piroghe fono com polle di più pezzi di le- 
gno , ma congiunte con tant' arte per mezzo 
di fufqiature che fe ir. brano tutto un pezzo , 

I nodi delle fafciature reftano al di dentro , 
incaf frati in piccioli fcavi fatti all* eftremità 
dell* tavole . . - * , v , ' -v 

Atnendue i fedì fono di giuda datura. , e 
di color di rame chiaro ; hanno fattezze re- 
golari ; e fono vivaci , allegri, fpiritofì . Le 
donne non fono libertine , comechè amin» 
di parlar moko , di fcherzare , e di con- 
venire cogli uomini : hanno i capelli ne- 
gri ma corti , perchè fo li tagliano foven- 
te : hanno bei denti , e fe li coufervau® 
tali lino alla vecchiaja . Gli uomini lì fanno 
macchie negre da mezza cofcia fino ai fian- 
chi le donne non fe le fanno che nell» 
braccia e nelle dita.Tutti vanno ignudi dall* 
cìnta in fu , e fi tingono di elio,: un pezza 

' M ^ 4i 
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di duoja o di i torta gii ricopre dalle ripai fi- 
no alle ginocchia . ,V 

I loro ornamenti fono amuleti , conchiglie,- 
madreperle , fquame di tartarughe , collane e 
braccialetti d'oro, ed anelli lavorati per ec- 
cellenza . Alcune donne portano un zinale 
comporto delle fibre ederiori.. delle noci di 
cocco » fparfo di pezzi di ftoffe tagliati in 
varie forme , cioè chi quadri , chi a foggia 
di (Iella, chi di mezzaluna , orlato di con- 
chiglie , e ricoperto di piume rode . Fabbri - 
'nano le: (lofio all' ufo di Otaiti , meno 
fine, ma più durevoli*, e le tingono di varj 
' colorì . Fauno caneftri e (luoje , ed in tutte 
quelle manifatture moftrano un gran talento 
per il difegno . Le donne quando danno in 
ozio, fi divertono col canto . Hanno due in - 
ftrumenti da mulica . Ho già parlato dal pri- 
mo , il quale è in tutto limile alla noitra 
(iringa . Il fecondo è un gran flauto di 
canna a quattro buchi , che fi fuoua colle 
«arici . 11 loro tamburo è un tronco di albe- 
ro (cavato , thè rende un fuono ottufo come 
una botte vuota. 

Quando vogliono falutare , fi toccano il 
nafo : quando vogliono ringraziare di un do- 
no ricevuto , (e lo mettono fopra la teda ^ 
Qtiafi tutti hanno nelle mani un dito di me- 
no, c taluni anche due , giacché hanno per 
coftume di tagliarli un dito , quando muore 
un loro dretto parente . Alcuni portavano 
merchi di fuoco predo T odo zigomatico; al- 
tri avevano .in faccia cicatrici di tagli , per 

ìj v ; i ' edere 
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cfTcre tali combutlioni e fcurificazioni uno 
*le’ loro ritnedj uelle malattie . Non vi ve- 
demmo nè gente infermiccia , nè gobbi , nè 
/troppi . Sembra che riconofchiuo più capi , 
i quali dipendono da un fùperiore comune . 
Coltivano i terreni , da cui ricavano la loro 
diffidenza . Ninno manca del neceffario : il 
contano ' e la gioja è dipinta in tutti i volti; 
cd il più povero dell’ itola mena una vita 
agiata e felice . II loro clima è fano . Non 
vi è nè un caldo , nè uu freddo diremo ; e 
fembra che la natura abbia profufo in quell' 
ifola i Tuoi doni , ad eccezióne dell’ acqua 
dolce che vi manca affatto. Non parlo della 
loro religione } perchè fu quello punto non 
ho acquetato che notizie fuperficiah cd equi- 
voche . 

Nell’ atto che davamo per mettere alla 
vela , ricevemmo la vilìta di quattro ifolahi, 
che vennero in una piroga, per divertirci 'col 
fuono del loro nojolo tamburo . Ricompen- 
fai la loro buona intenzione con alcuni pic- 
cioli regali ; e profittai di quella occafione 
per mandare al noftro amico Attago le Te- 
menze del grano nollrale , de' pifeìli e delle 
vfave, che mi era dimenticato di lafciargli . 
Indi facemmo rotta per lo ftretto della Re- 
gina Carlotta , affiue di rinnovarvi le noltre 
provvigioni di acqua e di legna , e per ten- 
tarvi nuove fcoperte al Sud-Eli . 

II di 8 Ottobre tornammo a vedere l’ ifola 
filftart ? più rimarchevole per 1’ altezza , che 
per la Tua circonferenza . Due montagne ed 

M 4 una 
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una profonda valle , formano tutta la fua 
fuperficic . Abbonda di quelle fpecie di uc- 
celli > che i Franceli chiamano paglia in co- 
da ( palile eti queue ) e gli Glandoli p/i-: 
fiart ì e da qui viene il fuo nome . Tolto 
fortini no dalla Zoua Torrida, accompagnati 
da (torme di uccelli di mora . Nella notte 
vedemmo molte tnedufe , da noi ravvi tate 
per la loro luce fosforica : e!te erano così 
luminofe , che il fondo del mare (ombrava 
contenere (Ielle più brillanti di quelle del 
iìrmamento . 

Nel dì 21 Ottobre (coprimmo le code 
della Nuova-Zolanda . Siccome io dofideravu 
di pigliar pratica cogli abitanti della colla, 
fettcntrionale , affine di dar-e ad effi porci , 

' galline , temenze e radiche europee , che 
mancano nel loro paet'e , proccurai di avvte 
vicinarmi alla detta colta più che poteva , 
Eda è alta e fatta a (carpa; e noi vedemmo 
le capanne di quei naturali , piantate (opra 
li (cogli ad un altezza tale , che (ombravano 
nidi di uccelli . Arrivati che fummo a tre 
leghe da BUck-Jìead , alcune piroghe li (tac* 
carono dalla riva e vennero alla volta 
noftra » Giva era montata da due India- 
ni , che ci fembrarono due capi .• Diedi ad 
effi gli animali e le temenze , di cui io de- 
liderava di arricchire la contrada j. ma un 
grollo chiodo che regalai a ciafcuno di effi , 
fu più gradito di tutto il redo . Ciò non 
ottante lì poterò a riguardare gli animali 
con piacere , e, liUìngandomi cU* effi ne preq. 


Digitized by Google 


DEL CAPITAN COOK, !$$ 
befferò cura , mi compiacqui Hi aver procu- 
rato a quella popolazione la razza di ani- 
mali cosi utili . Edidee , la cui lingua era un 
poco capita d,a due ^elandeli , gl’ inftrui del 
grau beneficio da me fatto al paele con que* 
lia fpecie novella di animali , ed imo di eli] 
per gratitudine mi diede la ' fua accetta da 
guerra , il cui manico aveva bello fcolture , 
ed era ornato di piume rolle e di peli bian- 
chi di cane , 

Avendo continuato la rotta al Sud , fummo 
3 Haliti da una dirotta pioggia c danna folta 
pebbia , che ci obbligò a ferrare porzione 
delle vele . Nella mattina feguente ci tro- 
vammo dirimpetto al capo Turn-Again , cd 
efleudoci tutt’ ad up tratto mancato il vento,, 
dovemmo re Hate in quel pollo tutta la gior- 
nata . Alla calma fubentrò una tempefta , che 
ci obbligò a ferrare tutte le vele , e ci portò 
a veduta della punta fettentrionale di Eahei-r 
nomauwée . La calma che fopravvenne , non 
ci permife di trapalare la detta punta , ed 
una feconda tempefta , più furiofa della pri- 
ma, ci pofe all’ orlo del naufragio. Bifognavif 
luttare col vènto, e colle onde del mare alte 
come montagne . Quella tempefta durò due 
giorni continui. 

Ancorché fummo dirimpetto ad una colla 
alta e piena di montagne , le onde dtd mare 
fi elevavano ad un’ altezza enorme , e lì pro- 
lungavano ad una gran diftanza . La violenza 
del vento le difperdcva in vapori , che ofcin 
favino la lupèjficie del mare come una neb- 
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bia ; e ficcome il ciclo era fereno , i raggi 
del fole ripercoflì dalla {puma del mare 
ci abbagliavano la villa ; Amendue le navi 
erravano qua e là in balia de’ flutti ; e fer- 
vente i cavalloni inondavano tutti i ponti . 
il loro urto lcuoteva ed allentava il cordame: 
tutto era in confusone . In una di quelle 
fcolTe una calla d’ armi (i fiaccò dal fuo 
pollo , cd andò a battere fui parapetto del 
paffavanti , dove uno de^’ nollri volontarj fa- 
rebbe rimallo fchiacciato , fe non li folfe ri- 
tirato nell’ angolo , eh’ ella fece col bordo 
del vafcello . L’ afpetto dell’ oceano era al- 
lora luperbo e terribile . Ora in cima di un 
grolfo cavallone , contemplavamo un gran trat- 
to di mare falcato da profondi canali : ora 
il cavallone rompendoceli fopra , ci gettava 
in una profonda valle , nell’ atto Hello, che 
una nuova montagna d’ acqua li elevava a 
nollri fianchi , minacciando di roverfciarcili 
fopra e di fommergerci . La notte fu accom- 
pagnata da nuovi orrori . Le brande erano 
piene di acqua : il njugito de’ flutti , lo fcro- 
ficio delle oliature , il rullio, le bellemmie de’ 
marinaj , non ci pefraiferò di chiuder oc- 
chio . Ma Arila mezza notte i{ vento dimi- 
nuì , tornò la calma , e noi rivedemmo la 
terra , da cui la tempclla ci aveva allonta- 
nati . Allora facemmo nuovi sforzi per arri- 
vare al capo Fallifer , ed imboccare nello, 
ilretto . 

A quell’ oggetto profittammo di tutti i ven- 
ti , ma dopo tre giorni di tentativi j ci tror 

, ' vam- 
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•varamo a tre leghe dal detto Capo . Poco 
dopo però nel colmo della notte uh vento 
gagliardo ci obbligò a far rotta al Sud-Ouefl , 
e ci feparò dall’ Avventura , che fui far del 
giorno non fu più veduta . Allora continuam- 
mo la rotta a Ponente ; e finalmente avrei 
foguitato la colta meridionale dell’ ilota , dove 
mi pareva di icoprire un porto ben ripara- 
to , ma credetti dover andare a dirittura 
nel canale della Regina Carlotta , dove fpera- 
va di trovar la nave compagna . 

Nell’ avvicinarci a terra , vedemmo in piu 
parti colonne di fumo , fegno evidente che 
la contrada era abitata . Ancorché trovallimo 
fondo ad una lega dalla riva , io feci rotta a 
Levante , affine di feoprire 1 ' Avventura pri- 
ma del giorno ; ma non avendola veduta , 
virammo di bordo. 

Nel di 31 Ottobre le montagne di neve 
non ci recavano che a 12 , o 14 leghe; e 
fummo tormentati da venti impetuoliffimi , 
che dopo pochi minuti di calma , infuriava- 
no peggio di prima . Ci riufeì d' imboccare 
nello bratto , ma poco dopo il vento ci re- 
fpiufe indietro. In mezzo a quell’ agitazione, 
avendo feoperto un nuovo palleggio , rifol- 
vetti di guadagnarlo. Ajutati dall’alta marea,' 
facemmo vela verfo una baja ,• lungo la riva 
occidentale ; ma contrariati nel tempo Hello 
dal vento e dalla corrente , fummo coftretti a 
gettar 1' ancora . 

Le aggiacenze di quella baja fono monta- 
gne nericce , aride , molto alte e che li 

avan- 
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avanzano in lunghe punte verfo ii mare . 5 
pure quella infelice contrada era abitata. Tre 
piroghe ci li avvicinarono , montate’ da un 
Indiano per ciafcuna , i quali vennero a bor- 
do. I laro velini erano fporqhi , ed il fumo 
c la fozzpra gli faceva comparire di un 
giallo nericcio . Elìi avevano il puzzo di un 
pelea corrotto, di cui li cibano, e dell'olio 
rancido , Con cui li ungono . Regalai loro due 
galli e due galline, eh' e (li riguardarono con 
indifferenza, , ma gradirono aliai un chiodo , 
Sortipudalla baia infilammo nello tiretto ; ma 
ne^ia mattina feguente un vento di Nord- 
Oi(efl ci -sbalzò nel Seno del %’afbello ( Anfe 
du varffeau ), d’onde eravamo partiti cinque 
meli prima . Io fperava d’ineéntrar in quella 
pollo l’ Avventura , ma anche quella volta 
reilui delufo . , * 

Il mio primo pendere lì fu di rifarcire le 
vele i e neiratto eh* eravamo occupati in que- 
llo lavoro, fummo vilitari da alcuni Indiani ^ 
eh’ erano quegl’ ilfelfi, che avevamo veduti h*. 
prima volta , e co’ quali rinnovammo ami- 
cizia . Calammo a terra il bottame ,Io accon- 
ciammo , lo riempimmo . SI rimpeciarono le 
colle ed i ponti del vafcello , fi lece legna , 
fi piantò fui lido una fucina , fi fecero cain- 
bj cogli abitanti , fi cacciò, li pefcò . Tutto 
in fomma fu in moto in quella erma contra- 
da . Un orde di Zelandeli ci fi venne a ftabili- 
re vicino , forfè per elfere più a portata di 
commerciare con noi , ina forfè ancora per 
fiorerei rubare qualche fola , Fra qoftoro vi 
> wa 
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uno, che la prima volta avevamo veduto 
capo di una truppa guerriera , e che allora 
faceva da pefeatore* 

Ua tempo placido e caldo ci permife di 
fare le «olire ricerche d’ iftoria naturale , • 
trovammo alcuni uccelli di nuove Specie . * 
‘Avendo veduto » che la maggior parte del 
bifeotto era guafìo , lo rimettemmo al for* 
no •. Trovammo i porci , che il capitan 
Furneaux aveva Iafciati nella contrada , ma 
gli abitanti tenevano feparati i malchi dalle 
femmine , e cosi ne impedivano la propagazio- 
ne i Le due càpre lafciatevi da me , erano 
frate uccife ; perdita lagrimevole , ma da me. 
preveduta . Le fole piante da noi Seminate 
avevano profperato , perchè gli abitanti le 
avevano lafcìate in abbandono : però i pi- 
felli e le fave fembravano affai danneggiata 
da Corei . In quella parte della Nuav .{-Ze- 
landa 1’ inverno fembra effere molto dolce »- 
Gli altari e gli arboscelli incominciavano a 
rivenirli di foglie : le piante del lino erano? 
già in fiore . Noi dopo aver fatto una co- 
piofa raccolta di felleri e di coclearia , ce 
ne tornammo a bordo . . 

Falciammo a .quegli abitanti un porco ma* 
fchio , una fcrofa , due galli * c due galli- 
ne , ma quelli doni non ci falvarono dai loro 
furti . Uno de’ loro capi , che faceva mofira 
di voler punire i ladri coll' ultimo rigore , 
mi rubò con molta deprezza il fazzoletto, 
dalla faccoccia , e fe lo nafeofe nel Ceno ; e. 
quando -glie lo ridomandai t me lo r eftittù , ri* 
ìj den- 
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dendo , come fé avelie voluto farmi «no 
fcherzo , e cosi reftammo amici . Un’ altra 
truppa di Zelande!! venuta a ftabilirli prelTo 
di noi , ci vendè molto pefce , ma poi ci 
rubò fei barili e fe ne fuggi. Un'altra trup- 
pa fe ne fuggì anch’ ella , per timore che 
vendicalfima fulle loro perfone il furto de’ 
compatriotti ; e per fuggire più prefto , ci 
lafciò il porco mafchio , che aveva da noi 
ricevuto , ed alcuni cani . Però quella fe- 
conda truppa tornò due giorni dopo , e ci' 
vendè altro pefce . . ' » 

L’ Avventura non compariva , ed il. vento 
che allora foifiava , ci tolfe ogni fperanza di* 
rivederla . Il tempo era vario e tcmpelìofo : 
pioveva dirottamente, e foifiava un vento di 
terra : il freddo aveva appartato le pian- 

te , e pollo in fuga gli uccelli : elio era 
prodotto dalla vicinanza di alte montagne ri- 
coperte di ghiacci. Finalmente il di iz No- 
vembre il tempo divenuto più miteni per- 
irli fe di guadagnare il largo . 

In quello intervallo i due Naturalirti , ad 
onta del mal tempo, diedero una feorfa verfo 
il Serio dell' Indiano , fenza vedere in quella 
contrada alcun abitante . Trovarono un fen- 
tiere tagliato fui fallo vivo , per andare a 
cogliere le radiche di felce , in *una ripida 
montagna che relìa in mezzo al fuddettd 
Seno , e 1’ altro dello Smergo ; ed eli! pro- 
fittarono di quella ftrada , per arrivare uella 
cima della detta montagna , comporta di una 
creta talcofa , bianca e grigia , con mac- 
’j . chiet- 
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chiette di un giallo cupo , e che^ tenuta al 
fole li crepava e fi sfogliava . Da quell' al- 
tezza fi fcopriva tutto lo tiretto y con un 
colpo d’ occhio forprendente . Il dorfo me- 
ridionale della montagna era pieno di bo- 
fchi : in' tutti gli aitri luoghi vi erano 1© 
medefhne piante , che ti trovauo nelle valli 
aggiacenti alla baja Duski ; e ciò dimoftra la 
differenza de’ cluni di quefti due luoghi . 
Tutte le aitre montagne erano alti (Time , e 
ricoperte di neve; e la foro proiettiva ave- 
va un non fo che di alpeftre e di orribile . 

Indi approdammo a Long-Island ( 1' [fola 
Lunga ) , ove facemmo una ricca raccolta 
di piante e di uccelli di muova fpecie . Ne* 
bofchi fi fentivano i peterelli intanati nelle 
buche del terreno f i quali ora ftrilla- 
vano come le galline , ora/ come le ra- 
ne . I naturali del paefe ci venderono un- 
talco verde t di poco valore , ma eh’ era 
comprato dai marinari come una cofa pretio- 
fa . Anche le donne erano da etlì ricercate 
con trafporto , comechè nulla avellerò di fé— 
ducente ; ed il noftro fiotto- nocchiere li ma- 
ritò con una di effe all’ ufo del paefe , 9 cioè 
per un dato numero di giorni . Cortei aveva» 
le fattezze affai regolari , ed uno sguardo 
dolce e tenero . Il fu© fpofo andava ogni, 
giorno a terra per vìfitarla , e le portava bi- 
feotto guafto , di cui ella molto fi compia- 
ceva . Il più (ingoiare fi è che quella donna 
ferbò al filo fpofo una fedeltà inviolabile ** 
ancorché tentata da altri deìì’ equipaggio co’ 

mezzi 
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mezzi potàbili , rifpondendo a tutti , eh* elfo 
era tirra tane , cioè maritata . 

Edidee li abbandonava a tutti i moti disila 
natura , e nel conliderare 1 ’ eliftenza infelice 
«di quelli popoli , era penetrato dal più vivo 
dolore » Egli diftribui loro le radiche dell’ 
ignami , per propagarne la fpecie uel paefe, 
e mi accompagnava Tempre allorché io an- 
dava a piautare , o a feminare qualcuno de' 
no/tri vegetali nelle aggiaccnze della bnja . 
Nel dì 14 Novembre olfervammo 1’emerlione 
di uno de’ fatelliti di Giove , che ci fervi a • 
fidare la longitudine della colla . Indi mon- 
tammo Tulle montagne delle parte orientale t 
per proocurare di feoprire 1’ Avventura , ma 
ci affaticammo in vano . Io incominciai a di- 
fperare di più rivedere quello vafcello nel 
corfo del viaggio: fe li folle trovato in quel-,. . 
le vicinanze , avrebbe almeno rifpollo ai no- 
Uri legnali , quando non avelie potuto veni- 
re nel nollro pollo . 

Noi eravamo meno pratici nella pefea 
che i naturali del paefe ; pure dopo aver 
comprato le loro reti , pefeammo eon più 
iucccffo . Le reti erano fatte di foglie fpac- 
cate , feccate e battute , di quella fpecie di 
lino , di cui ho parlato più fopra . Quella 
pianta che manca in Europa , merita di ef* 
fervi introdotta . Noi 1’ abbiamo trafportata 
in Inghilterra , ed effendo data preparata all* s 
ufo nollro , ha dato un filo lucido e morbi- 
do quali come la feta . Profpera in qualun-*- 
que fpecie di terreno , li raccoglie in qua-» 

lunque 
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lunqtie ftagione deli’ aauo , e non elige qualif, 
alcuna coltura . 

Non lapendomi indurre a perder- 1 termine 
per afpettare 1' Avventura , oltre al tempo 
fìflato ne’punti di riunione , mi preparai alla 
partenza . Alcuni Indiani , che non avevamo 
più veduti , ci portàrono a vendere diverfe 
curiolità del paele , con ricevere in cambio * 
ftoffe di Otaiti . Ad oggetto di popolare que- 
lla contrada di animali utili , lalciui in fondo 
d-ella baja due porci mafchi , due fcrofe , 
due galli e due galline , col nutrimento per 
due fettimane , finché incominciafiero ad af- 
fuefarli ai prodotti del paefe . In un bofeo ' 
proiìimo al Seno del Vafccllo , lafciai altro 
pollame ; e vi avrei lanciato ancora due ca- . 
pre , fe non avemmo perduto 1' unico bec- 
co , che avevamo a bordo . Quello becco , 
poco dopo al nofiro arrivo , era flato attac- 
cato da una Ipecic d’ idrofobia , cagionata 
forfè dalle punture dell’ ortica , di cui era 
tutto ricoperto il luogo del uofiro sbarco ; ì* 
ed iu uno degli accedi della malattia , lì era 
precipitato in mare . . * 

Nel ritornare a bordo incontrammo molte $ 
piroghe , che venivano da Settentrione , e che . 
fenza badarci , vogarono a dirittura verfo il 
Seno dell’ Indiano . Intanto ne vennero alla 
volta noftra ahre , cariche di vcftimenti e di ' 
armi di ogni fpecie , che ci lì portavano a 
vendere . Gl' Indiani che le montavano , an- #.< * • 
davano veftiti meglio del folito , onde pen- 
fammo che folfero fiati a combattere , per- ^ 
Secondo viaggio di Cook. . N chè 
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chè fogliono iu tale occalìone adornarli con» 
una cura particolare ; c giudicammo ancora 
che le armi portateci a vendere , follerò le 
fpoglie de’ vinti . In fatti ellendo in quella 
fera illcila alcuni de’ noftri andati nelle loro 
capanne , vi trovarono mólte olia umane Spol- 
pate di frefeo , le quali dovevano e (fere in- 
dubitatamente gli avanzi del cadavere degl’ 
inimici . 

Finalmente , nel dì li Novembre , ripor- 
tammo a bordo tutte le tende ; ma prima di 

{ >a»i re, ellendo i due Naturatiti andati a dare 
’ ultima lcorfa per la campagna , trovarono 
una picciola capanna ? in cui gl’ Indiani tene- 
vano tutte le robe che avevano da noi 
ricevute . Elìì all’ arrivo de’ noftri fecero 
uu fagotto di tutto , e Io trafportarono al- 
trove , forfè fui timore che lì folle andato per 
ripigliarli le s cofe vendute . Poco dopo un In- 
diano vene a farmi querela contro uno de’ 
compagni de’ noftri Naturalifti , il quale aveva 
prefa iu detta capanna alcune bagattelle . lo 
feci reftituire il furto , e puuire il ladro fu- 
gli occhi loro , fenza farmi alcun carico che 
gl’indiani avevano tante volte rubato a noi; 
perchè la giuftizia è 1’ unico mezzo per ani- 
mare la fiducia de’ felvaggi . 

Non avendoci la mancanza del vento per- 
meilo di fortire dal porto , alcuni noftri offi- 
ciali profittarono di quello intervallo per lar 
qualche altra (coperta , e fpecialmente per 
conolcerc le radiche di felce , che quell’ ifo- 
lgfù mangiano cotte > formandone la baie de’ 
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loro alimenti . Effi videro in quella gita ua 
efempio de* coturni atroci de' Zelande!! . 
Un tìglio tirò una J fafiat 1 in teda alla pro- 
pria madre , perchè quella non gli aveva da- 
to un pezzo di frutto a pane, colia prontezza 
eh’ egli deliderava ; ed il marito battè crudtl- 
mente la donna , eh’ era coria per caligare 
il figlio . Ciò però non dee recare meravi- 
glia . PreiTo le nazioni felvagge , le quali noti 
conofcono che il dritto del più forte , ii fedo 
debole è Tempre drapazzato , ed ha iempre 
torto . . 

Queft’ ideili officiali videro fu la fpiaggia 
la teda e le vifeere di un giovanetto uccilo 
di ‘frefeo , ed il cuore infilato ad un bullone , 
che flava in mezzo ad una piroga. Elfi com- 
prarono la détta teda , e la portarono a bor- 
do . Tale veduta mi colmò di orrore ; ma 
per Tempre più convincermi dell’ufo di que- 
lli Selvaggi , di cibarli della carne umana', no 
tagliai due pezzi , e li diedi ad alcuni Ze- 
iundetì che davano fui callero , acciò ne di- 
TponelTero a loro piacere ; ed effi todo g'i ar- 
rollirono , e le li divorarono . Edidee al 
veder ciò divenne immobile per il raccapric- 
cio ; ma poco dopo ii dolore avendo fatto 
luogo alla ri%dìone , quello buou Indiano 
proruppe in un dirotto pianto , e fece ai Ze- 
landefi i più amari rimproveri . Ciò che può 
dirli in loro feufa li è J che il detto giovane 
era dato uccifo in guerra , e che n’ era dato 
riportato il cadavere nell’ ifola per farvi un 
banchetto . Quella teda fu portata a Londra, 
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ed oggidì li conferva nel mitico del fignof 
Hunter membro della Società Reale . 

Per quanto adunque quella confellìone fia 
umiliante per 1’ umanità , c che che ne ab- 
biamo detto altri viaggiatori , non può ne- 
garli che ancora li trovano lulla faccia del 
globo popoli antropofaghi . Per ciò che ri- 
guarda i Zelandeli, fembra che l'unico mez- 
zo per abolire prelfo di effi il barbaro coftu- 
me di mangiar uomini , farebbe quello di 
riunirlo lotto un governo regolare ; di addol- 
cire i Joro collumi col gullo delle arti e del 
commercio ;e di coltivare la loro ragione co' 
principi di una Tana morale . Alcuni hanno 
detto , che farebbe pur anco necefiario' di 
propagare predò di loro i cibi animali e 
fucculenti , affine che non avellerò bifog.no 
di ricorrere alla carne umana per nutrirli . 
Ma ciò lappone eh’ effi mangino gli uomini, 
per necelìità , o almeno per bi fogno ; quando 
la vera cagione di quelli orridi palli non è • 
che uno fpirito di ferocia, e di vendetta co’ 
loro inimici. 

Per ciò che riguarda la religione , non ab-, 
biam veduto prelfo di coftoro alcuna tifati* 
za , eh’ abbia il minimo rapporto col culto . , 
K’ vero che portano nel pettq una fpecie di 
amuleto di pietra verde , grolTò come due 
feudi di Francia, e rapprefentante una figura 
umana ; ma non lo venerano . In oltre effi 
non hanno nè facerdoti , nè impollori , che. 
fomentino la fuperllizione . Si adornano il collo 
4i molte fila di denti umani , che fono degl* 

ini— 
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inimici uccifì , e monumenti del loro valore . 
La loro lingua partecipa molto di quella dell* 
ifole della Società; e per quella ragione Edi- 
dee, dopo poco tempo , fu al cafo di capire 
beniflìmó i loro difcorfi. \ '/,> 

Il di i4 guadagnammo il largo » dopo aver 
lafciato fu la fpiaggia una quantità di bi- 
fcotto fracido , che anche i noltri porci ave- 
vano riculato di mangiare . Intanto gl’ ifolani 
accorfero , vi lì gettarono lopra , e fe lo di- 
vorarono fubito con un gufto infinito ; per- 
chè gli alimenti corrotti formano la paifione 
di tutti i popoli felvaggi . Facemmo poco 
cammino , e quali fubito fummo collretti a 
dar fondo tra L lidia Lunga e quella di Mo- 
tuara . Io profirtai di quella fermata per 
mandare a terra a cogliere i cavoli } che 
avevamo feminati nella prima delle dette 
ifole . 

Finalmente favoriti da un vento frefeo, ar- 
riva amo a fortire dallo ftretto . Non aveva- 
mo a bordo alcun ammalato , mercé i vege- 
tici , gli autifcorbutici ed il pefee frefeo > 
mangiati in quella ifola . Comechè difpe- 
raflmio , che 1 ’ Avventura capitalle in quello 
pollo , io chiufi in una bottiglia fotterrata a 
piè di in un albero , le inilruzioni necclFarie 
al capitan Furneaux , per la nollra riunione ; 
e prima di abbandonare la colla , feci tirare 
un colpo di cannone ogni mezz’ ora ; ma tut- 
to fu inutile . 

La contrada che refla fra li due capi Tee- 
Wwhitte e Pallifer , è fterilillìma . Le due 
N 3 baje 
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baje che reflano in mezzo , fono feparate da 
un’ elevatilììma punta. Le aggiacenze di una 
di elle farebbe molto a propofito per fon- 
darvi una colonia europea , poiché fono po- 
potetiffime , lì p.olfono coltivare e difendere 
con molta facilità , ed in oltre fembra che vi 
fia un fiume . Col lino della contrada potreb- 
be formarli un ricco ramo di commercio . 

Nell’ sfontanarmi da quelli luoghi’ , non 
mi bilingui più di rivedere 1’ Avventura per 
tutto il refto del viaggio , anche perchè non 
aveva d ito al capitan Furneaux i punti di 
v riunione- che nella Nuova Zelanda . Io ri- 
folvetti di riconofcere compiutamente le par- 
ti auftrali del mare Pacifico ; c tutto 1’ equi- 
paggio fece rotta yerCo il polo Auflrale con 
tanto coraggio , come fe aveffe navigato di 
conferva con una flotta intera. . Intanto i 
principi di quella rotta furono poco felici . 

Ci trovammo molto rifiniti ; non avevamo 
più a bordo animali vivi ; e le provvilioni 
f;efché incominciavano a mancarci . L’ inta- 
glile ilielTa di quella nuova corfa non era 
per noi car.lolante , perchè non fperavamo 
di trovare nuove terre * e le nebbie , le ge- 
late , la monotonia , la fame dovevano riem- 
pie tutti i momenti del noflro viaggio . La 
loia fp^ranza di terminare il giro del globo 
prillo al Polo Auflrale , rianimava il noftro 
coraggio . 

“Facemmo rotta al Sud , tenendoci un poco 
all’ Efl con un tempo favorevole , ed ac- 
compagnati da pingoioi col becco rollo , i 

quali 
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qual» però poco dopo ci 'abbandonarono . lì 
dì 6 De.cembre - , ci trovammo agli antipodi 
di Londra , ed in conseguenza nella mag- 
giore diftanza potàbile dai noftri compatriot-, 
ti . La memoria de’ miei parenti e de’ miei 
amici , mi drappo un fofpiro , e mi cagionò 
per alcuni momenti una profonda tridezza , 
che proccurai vincere col penfare alla gloria 
di elfer noi dati i primi Europei , inoltratici 
fino a .-quelle latitudini . Giunti al di là del 
paralcllo il più meridiano della Nuova-Ze- 
ìanda , trovammo onde - altitàme che venivano 
dal Sud-Oveft ; c decome allora non Soffiava 
vento da quella parte del cielo , conchiufi 
che non vi poteva elfer terra a Mezzogior- 
no , lotto il meridiano della Nuova- Zelanda* 
o che al più doveva clfere lontaniffima . 

Giunti al. grado 557 di latitudine, non tro- 
vammo alcuna ifola di ghiaccio , tutto che 
nell’ anno precedente , le avetàmo incomin- 
ciate a vedere fotto il gradò 51 . Queda 
differenza puà elfer nata da un inverno piu 
dolce , o-pure da un vento infolito , che 
aveva allontanato i ghiacci . La prima ifola 
che ci venne davanti , fu al di là del grado 
61 . Vedemmo ancora un peterello antartico, 
due peterelli turchini , due galline di Farao- 
ne cà. alcuni albatros . Fin dai 15 Decem- 
bre avevamo incominciato a far rotta all’Effy 
accompagnati da una folta nebbia , e talvolta 
da grandine . Edidee ltupiva nel vedere que- 
lle pietruzze bianche , adatto feonofeiute ne| 
fuo paefe , cadere dal cielo e poi conver- 
gi 4 tirfi 
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tirli in acqua nelle fue mani . La neve il 1 
forprefe anche di più : egli- la chiama la 
pioggia bianca . Ma il colmo della fua mera- 
viglia li fu al vedere pianure immenle di 
ghiaccio egli a principio le credeva una 
terra, e fu olliuato nella fua opinione finché 
non vide tagliare grofiì inaili di quella pre- 
tefa terra , fquagliarfi e convertirli in acqua. 

11 numero delle ifole di ghiaccio crébbe 
al punto , che io., mi affrettai di forti me , 
con dirigermi a Settentrione ; ma anche là 
trovammo altre ifole conlimili , che pure 
traversammo fenz' alcun accidente , ad ecce- 
zione di grolle fcolfo dateci da molti inaili 
di ghiaccio , che non potevamo fanfare . 
Una nebbia fo.ltilTima ci metteva fo,vente in 
pericolo di dare in uno di quelli malli , nel 
momento che procuravamo di falvarci da 
un altro . Perduta ogui fperauza di trovare 
terra al Sud , continuai la rotta al Nord < 
Navigavamo Sempre colla morte davanti gli 
occhi ; ma finalmeuto abituati a qu?(ìo pe- 
ricolo , dormivamo tranquilli , come fe i 
flutti , i venti e li fcogli di ghiaccio , folle - 
ro fenomeni ordinar) , incapaci di farci del 
ipale . Un freddo umido e penetrante ci fece 
morire i piccioni , e gli uccelletti da canto , 
che avevamo imbarcati nella Nuova -Zelanda. 

' Tutta la uollra occupazione li riduceva acl 
accrcfcere 1? provvilione dell’ acqua dolce , 
con tirare a bordo pezzi di ghiaccio , e farli 
Squagliare . Quelli ghiacci erano in parte 
?o:upofli di un? neve porofa , e pregna d^ 

... .s, acqu^ 
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3Cqua lalata , la quale però tenuta all’ aria 

• per qualche tempo , li fpqgliava delie lue 
particelle falmaltre . 

Sotto il grado 68 c min. 48 di latitudine, 

• facemmo rotta a Levante , forzando di vele, 
con un vento freddilfimo di Settentrione , 
Fummo quali Tempre accompagnati da neb- 
bia e da neve , la quale gelandoli rico-i 

• priva di ghiaccio i cordami in maniera, che 
li durava molta fatica a muoverli ; lg vele 
eran divenuta dure come tante tavole di 
legno . 

11 di 2.0 Decembre , ripagammo il polo 
antartico , facendo rotta al Sud-Eli , circonda- 
ti da una quantità d'ifole di ghiaccio , che 
formavano piramidi alte da due in trecento 
pie li , e co’ fianchi quali perpendicqlari . Un 
cplpo di vento ci lacerò i velacci di mezza- 
na. Noi eravamo allora lòtto il grado 67 e 
nijn. 31 di latitudine. 11 mare era ricoperto 
di ghiaccio in tutta la Tua eftenfione dal Sud 
all’ EH , e ci chiudeva il palleggio , 
fn qna polizione cosi critica , era ben na- 
turale cìi . risòlverli a far rotta al Nord, si 
perchè fembrava alTolutamenre imponibile d’ 
inoltrarli maggiormente al Sud ; si perchè non 
Vi èra alcuna apparenza di trovar terra in 
quella direzione . Iq avrei fatto male ad avaiir 
zanni all' Eli in quella latitudine , non fola- 
mente a cagione de’ ghiacci ; ma ancorai per- 
chè avrei lafciato di riconofcere al Nord , un 
tratto di mare di 24 gradi di latitudine , nella 
«jqale poteva còlervi una gran terra . Io dun- 
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que feci rotta al Nord; e mentre radunava- 
mo mairi di ghiaccio , furono uccili due pe- 
terclii antartici , o almeno due uccelli , che 
mi parve appartenere alla famiglia de’ pe- 
terelli . Erano grotti come un. piccione .* 
avevano le piume della tetta , della fchieua 9 ' 
e de Ha parte lupcriore dell’ ale T . di color 
negro chiaro : quelle del ventre , delle parti 
interiori delle ali e della coda erano bian- 
che ; ma le punte di quefte ultime erano di 
colore feuro. Nelle latitudini che reftano più 
verlò il polo , in cui il freddo, è più Vivo * 
queft’ uccello fembra a bella polla riverito 
dalla natura di piume più folte . 

Ma i nottri vefiiti , eh’ erano 1 ’ opera dell’ 
arte e non della natura , non arrivavano a 
difenderci dal freddo , che Tempre più diveni- 
va in re ufo . Molte perfone dell’ equipaggio era- 
no incomodate da un violento reumatiftno ; 
altre da mal di tetta ; altre da mal di gola ; 
altre da febbri catarrali , che li attribuirono 
alla bevanda dell’acqua prefa dal ghiaccio . 
In qtiefto flato infelice celebrammo la fetta di 
Natale dell’anno 177J • I.c’ilole di ghiaccia 
fempre più fi moltiplicavano > e forle ci fa- 
rebbe riufeito imponìbile di falvarci , fenza 
il concorfo di due circoftanze favorevoli *, il 
mare in calma , ed il giorno perpetuo .Dico 
giorno perpetuo , perchè lotto quefte latitu- 
dini non avemmo m:ù un ora di bujo , che 
potette chiamarli notte . Un crcpufcolo fuben- 
trava all’ altro , e poco prima della mezza notte 
' l’ aria 
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I‘ aria era illuminata abbaflanza , per poterli 
fcrivere fcuza il lume della candela . 

Edidee che non aveva mai veduto, nè po- 
teva aver veduto nel luo paefe , quella conti- 
nuazione di . luce full' emisfero , rimaneva 
ellatico per la meraviglia . In vano procu- 
rammo di {piegargliene la cagione ; egli non 
aveva le cognizioni uccellane per feutirla ; e 
foftenfiva che quarìdo , al fuo ritorno , avreb- 
be narrato ai luoi compatriotti quello feno- 
meno , farebbe flato prefo per bugiardo. 

Nella pattina de’ z 6 , tutto il mare era 
ricoperti di -ghiacci , per il tratto di 4 in 5 
miglia : noi ne contammo dugeuto grotti pez- 
zi , che fembravano tante ifole , oltre ad in- 
numerabili pezzi più piccioli , che prefenta- 
-<vano 1 ’ imagine dì un mondo rovefeiato . La 
noltra latitudine al Sud era di gradi 66 , c 
min. 15 i- la longitudine di gradi 134 e min. 
a . Continuammo la rotta al Nord ; ma già 
ricominciarono a comparire i fintomi dello 
feorbuto , che fu curato col mollo di birra 
frefea , bevuto due volte al giorno , e coll’ 
attinenza dai cibi falati . V . 

Nel di 39 Decembre , alcune balene ci gi- 
rarono all' intorno , ma vedemmo pochi uccel- 
li, fra quali due piccioli fmerghi fembraro- 
no annunciarci qualche terra , perchè non 
fogliono allontanarli inai dalle colle , Vedem- 
mo molti mucchj di goeinoni , ma vecchi , e 
quali fracidi. Se il vento non folTe flato con- 
trario , io avrei feorfo 15,0 20 gradi di lon- 
gitudine più a Ponente , perchè quella rotta 

avreb- 


• r 






104 Secondo viaggio 
avrebba tolto ogni dubbio full' eliltenza di 
una terra in quella parte. ; però le onde del 
tirare , che trovammo altiflìme fino al grado 
52 di latitudine , fono un indizio quali licuro 
della di lei inefiftenza . 

La fperaéza di ritornare prontamente in 
Inghilterra , faceva fopportare con pazienza 
ai marinari il rigore di quelli climi ; ma quan- 
do loppe ro che il mio piano era di non 
tornare cosi tolto in Europa > li ralfcgnarona 
al loro dellino . Nel limitarci a fperauze più 
vicine , non eravamo più felici . Non li ve- 
deva oofà che ci promettere una nuova ter- 
ra , cd era uopo di occuparci degli avveni- 
menti giornalieri . In tempo di calma , le feia- 
Ittppe andavano a caccia di uccelli marini . 
Talvolta li levava un vento gagliardo , e nek 
di 14 Gennaio 1774 un enorme cavallone li 
Zuppe lulli fianchi del vafcello , cd inondò la 
coverta , con elferfi alcuni camerini riempiu- 
ti d’ acqua . 

L' alpetto dell’ Oceano era terribile : un 
trillo lìlenzio regnava da tutte le parti: inco- 
ili iiciavamo a naufeire la carne falata: il bi- 
lcotto era guaito , e quel eh’ è peggio con- 
venne minorarne la razione : il ghiaccio , la k 
nebbia e la fuperficie procellofa del mare,'- 
in cui non* batteva mai un raggio di loie ,, 
formava una feena lugubre e defolante. 

11 dì zo Gennajo , trovammo altre ifole di 
ghiaccio , fenza {coprire alcuna terra . Allo- 
ra eravamo al di là del grado 61 di latitu- 
dine'. Quindi facemmo rotta più al Sud, ac- V 

cocn- 
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tornpagnati da un tempo dolce , e da un 
vento del Nord , che aveva dilperfo tutte le 
malFe di ghiaccio . Ma non tardammo- molto 
a rivederle, e continuando il cammino, tra* 
verfa mno per la terza volta il cerchio pola- 
re antartico . Polendoci fembrato di vedere 
una terra , li fece rotta a quella volta , ma 
tofto capimmo eh' ella non era che una neb- 
bia , la quale ci fi dileguò fotto gli occhi . 

Giunti al grado 69 e min. 38 di latitudine, 
ed al grado Z34 di longitudine , trovammo 
un gran letto di ghiacci galleggiante , e vi 
fpedii le fcialuppe a raccoglierne , per ac- 
crefcere la próvvifione di acqua dolce . Una 
folta nebbia ci obbligò a mettere alla cappa, 
perchè la navigazione farebbe riufeita troppo 
perigliofa » Poco dopo però elfendo venuto il 
fereno , mi lufingai di potermi inoltrare tan- 
to verfo il polo aufirale , quanto gli altri 
naviganti fi erano inoltrati verfo il polo bo- 
reale . 

Nella mattina de’ jo Gennajo , oltervammo , 
che dalla parte del Sud le nuvole che chiu- 
devano r orizzonte , erano di una bianchezza 
brillante , indizio iicuro di una pianura di 
ghiacci , la quale non tardò molto a coni* 
pari re . Ella fi prolungava da Levante a Po* 
nente a perdita di villa , e la metà dell* 
orizzonte era illufirata dal fuo riverbero . 
Io contai fino a 97 colline nell’ interno del 
fuddetto letto , le quali formavano come una 
èatena di montagne , ammonticchiate le une 
fopra le altre , e che forpaifevano le nuvole* 
T, * L’ eftre- 
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L’ eftremità del letto era compollo di rralfi 
di ghiaccio galleggianti o rotti , ed attac- 
cati inlìeme . 'l'ali Scuramente non fono 
i ghiacci della Groenlandia , e non ho mai 
Sentito , che fe ne trovino de’ limili in al- 
euti’ {altra parte del globo. E’ probabile che 
quelli ghiacci fi eftenditio fino al polo , e 
che di là venghino que’ ghiacci galleggianti, 
che fi trovano più al Nord . Può crtere an- 
cora che prelìo al polo , vi fieno terre co- 
perte eternamente dal ghiaccio ; ma è indu- 
bitato che il ghiaccio può formarli anche 
fenza la terra . Tutti quelli ollacoli nvi ob- 
bligarono a tornare indietro , dopo elTerci 
avanzati fino al grado 71 e min. io di lati- 
tudine Sud . 

, Per buona forte , quando incontrammo 
quello letto di ghiaccio , il tempo eh’ era 
Sereno , ci perniile di virare di bordo lenz’ 
alcun pericolo . Poco derpo il freddo divenne 
eccelfivo , tutto che il vento folfe moderato , 
come lo è quali Tempre fotto la zona glacia- 
le . Continuammo a far rotta al Nord , col 
difegno di svernare al di là dal Tropico , fe 
non Scoprivamo alcuna terra , prima di arri- 
varvi . Io era ben perfuafe che in quello 
mare non vi era continente , o che fe ve n’ 
era uno verfo il Sud , i ghiacci lo rendevano 
inaccefiibile ; fe poi ve n’ era uno n^U’ O- 
ceano Atlantico Aulìrale , farebbe flato ne- 
ceffario d’ impiegare tutto 1’ eftate a ricono- 
scerlo . Da un’ altra parte , nel Supporto che 
nell’Oceano Atlantico A u Arale non vi forte al- 
cuna 
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Cuna terra , noi potevamo arrivare a! capo 
di Buona-Speranza nell’ Aprile feguente , e 
cosi terminare la nolira campagna- , almeno 
relativamente alla feoperta del continente Au- 
ftrale , eh’ era 1’ oggetto primario del noiiro 
Viaggio . 

Ma nell' abbandonare a quell’epoca il ma- 
re del Sud , con un buon vafecllo , inviato 
elprelfameute per fare feoperte , con un 
equipaggio in ianità , con provviljoni e mu- 
nizioni di ogni fpecie , io poteva -eiler con 
ragione tacciato di mancanza di coraggio , o 
almeno di dWceriumento , inoiìrando di eirer 
perfuafo che il mare del Sud folle flato cosi 
bene riconofciuto , che non vi reftafle a faro 
nuove feoperte . Tale licuramente non era il 
mio avvifo ; e coraechè avelli verificato , che 
non poteva elfervi confidente , che ad una 
inaHima Joutananza ve rio il Sud , pure fapeva 
che ne’ paraggi vilitati alla sfuggita , vi erano 
ifole di grandiflima elìenlione . Molte di quelle 
feoperte ne’ tempi -pittati , non erano Hate» 
riconofciute che fuperficiaflnente , c la loro 
volizione non era data ben determinata . Ciò 
mi rendeva perfuafo, che una più lunga cam- 
pagna in mezzo a quello mare , avrebbe gio- 
vato moltiflìmo ai progredì deila geografìa 
nautica , dell' ifloria naturale &c. * 

Io dunque formai il progetto di trapalar» |f 
il Tropico , ed andando lempre in cerca di 
terre novelle o mai conofciute , dar fondo 1 
in quelle che li farebbero trovate prima di 
arrivare ad Otaiti.Indi voleva inoltrarmi fino 
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alla Terra dello Spinto Santo , Icoperfa dai 
Quiros , e poi vilitata da M. De Bougain- • 
ville ) che 1’ aveva denominata le Grandi Ci - 
dadi ; di là ripigliare la rotta al Sud * e ri- 
tornare in Europa per il capo di Buoua-Spe- 
ranza . Quello mio piano fu adottato dagli 
officiali con gioja , ed anche i marmaj ne 
inoltrarono piacere . 

Nell’ atto che navigavamo tranquillamente 
al Nord , un improvifa tempera ci lacerò 
porzione delle vele , che non lumino in tetn- 
po di ferrare . Poco dopo ellcndo lopravve- 
nuta la calma , ne profittammo per uccidere 
alcuni uccelli ,• ed indi favoriti da un vento 
frefeo facemmo molto cammino. Per via tro- 
vammo' gruppi di goemoni , ed un peterello 
nuotatore , lenza però feoprire alcuna terra. * 
I catarri continuavano a moleltarci ; e la die- 
ta uccellarla per prevenire lo feorbuto , ci 
rendeva deboli, perchè era poco nutritiva. 

Io caddi inalato ; ma avendo a principio 
voluto nafeondere la mia malattia , alfine di 
non feoraggiare 1’ equipaggio , ella crebbe in 
maniera , che per una lettimana intera li di*, 
fperò della mia vita. In quello tempo il te- 
nente Cooper fece le mie veci . I fintomi 
dello feorbuto non li diifiparono , che dopo 
molro tempo , e dopo una cura molto efatta . 
Quanto più facevamo cammino , tanto piti 
1’ aria diveniva dolce ; e finalmente arrivam- 
mo al paralello della terra , che fi dice ef- 
fer fiata feoperta da Juan Fernandes . Non 
avendola trovata , fui obbligato di abbando- 
narne- 


. V 


. \ 


Digitized by Google 

r ’-J 


DEL CAPITAN CoQK. 10t) 
rame la ricerca, per arrivare all’altezza dell’ 
i/bla di Pafqua . Per via tornammo a vedere 
pelei volanti , uccelli d’ uova , noddie ed 
altri uccelli , che fi crede uon allontanarli 
mai dalle colle più di ioo leghe; ina ho 
riconofciuto col fatto che quell’ indizio degli 
uccelli è molto fallace , Poco dopo il venta 
ci mancò affatto ; e la calma con cagionarci 
un caldo ipfopportabile , fece ricomparire i 
fintomi dello feorbuto con più violenza di 
prima . Tutti eravamo impazienti di trovare 
una terra , per provvederci di rinfrefehi : un 
numero grande di uccelli , alcuni pezzi di 
fpugna , una foglia fecca , un ferpente di 
mare ce ne diedero la fperanza ; ed in que- 
llo frattempo una copiofa pelea , che ballò 
per il pranzo di tutto 1’ equipaggio , ci ri- 
donò la vita . 

Finalmente nel dì n Marzo, fi feoprì dall* 
alto delle coffe una terra , che fi prolungava 
da Ponente a Mezzogiorno . E’ imponìbile il 
deferivere la gioja , che quella veduta ca- 
gionò a tutto 1’ equipaggio , il quale da tre 
meli e mezzo non aveva mirato terra , e non 
poteva più reggere al mare . Alcuni dicevano, 
che quella terra folTe 1’ Ifola di Pafqua , al- 
tri che folfe la Terra di Davis ; ma prevalfe 
il primo lèntimento , perchè non fi [copriva 
1’ ifolctta arenofa , che dee elTere davanti la 
Terra di Davis. L’ itola da lontano compa- 
riva nericcia ; e poco dopo fi arrivò a vede- 
re gli abitanti , cd alcuna di quelle fiatile 
pplolfali , di cui parla Roggewin . Vi lì ve- 

$$condo\ viaggio di Cool O de- 
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devano pochi alberi , e blamente molti ce- 
fpugh ; ma nella nollra litujzione , auch- ua 
indo fcoglio ci farebbe fembrato un giar- 
dino . ** 

Procella i di entrare in un’ apertura che 
fembrava formare una baja j ma la notre mi 
fece differire a pigliar terra fino alla mattina 
feguentj? , in cui andammo a dar fondo al 
bud dell itola . La riva era comporta di pez- 
zi di rocce , che nella figura e nel colore 
indicavano le tracce di un fuoco fòtterraneo. 
Due fcogli erano pieni di uccelli marini 
che ci airordavano co’ loro ftrilli , Vi fi ve- 
devano alcune piantagioni ; ma in generale V 
ìfola fentbrava Iterile , e poco abitata . 

. U & a P ir °ga montata da due perfone , che 
ci venderono platani , fece rinafeere le no- 
lire fperanze • Ciafcuno defiderava di venire 
a lingua con coftoro , benché fofTe ficuro di 
non capirli e di non effer capito : ciafcuno 
faceva a gara per gallare di quello frutto 
tanto defiderato , I due ifolani ricevettero in 
contraccambio naftri , medaglie e pallette di 
vetro ; e le poche parole da erti proferite 
ci fecero capire che la loro lingua era un 
dialetto corrotto di quella di Qtaiti . Però 
le loro fattezze erano meno regolari che 
quelle degli Otaitiani ; anch’ efìi erano pic- 
chiettati di negro : avevano le orecchie grof- 
fiffìme e lunghilTime, e traforate nell’ eftre- 
mirà con un buco cosi largo , che vi p ot e, 
vano entrare quattro dita . 

Demmo fondo in una bajs arenofa ; e po» 
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co dopo un ifolano venne a bordo, e mifurò 
colle braccia tutta la lunghezza del vafcello . 
Altri fi radunarono fulla coita : alcuni erano 
vediti di una ftoffa di un giallo brillante , e 
noi gli prendemmo per li C3pi dell’ itola . Le 
cafe erano baiìiflìme , bislunghe e verfo il 
mezzo fi andavano alzando : effe avevano la 
forma di una piroga rovefciata . 

Ciò che più di tutto ci diede full’ occhio, 
furono moltiflìme ftatue coloffali di color ne- 
gro , difpofte in fila lungo la coita : (lavano 
fopra un terrapieno , ed avevano in teda un 
groffo cilindro : le (palle erano abbozzate , ma 
tutto il reilo del corpo era informe » Sicura- 
mente quelle ftatue appartenevano a qualche 
morai , o fia cimiterio . In tutta Fi fola non 
arrivammo a vedere un albero alto dieci pie- 
di . Edidee gioiva nel vederli in mezzo ad 
uomini , co' quali poteva converfare . Egli ne 
intendeva la lingua ; ne vedeva le (loffi* e le 
mazze , lavorate come quelle del fuo paeie j 
la fteffa maniera di cuocere i cibi ; in lom- 
ma egli credeva in un certo modo di ede- 
re a Bolabola . 

Nel mentre , che il vafcello sbalzato in al- 
to mare da un colpo di vento di terra , ri- 
guadagnava la riva , io fmontai co' due na- 
turagli , affine di conofcere l’ ifola ed i Tuoi 
prodotti . Sbarcammo in mezzo a più di cen- 
. to ifolani , che fi erano attruppati fui lido per 
la curiofità di vederci . Feci loro alcuni re- 
gali , e comprai banani , patate e caune di 
zucchero , dando in pagamento chiodi , pic- 
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m Secondo viaccio 
cioli fpecchi e pezzi di ftoiTe . Effi ci fi die- 
dero a conoicere per ladri molto abili : era 
ben difficile di falvare le robe che avevamo 
nelle tafche , e taluni dopo averci venduto tre 
volte i medefimi frutti , arrivavano a trafu- 
garceli ed a riportarli a terra . 

Nella campagua vi erano diverfe contrade 
coltivate , e molte galline piccioliffime , eoa 
poche piume . Non vi era che un pozzo di 
acqua falamaftra ; tal che mi determinai a 
tion fermarmi nelhifola che un giorno o due . 
Gli abiti degl' ifolani confillono in una larga 
cintura , cui Ila attaccato un pezzo di (iotfa 
o di rete , formata di grolle cordicelle : talu- 
ni , ina in «picciolo numero , portavano man- 
telli di color giallo , i quali calavano fino alle 
ginocchia . Pochi andavano armati : alcuni por- 
tavano lance colla punta triangolare di una pie- 
tra vulcanica, nericcia e diafana, che li chia- 
ma preflo di noi agata di Irlanda , e clave 
fcolpite ad una dell’ eftremità . La loro figu- 
ra annunciava la lierilità del paefe : non vi 
era alcuno di alta ftatura , e la loro avidità 
•era un indicio della loro povertà . Tutti ave- 
vano il corpo ed il vifo picchiettati di negro , 
all’ ufo degl' ifolani del mare del Sud . Le 
donne portavano quelle macchie nel vifo , 
nella medelima lìmetria , con. cui le noftre 
Europee portano i mofchini;ed in oltre ave- 
vano il vifo impiaccbcrato di terra rolla, e di 
un bianco formato col gufeio di conchiglie 
calcinato. Le loro fattezze erano minute, ed 
iu uu certo modo aggrinzile , ma non difpia- 
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Cevoli . Il nafo era un poco largo vcfcfo la 
bafe ; i labbri meno groflì che quelli de’ Ne- 
gri ; i capelli negri e ricci ; gli occhi piccioli 
e moràti . . 

• Gli uomini portavano in tefta un cerchio d* 
erba intrecciata , ricoperto di moltiflime piu-- 
me negre ; o pure capelli di una grandezza 
enorme , comporti di piume negre ; o pure 
un cerchio di legno , circondato di piume 
bianche . Le donne portavano un grande. edar- 
go cappello , comporto di ftuoja : al colla 
portavano collane, e pendenti alle orecchie * 
Elle erano tutt’ altro che modelle e carte : 
il loro numero -mi lembrò molto picciolo in 
confronto degli uomini , quando non voglia 
dirli , che le donne di una certa condizione 
e le maritate , ci fieno Hate occultate . 

Nella contrada non lì trova che due o tre 
fpecie di un erba mal nutrita, e che Crefco 
in mezzo a pietre nericce , che fembrano 
contenere particelle di ferro . Vi vedemmo 
mura di pietre , congiunte infieme colle re- 
gole le piti efatte dell’ arte . C internammo 
nel paefe affine di trovarvi piante novelle , e 
marciammo /opra mucchj di pietre vulcani- 
che , ne’ quali li annidavano grolfi topi , che 
al vederci prendevano la fuga , Vedemmo an- 
cora una piantagione di quel gelfo , la cui 
corteccia ferve a fabbricar ftoffe , e che non 
crefce che a due fino a quattro piedi di al- 
tezza . Vi vedemmo molti alberi d’ hibifcus , 
ed altri di mimofa : il legno di quell’ ultimo 
ferve a far clave . 

O | Qua»- 
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alle fuddette ftatue coloflali , le quali per 
qua ito potemmo capire dalle rifpofte degli 
abitanti , erano monumenti eretti alla memo- 
ria de’ loro capi : in quelle vicinanze vi era- 
no offa umane , che annunciavano un cimite- 
rio . Al Ponente del porto vi erano tre di 
quelle ftatue , all’ ombra delle quali alcuni 
ladiani {lavano cuocendo patate . Elfi - al ve- 
derci vollero quali a forza farci parte della 
loro vivanda , tratto di ofpitalità per verità 
forprendente in un paele cosi povero . Nel 
tornare a bordo apprettammo quelli vegetali 
a noltri ammalati , i quali avevano notàbil- 
mente migliorato , in grazia dell’ aria di 
terra . { 

Nella mattina Tegnente sbarcammo di nuo- 
vo , ed io feci -compra di patate , cbeH' ven- 
ditori rubavano da una piantagione viciua ; 
ma il padrone del campo , tolto che lì ac- 
corfe del fatto , mife in dovere i ladri . Noi 
però non potevamo impedire le furberie di 
coftorO 1 con eguale fucceffo' . Scoperta che 
avevamo un’ aftuzia , elfi ne inventavano un' 
altra . Alcuni riempivano i caneftri di pietre» 
e vi mettevano fopra banani , per darci ad 
intendere eh’ era pieno di frutta . Altri » 
dopo averci venduto frutta » ed averne ri- 
cevuto il prezzo , Te ne fuggivano colle une 
c coll’ altro . Alcuni rapirono il cappello ai 
marinari , e poi fe ne fuggirono fopra feo- 
gli inaccelfibili Elfi andavano molte le ftoffe 
di Otaiti ; e per averne » ci vendevano certe 
loro ifatuette umane.» lavorate colla malfimat 
O 4 poli- 
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polizia . Offervai , che facevano a queflo 
(lamette unghie lunghiffime , con un legno 
duro , che uon ci riulci di vedere nell’ ifola; 
ed il più (ingoiare (i è, che fra eflì non vi è 
l’ufo di portare le unghie lunghe. 

Nel giorno appreffo , andai con amendue 
ì Forfter e con alcuni officiali > a vilitare la 
parte meridionale dell’ ifola . Una truppa d’ 
ifolani ci venne appreffo , fcortati da un uo- 
mo di una quarantina d’ anni picchiettato 
di negro da piedi fino alla teda , e col vifo 
ricoperto di terra rolfa. Coftui teneva in ma- 
no una picca , con in cima un pezzo di (loffia 
bianca , e con queflo llendardo di pace fi fa- 
ceva far largo da per tutto. A principio tro- 
vammo un terreno tutto di creta negra , e 
quali (lerile , ma ciò non olLnte feminato 
di patate . Più avanti il terreno era mi- 
gliore , comporto di una bella terra rof- 
fa , e ricoperto di un erba lunga ; ma non 
vi erano nè capanne , nè piantagioni . Preffo 
alla riva del mare trovammo le ruinc di al- 
cuni terrapieni , fu de’ quali erano piantate 
le folite ftatue coloffali , tre delle quali era- 
no cadute a terra . 

Indi vifitammo la parte fcttentrionale , e 
trovammo quali una lega di terreno affai fte- 
rile,e comporto quali tutto di un faffo ignu- 
do , che fembrava contenere una cattiva mi- 
niera di ferro . Erto confinava colla parte la 
più fertile del paefe , piena di piantagioni . 
di patate , di plantani , di canne di zucche- 
ro . Indi falimmo in una collina , in cui fi 
.... era 
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era radunata una truppa d’ Indiani armati di 
picche , e che fembravand di volerci impe- 
dire il palio ; ma alla voce del noftro In- 
diano che ci conduceva , (i difperfero' , e 
non ne rimafero che quattro o cinque , fra 
quali vi era un perfonaggio di diftinzione , 
cui il detto Iudiano confegnò fubito lo ften- 
dardo . Quello perfonaggio era il capo dell* 
ifola f e ii chiamava Ko-Tobeatai : gl’ ifolani 
lo trattavano alla buona come fe folle un 
loro eguale , perchè il fallo e 1* ineguaglian- 
za non può aver luogo in una popolazione 
Così povera . 

Il detto Capo defiderava che facelfimo alto ; 
tna vedendo che non gli fi dava afcolto , fi 
polè a camminare in nofira compagnia . Que- 
lla parte dell’ ifola era piena di altre ftatue 
coloilali , ina meglio lavorate , e che gl' ifo- 
lani chiamavano. Hanga-Tebow . Indi montammo 
in un’ altra collina , d' onde fi fcopriva tutta 
la parte orientale e fettentrionale dell’ ifola » 
lenza vedervi!! alcun fiume , alcuna baja , o 
alcun feno accelfibile nè pure alle fcia«* 
tappe . Traverlàmmo altre colline > che, re«« ° 
fiano nel centro dell* ifola , paffando per 
Urade iucomodifllme . Tutto il paefe era rH 
coperto di cenere vulcanica : non vi era un 
albero per metterli all’ ombra , e convenne 
camminare fopra pietre irregolari , caverno- 
k i fpugnofe , nere , nericce , o roflìcce , in 
“ezzo alle quali forgevano mucchj di un er- 
ba , eh’ è una fpecie del pafpalum di Lin- 
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neo . Sul dorfo delle colline fi trovò un póz- 
zo di un’ acqua , pregna di particelle metal- 
liche j di un puzzo infopportabile , e rico- 
perta di una denfa fpuma verde . In tutta 
quella palleggiata non vedemmo che due o 
tre arbofcelli - La foglia ed i granelli di 
uno di elfi eran limili alla veccia , e la ini- 
qua a quella de’ tamarindi : il luo legno era 
affai duro e pelante , di colore rolficcio > 
ftorto , picciolo e corto . Si trovarono an- 
cora alcuni campi coltivati. , e quell’ erba 
vulneraria , che Linneo chiama folanum ni- 
grum . Si videro alcuni uccelli , ma niun qua- 
drupede . 

- In una truppa di uomini • che arrivava 
a più ceutinaja , non lì videro che quattor- 
dici o quindici donne , ed è forza cctnchiu- 
dere che le altre non' compajiffero , per effe-^ 
re maritate . Quelle donne fembravano il ri- 
tratto della lubricità , come gli uomini era- 
no il ritratto de' ladri . v. v 4P 5 

Finalmente ce ne tornammo a bordò - 
dove fi erano radunati moltilfimi India, 
ni andativi a nuoto , e che contemplava- 
no con ifiupore la grandezza del vafcello . . 
£111 non avranno frequenti occalioni di pa- 
fegrfi di quello fpettacolo , perchè la loro 
; fola manca di un buon ancoraggio ; non vi 
fono legna ; non vK è acqua bevibile. La na- : 
tura vi è fiata molto parca de! fuoi doni . Tutto 
vi nafee a collo di un oftinato travaglio ; ed 
alle frutta di fopra' riferite , non li dee ag- 
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giugnere che i cetruoli . Non vi è che una 
vestina di piante differenti , e ad effe fi ri- 
ducono tutti i Tuoi prodotti . Gli abitanti 
maugiano lé galline , che allevano con molta 
cura , e probabilmente mangiano ancora i 
topi ; ma quell’ ultimo animale è loro più 
datinolo che utile , per il guado enorme che 
£a ne’ campi . Gli uccelli di terra fono in 
picciolo numero ; e minore ancora è quello 
degli uccelli di mare.: il littorale. fembra 
povero di pefce . La circonferenza dell’ i fòla 
non è che di dieci in dodici leghe : le lue 
colline altiffime la fanno Icoprire più di 10 
leghe dentro mare - 

La miferia di quefli ifolani rende imper- 
cettibile la loro facilità) a cambiare le frutta 
raccolte con. tanta fatica , colle noftre galan- 
terie eh’ erano un oggetto di puro luffo . 
Ho già detto ) eh’ efli non conofcono acqua 
dolce ) e molti arrivano a bere 1’ acqua dei 
mare. A me parve che tutto il loro numero 
non oltrepaffaffe i fettecento . Sóno poco vi- 
gorofi , ma vivaci ed attivi . Il loro veftito 
completo è comporto di tre pezzi di ftoffa-* 

1’ una cala dai reni in giù ; 1’ altra cinge i 
reni ; la terza copre le fpalle . Non vi ve- 
demmo tanti lebbrofi , quanti nell’ ilola di 
Amfterdam . Ho detto che .vi vedemmo po- 
che armi’ j e ciò forfo nafee perchè coftoro 
non hanno alcuna popolazione vicina , eoa 
cui far guerra . Le feorze del cetruolo fono 
tutti gl’ utenlilj domeftici veduti preffo dj lo- 
ro t e quella è forfè la ragione , per cui 
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preferivano i gufci delle noci di cocco a 
tutte le altre «oltre mercanzie . Fanno il 
fuoco coll’erba fecca , e co’ furti delle canne 
di zucchero . Non vi vedemmo alcun inrtru- 
mento da malica , e pare che non conofchi- 
no alcuna fpecie di divertimento . Le loro 
piroghe fono fabbricate di piccioli pezzi di 
legno , congiunti inficine con corde ; ma non 
arrivammo a capire dove prendino quello le- 
gno : folle le onde del mare lo portano fir 
quelle colie . Le dette piroghe fono ftrette ; 
hanno pollicce laterali : la poppa e la pro- 
ra fouo molto alte , ed hanno fcultnre . 

Si crede che il vero nome di quell’ ifoi» 
lia Tcàpy . Alcune delie fnddette liarue co- 
lofLli fono di una pietra grigia, che fémbra 
diverfa dalla pietra di quella natura ortervnta 
nel paele . Forfè quella pietra è artificiale , 
e le ftatue fono Hate fabbricate come quelle 
di creta ; altrimenti è impercettibile come 
gl’ ifolani abbiano potuto elevare quelle malfo 
cosi pefanti , e mettervi lopra enormi pietre 
cilindriche ; anche perchè non vedemmo predo 
di elfi alcun inftrumento , che averte il mi* 
nimo rapporto con quella fpecie di archi- 
tettura , e di fcoltura . Di qualunque ma- 
teria però fieno compofte le dette ftatue , 
erte hanno dovuto collare una fatica immen- 
fa . Quelli monumenti lingolari forpartauo le 
forze attuali della nazione ; e probabilmente 
rimontano ad un epoca , in cui 1’ ifola era 
più popolata , piu indultriofa , più florida > 
giacché noi non vedemmo fcavi di pietre » 

nè 
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•è alcuna ftatua abbozzata . E’ difficile de- 
terminare la cagione della decadenza di que- 
fta popolazione dal Suo antico (tato ; ma è 
molto verilìmile che V eruzione di un vulca- 
no abbia devallato l’ ifola , e che gli attuali 
abitanti non fieno che un, miserabile avanzo 
dell’ antica popolazione . Gli alberi , le pian- 
te , tutti gli animali domeftici , e la mag- 
gior parte degli uomini poffono effer periti 
io quella convullìone della natura . 

* Abbandonai 1' ifola di Pafqua o fia Tea- 
py col difegno di approdare alle Ifole Mar- 
citeli , ( Marquifet ) , , le prima di arrivarvi 
non trovavamo altra terra . Ma appena giun- 
to in alto mare , fui attaccato da una fecon- 
da malattia bilipfa , che forfè fu 1' effetto 
dell’ e (Termi troppo affaticato in quell’ ifola . 
ì due Naturalilìi > che avevano fcorfo la 
campagna più di me , erano tutti bruciati 
dal fqle > e la loto pelle li (laccava con 
molto dolore .. Gli ammalati di Scorbuto li 
erano quali riftabiliti ; ma vi etano nell’ equi- 
paggio altri ammalati di colti pazione , e di 
febbri biliofe , . malattia molto critica in 
quelli climi . Anche il nollro chirurgo era 
ammalato ; e per Sopraccarico la calma ci 
privò della ventilazione , e ci tenue per mol- 
to tempo inceppati in mezzo al mare. 

/ Il dì Z 9 Marzo, ci trovammo nel parallelo 
dell’ ifole Marciteli. In quello tragitto favo- 
riti dal vento alifeo , palliavamo quali tut- 
ta la giornata fulla' coverta , per prender 

aria. Il cielo era Sereno , ed il mare di un 
■ « • 
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bel color celelte , per lo riverbero de’ raggi 
del firmamento . Di tanto in tanto incon- , 
tramino delfini, boniti , golù , e gualche uc- 
cello che dava la caccia ai pefci volanti . 
Non potendo più foffrire i cibi falati , deli- 
deravamo la terra con impazienza , ed in- 
tanto la terra non compariva. 

Finalmente nel giorno 6 Aprile , fcoprim- s 
mo un’ ìfola in dillanza di tre leghe . Due 
ore dopo fe ne vide una feconda più gran- 
de ; e nella mattina fegu»nte ne comparvero 
altre due . Allora ci alìicuramrno cfie quelle 
ifole erano le Marciteli , fcoperte da Min- 
dana nell’ anno 1595 . La prima ifola da noi 
veduta, ed ignorata dal detto Mmdana , la de- 
nominai 1 ’ Ifola Stood , del nome di uno de' no- 
flri volontarj , che fu il primo a fcoprirla. La 
feconda era S . Pedro ; la terza , la Dominica , 
la quarta , S. Crijtina . La Dominica , che cj 
reftava la più vicina di tutte , pareva moq- 
tuofa e Aerile al Nord-Eli , ma al Nord vi 
fi vedevano valli , ricoperte di alberi ed al- 
cune capanne ; nel centro li fcoprivano fco- 
fcefe rocce, colle cime concave , che fem- 
bravario le bocche di antichi vulcani . La 
parte orientale era elevata, quali perpendico- 
lare , ed interfecata da dirupi e da fcogli 
piramidali . 

Non avendo trovato nella Dominica un 
pollo , in cui gettar 1 ’ ancora , ci avvicinam- 
mo alle code di Santa Criilina , dirimpetto 
ad una valle piena di bofchi,e di piantagio- 
ni di un a bellifilina verdura . Gli abitanti 

franq» 
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erano aìccorii fu la Tpiaggia per contempla- 
re il noftro vafcello . Soffiava un gagliardo 
vento di terra , il quale nell' atto che ftava- 
mo per entrare nel porto, ci ruppe uno de- 
gli alberi e ci' sbalzò verfo alcuni (cogli , da 
quali ci falvammo con molta fatica . Final- 
mente- ci riufcì di dar fondo . 

Torto accorfero alcune piroghe , montate 
da Indiani provveduti di pietre e di fionde , 
ed in atto di darci battaglia ; ma il regalo dì 
un' accetta e di alcuni chiodile li refe amici , 
ed .erti fi avvicinarono alla nave per far cam- 
bj , vendendoci frutta a pane e pefce , con 
ricevere in pagamento piccioli chiodi . Queft’ 
Indiani erano di bella fifonomia e ben fatti : 
avevano un colore giallo-ofcuro , ma le mol- 
te macchie artificiali gli facevano compa- 
rire quali negri . Poco dopo ne vennero 
altri, che ci venderono un porco per un col- 
tello ; e fui tramontare del fole tutti fe ne 
tornarono a terra . In quella notte vedemmo 
moltifiìrni fuochi a traverfo de’ bofchi e lun- 
go )a riva -; e da ciò capimmo che, l’i fola 
era ben popolata * Al Sud fi vedeva un picco 
inacceffibi le : al Nord, una collina negra eà 
arida , che fovraftava al mare ; in fondo del 
porto era una montagna , la cui cima era 
piatta e circondata di pali . 

Nella mattina appreso gl' ifolani ci porta- 
rono altre frutta a pane , molti plantani ed 
un porchetto , da noi pagati con accette e 
chiodi . Ne’ Cambj procurarono d’ ingannar- 
ci f ma un colpo di fucile fparato all' aria , 


Secondo viaggio 
li refe un poco più leali . Però e'.Iendo al- 
cuni di età montati a bordo , uno ci rubò 
un candegliere di ferro , e fe ne fuggi nella 
fua piroga . Io ordinai che fi facelle fuoco 
Contro la piroga , finché potette eifere rag- 
giunta dalla Icialuppa , vietando però che 
fi tiratte a mira ; ma per il rumore che fa- 
cevano gl’ Indiani , i miei ordini non furo- 
no capiti , ed il ladro reftò uccifo al terzo, 
colpo . Nella piroga erano , oltre al ladro , 
du« altri ifolani : uno di elfi eh' era il più 
vecchio , fi pofe a cacciar fuori il (angue 
che verfava 1’ uccifo , e non faceva che ri- 
dere ; l’altro ch’era piu giovane, e che poi 
fi rifeppe effere il figlio, dell’ uccifo , lo flav^ 
guardando pieno di dolore e di (pavento . 
Amendue mifero il cadavere a terra , e lo. 
portarono nel hofeo ; ma poco dopo fentirn- 
mo un tamburo , ed accorfe fu la (piaggia, 
una truppa d' ifolani armati di picche e di 
mazze . Io era baftantemen.te afflitto per la 
morte di quello difgraziato , per non voler- 
mi impegnare in un' azione fanguinofa cogl’ 
ifolani f quindi procurai di calmare la loro, 
collera ed il loro timore , co’ fegui potàbili 
di amicizia e con alcuni regali ; e vi riufeii 
felicemente . Intanto ficcome la nofira mo- 
mentanea dimora nell' ifola, ci dentava dal 
bjfogno di garantirci dai flirti degl’ Indiani 
colle vie del rigore , rifolvetti di non più 
molellarli per quello capo , ed ordinai folo 
$he fi flette loro cogli occhi addogo • 

Un ifolano che forfè era uno de’ capi ^ 
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fi fi avvicinò con un porco ili le /palle , o 
cidi (Te alcune parole, che non capimmo .- 

10 gli feci alcuni regali , ed egli mi diede 

11 porco , e poi montò a bordo .L'ottima 
accoglienza da noi fatta a coftui, terminò di 
riconciliarci cogl’ ifolani , i quali tornarono a 
far cambj come prima . Ellendo io calato a 
terra ct?n alcuni de miei , trovammo una trup- 
pa d’ Indiani , che ci ricevettero amichevoli 
mente , ma tutti andavano armati . Gli pre- 
gammo a metterli a federe , ed efli torto ci 
compiacquero . Procurammo di giuftificarc- 
fullà morte del loro compatriotta , e mi par- 
ve eh’ efii conveniffero che 1‘ uccifo 1’ aveva 
meritata . 

In mezzo a quefta truppa non vi era alcu- 
na donna . I giovanetti che non fi erano an- 
cora picchiettati colle macchie negre { erano 
beiliflimi . >Tuttì erano grandi -, Ideili , ben 
fatti , e di un colorito quali bianco come gli 
Europei . Gli altri che andavano picchietta- 
ti di negro , portavano righe dilpofie con 
molta hmetria . Tutti avevano una fifonomia 
aperta, gli occhi larghi, le pupille negre , 
1 capelli gròffi , negri e rìcci. Non porta'vo- 
no veftiti j, ma èrano carichi di ornamenti . 
In fronte avevano un cerchio di piume di 
uccelli ; e fulla tefta un largo diadema com- 
porto di fibre di cocco, ornato dalla parte da- 
vanti con due lucidi' gufei di. conchiglie , tra- 
forati in diverfe maniere ; all’ orecchie , due 
pezzi di legno ovali e piatti . Alcuni capi 
portavano ài petto una fpecie di collana , 
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comporta di pezzetti di legno incollati colla 
gomma : altri vi portavano un cordone , dal 
quale pendeva un lucido gufcio di conchiglia. 
Tutti avevano intorno ai reni , alle braccia , 
ai ginocchi ed alla noce del piede , ciuffi di 
capelli ; e quell’ ultimo ornamento era per 
efli il più preziofo ■> perchè non -vollero ven- 
dercelo a qualunque prezzo . 

Facemmo una palleggiata lungo la Spiag- 
gia , e trovammo in mezzo agli alberi come 
' tanti Solchi in quadro , cinti da grolSe pie- 
tre , e eh’ erano i fondamenti delle capanne 
che li dovevano quivi fabbricare . Tutta la 
contrada era piena di bofehi . Sulla pendice 
Settentrionale di una collina , riveftita di un’ 
erba molto lunga , vi era una limpida Sor- 
gente , raccolta in una valca di pietra , e 
che poi andava a perderli nel mare . In ge- 
nerale 1’ iSola è ben irrigata , e noi vi tro- 
vammo uuq comoda acquata . 

Nel giorno Seguente niun’ ifolano compar- 
ve fu la Spiaggia per fare i Soliti cambj , Sen- 
za eh’ io poterti indovinare la cagione di 
quella diserzione . Calai a terra , e tofto fui 
c rcoadato da una folla d’ Indiani , che mi 
parvero pieni di diffidenza e di timore . Pro- 
curai di tranquillarli , e conohbi benirtima 
che la mia perlona infpìrava loro con- 
fidenza . Un Indiano mi li avvicinò, c ci fa- 
ce:n no reciprocamente alcuni regali ; ma 
non volle nè pure accompagnarmi a borda 
del vafcello , dove però erano capitate altre 
piroghe per vender frutta . Coftui era il ca-» 
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po di tutta l’ itola, eli chiamava Waitaboo : 
timbrava un uomo di molta intelligenza a 
di ottimo carattere , ed avevd ima filo nottua 
dolce nel tempo fteffo e maellofa . Eilidec 
converfava con molto piacere con quell' ifo* 
lani , s perchè capiva la loro lingua . Egli 
infeguò loro molte ufanze del tuo paefe , e 
fpecialmente ad accendere il fuoco con fre- 
gare infìetiie due legni lecchi . Gl’ ifolani all’ 
incontro inoltravano per Edidee molto af- 
fetto 

Un giorno c’ internammo nel paefe , ec- 
heggiando le fponde di un ruccello , che ci 
conduiTe ad un folto bofeo di nocciuoli , di un’ 
altezza^ e di una grò He zza. notabile, c di quel- 
la fpecie che avevamo veduta ad Otaiti . Fra 
quelli nocciuoli vi erano ancora alberi 3 
pane . Di là dal bofeo trovammo una catti- 
va capanna, piautata fopra un aito terrapie- 
no di pietre^* la capanna era compolla di 
bambù : il tetto era ricoperto di faglie dell’ 
albero a pane e di nuocciuoli , foftenute da 
baffoni . Quell’ ufanza di piantare le capanne 
fopra terrapieni di pietre , dimoftra che f 
ifola è foggetta ad inondazioni , Trovammo 
tre Indiani , che con molta cortefia ci porta- 
rono acqua per diffetarci ,* e npi dopo aver 
ricompenfato la loro attenzione , ce ne tor-r 
nammo verfo la fcialuppa ; ma liccome era 
fiata riempiuta d’ acqua dai cavalloni del ma- 
te , Edidee lì gettò a nuoto per ajutarci a- 
YuotarJa e per ricondurla al vafcello. 
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In un’ altra gita che feci a terra , capitai 
a cafo nella capanna di quell’ Indiano , eh’ 
era fiato uccifa dai noftri faldati . lì fao 
figlio al vederci comparire , li pofa in fuga , 
fenza che mi riufcilfe di raggiaglielo , e di 
attefiargli con qualche regalo il mio rincre- 
feimento per 1’ accaduto . Ci venne riferito 
che gli altri parenti del morto, li tratteneva- 
no a piangerlo nella cima della fuddatta mon- 
tagna circondata di pali , dove farle è il loro 
cimiterio . 

Gl' ifalani venivano dalle contrade più re- 
mote per venderci pórci , i quali però erano 
cosi piccioli, che appena quaranta ne balla- 
no per il detonare dell’ equipaggio . Vie- 
tammo la colla , e per tutto ricevemmo ot- 
tima accoglienza . Intanto il commercio de’ 
lavori di ferro incominciava a divenirci fvan- 
taggiofo : gl' ifalani facevano poco conto de’- 
chiodi , e difprezzavano adatto le pallette di 
vetro , preferendo a tutti gli altri geueri i 
nafiri , le ftoffe e le piume rode . E di ci 
venderono alcuni ventagli di corteccia d’al- 
tero , co quali lì fanno vento in tempo del 
caldo eccedevo , cui è faggett» quel clima. 

Un giorno rifolvemmo di falire nella fud- 
detta uiontagu3 , per efaminarne la palizza- 
ta che li vedeva nella cima . La (alita fu 
poco faticofa , perchè tutto il dorfa della mon- 
tagna era compodo di colline eli dolce de- 
clivio , e ricoperte di valle piantagioni di ba- 
nani , dimoili con ottima limetria . Dopa 
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aver traverfato folti bolchi , arrivammo 'tutt' 
ad un tratto in alcuni cantoni coltivati , ne* 
quali erano fparfi maeftofi alberi di palmifto 
folitario . A mifura che falivamo , trovavamo 
molte capanne, quali tutte fabbricate di fre- 
fco : il terreno era pili fcefcefo , più fparfo 
di rocce , ma con tutto quello il numero 
delle capanne era fetnpre maggiore . A mez- 
za ftrada effeudoci fermati per prendere un 
poco di ripofo , i naturali accorfero in folla 
ad offrirci rinfrefchi . Prima di arrivare 
nella cima incontrammo una donna , la quale 
fati va in fretta la montagna , e non ci fi 
volle mai avvicinare. All’ incontro gl’ Indiani 
inoltravano molto difpiacere nel vederci in- 
camminari al loro Cimiterio . Quindi parte 
per quefta ragione, e parte perchè ci trova- 
vamo molto defaticati , e prima di arrivare 
alla erma della montagna vi reftava molto 
cammino a fare , ce ne tornammo indietro . 

In quella gita vedemmo, belle piantagioni , 
bofehi di divedi alberi fruttiferi , porci , 
grolle pollame , molti uccelletti , ed un infi- 
nità di materia vulcanica . Quell’ ifola è limi- 
le ad Otaiti , fe noti che ad Otaiti vi fono 
più belle pianure; e quefta fimiglianza fu ca- 
gione che i due naturalifti non vi fecero mol- 
te ricerche botaniche , perche difperavanp 
di trovare piante novelle . 

Tornati al vafcello , trovammo a borda 
molt’ Indiani , i quali dopo averci rubato 
qualche cofa , ne trionfavano . Efli fi po^ 
ero a ballare , ed i loro balli , i loro tara* 
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buri , la loro mufica fono perfettamente fi- 
inili a quelli di Otaiti . Io andai a vifitar® 
dti& feni , al Sud di quello in cui davamo 
all’ ancora , e It trovai poco licori per .non 
, edere riparati .. la quelle vicinanze comprai 
alcune provvilìoni , e vidi alcune donne che 
non erano picchiettate di negro . Effe erano 
graziofe , e fembravano pronte a proftituirfi : 
un mantello di ftoflfa di gelfo,che dalle fpal- 
le calava fino ai ginocchi , formava tutta la 
loro veftitura . 

Nel giorno ap predi? tornai nel medefimo 
luogo per far cambj ; ma anche qui gl' ifo- 
lani facevano poco conto de’ chiodi > perchè 
avevano veduto predo di noi altre mercan- 
zie , che davano loro più nel genio ; e fpe- 
ciahnente volevano. le piume rode , che agli 
occhi loro erano un teforo . Quindi si per 
quella ragione , fi ancora perchè dell’ ifola 
non vi era il comodo necedaj-io per mettere 
il yafcello in carena , mi determinai a parti- 
re , e dopo il mezzodì de' iz Aprile andai a 
vilitare 1 ’ ifola Dominica ; ma non avendovi 
trovato alcuna baja accedìbilè > feci vela all^i 
yolta di Otaiti . 

Le ifole Marche!! fono cinque . Mindano * 
oltre a S. Pietro, alla Dominica , ed a S. Cri- 
flina , feoprì ancora la Maddalena . Ho già 
detto che la quinta fu feoperta da me , e 
denominata Hood . La Dominica , che i Na- 
turali chiamano O-Heeva-Roa , ha da 1 5 iti 
1$ leghe di circuito , ed è piena di er- 
te colline è di valli piene di bofehi «. 

, S. Pie- 
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SsPictro , che i Naturali chiamano Onateyo , 
non ha che tre leghe di circonferenza , ed 
è fiata poco favorita dalla natura . S. Cwfti- 
na , che i Naturali chiamano Waitakoo , ha 
nove leghe di perimetro . L’ ifola Maddalena 
non fu da noi veduta che da lontano, e non 
poffo adeguarne 1’ eftenlione . 

La baja di S. Criftina , in cui demmo fon- 
do , fu da me denominata la Baja della Ri - 
fotuiiorte : Mindano nella fiia carta la chiama 
la Baja de la Madre de Dios . La (ua punta 
meridionale è comporta di uno fcoglio fatto 
a picco; la fettentrionale è meno elevata., e 
va crefcendo in dolce declivio . La baja è 
lunga un quarto di lega , e vi sboccano due 
rufcelli di un’ acqua eccellente -b 

Il fruttò a pane che fi raccoglie in quell* 
ifola, è il più groffo di tutti quelli che lì tro- 
tino nell’ ifole del Mare del Sud : giunto a 
maturità è tenero come una crema , e di un 
fapore dolcirtìmo . Gli abitanti di quell’ ifo- 
le , comechè nel mangiare fieno meno politi 
che quelli di Otaiti , gli fuperano però in 
un punto erten2Ìale .Erti nafcondono gli efcre- 
ménti con una cura particolare , a differenza 
degli Otaitiani che gli tengono fparfi per 
le ftrade . Non fi vede fra erti nè le ricchez- 
ze , nè il ludo di Otaiti ; ma hanno il ne- 
certario ; godono di una perfetta eguaglian- 
za ; tutti fono attivi , fani è roburti ; ed in 
una parola pofliedono tutto quello che bàlia 
per la vera felicità dell’ uomo . 

Facevamo rotta all’ Eli , e ficcome ci tra* 
. P 4 vava- 
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vavamo vìcinilfitni all’ arcipelago dell’ ifole» 
batte , tutte le notti feci mettere alla cap- 
pa. Nel dì 17 Aprile, fcoprimmo una terra, 
Ja quale era una catena d’ ilolette bade , con 
/cogli di corallo ed un lago nel centro . 11 
terreno era di tratto in tratto ricoperto di 
cocchi , e di altri alberi maeltofi , di cui nou 
/ì vedevano elle le cime . Le onde del mare 
interlecavano quella ridente contrada , e la 
/uperfìcie verde ed increlpata deli oceano , 
faceva un bel contrailo coll' acqua bianca e 
placida del lago . Li (cogli che di luogo in 
luogo erano tinti di un bel colore di Icar- 
iano ; le piroghe che navigavano nel lago ; 
i vortici di fumo che fortivano in mezzo 
degli alberi ; gli uomini armati di lunghe 
picche che feorrevano per la riva ; le donne 
che cariche di robe li allontanavano ; tutto 
quello formava una profpettiva la più varia 
e la più vaga . Avendo io riconol'ciuto 1 ’ 
impottibilitù di entrare nel lago col vafcello , 
per mezzo del feno che non era largo più 
di 50 braccia , e che non aveva che un fondo 
di corallo , Ipedii a terra due battelli . La 
inia gente sbarcò pacificamente, e lenza rice- 
vere dagli abitanti alcuna ollilità ; ma quelli 
fi fchierarono in fila lungo un viale del bo- 
feo , tenendo in mano le picche . Elfi ri- 
cevettero freddamene alcuni regali che fu- 
rono loro prefentàti ; ma venderono cinque 
porci , di cui 1' ifola fembra abbondare . 
Non vi fi trovarono altre frutta che noci di 
cocco . 

Il 
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Il nome di quella ifoia è Tiookea : I Tuoi 
abitanti fono di un colore negro cupo , robu- 
fti , ben fatti , e portano fui corpo la fi- 
gura di un pefce . 11 loro ve£ito confitte in 
un pezzo di fiotta intorno ai reni , e quello 
delle donne era un poco più largo . A:ich’ 
etti falutano col toccarli il nafo . Fanno gran 
conto de’ banani , frutto che manca nella loro 
ifoia ; e per averne uno danno volentieri un 
cane . Quelli cani hauno il pelo lungo e 
bianco ; e liccome etto ferve per ornamen- 
to delle armi degli Otaitiani , Edidee ne fece 
una buona provvigione . L’ ifoia abbonda di 
una fpecie di coclearia > di cui gli abitanti 
fi fervono per ubbricare e prendere il pe- 
fce . Vi trovammo aucora molta porcellana , 
ed alcune piante incognite . Il terreno è ma- 
gro e poco profondo . Le capanne fono pic- 
ciole , balle e ricoperte con una fpecie dì 
graticcio di rami di palma . Gl’ ifolani gio- 
irono alla nottra partenza , e ciò forfè 
fu riflètto del timore couceputo per il no- 
ftro arrivo . 

Le valle lagune che tagliano in mezzo 
quelle ifole , fono probabilmente tanti fer- 
batoj di pefce , che fornifee agli abitanti 
il nutrimento neceflario.. La parte arenofa 
de’ banchi è urf luogo , in cui le tartarughe ^ 
pottono comodamente deporre le loro uova ; 
e la carne di quello animale dee ettere per 
coftoro una fquilita vivanda * La palma a coc- 
chi , quell’ albero che forma la ricchezza dì 
molte nazioni del globo , è per quelli ifolani 
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di un’ utilità infinita . Le lue noci, quando 
fono verdi , danno circa una pinta di un li- 
quore zuccherofo , e di gullo particolare . 
Quella bevane^ rinfrescante è la migliore 
che polla averli in un clima caldo . Quando 
la noce incomincia a maturare , la fina polpa 
a principio è molle come una crema : indi 
s' indura , ed acquifta la Solidità di una man- 
dorla , ed è nutritiva in grado fupremo : Se 
ne caccia ancora un olio, con cui gl’indiani 
li ungono i capelli e tutto il corpo . Il fuo 
gufeio ferve a quei naturali di tazze : la la- 
nugine filamentosa che refta'al di fuori della 
noci , ferve a far corde , più morbide c più 
forti di quelle della nollra canape . Le lunghe 
foglie , o fieno i rami a pennacchio della 
palma , fervono per coprire le cafe , per far 
panieri &c. La loro corteccia interiore dà 
una fpecie di veftito , che balla in quelli 
climi . Quando 1’ albero non dà pili frutto , 
li atterra , e ferve per 1’ oliatura delle ca- 
panne e delle piroghe . 

Oltre ai pelei ed i vegetali , quell’ ifolani 
Si cibano di cani , i quali per edere ictiofa- 
ghi , hanno una carne molro Saporita . Ecco 
come lu quelli miserabili fcogli di corallo , 
la provvida natura produce tutto il necelfario 
\ per intere popolazioni . E’ cófa notoria che 
il corallo è il lavoro di un verme , il quale 
ingrandisce la Sua abitazione a mi fura eh’ 
elfo va crelcendo di mole . Quell’ animalef- 
to , che a principio appena lì dillingue ad 
occhio nudo , conlìruilce uu edificio di feo- 
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gl. , ed incominciando dal fondo immenfura- 
bile del mare , lo porta fino alla fila fupar- 
ficie , e prepara una bafe filabile alla refidea- 
za dell’ uomo . 

Di quelle ifole bade ve n’ è un numero 
infinito , e la maggior parte fono feonofeiu- 
te . Elle più che altrove abbondano nel ma- 
re Pacifico , tra li Tropici , e fpecialmente 
fono comunifiiirie per lo fpazio di dodici ili 
tredici gradi all' Efi dell’ Ifole della Società . 
Il più lingolare fi è, che tanto io, quanto i 
Viaggiatori ehe mi hanno preceduto (*) , 
le abbiamo trovate abitate a 240 leghe dall’ 
E fi di Otaiti . E’ molto probabile , che a 
ciafcun nuovo viaggio s' incontreranno ifole 
confimili , e fpecialmente ira li gradi 16 e 
17 di latitudine Sud ; giacché finora niun 
navigante ha feorfo quello paralello . Ma li 
ritorni al noftro giornale. 

Ne! dì 18 Aprile arrivammo preflò ad uu’ 
altra ifqla,del tutto limile a Tiookea,eche 
ne rella lontana due leghe . Vi li vedevano 
folti bofehetti , e molte palme formontate da 
altri alberi. Io credo che quell’ ifola lìa-una 
di quelle che il comodor Byron denominò le 
Ifole di S. Giorgio . 

Anche nel giorno 19 feoprimmo terra, la 
quale era una ali quelle ifole metà fommer- 
fe , che s’ incontrano cosi fpeffo in quella 
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parte dell’ Oceano Meridionale . Erta confitte- 
va in un gruppo d' ifolette, congiunte infierite 
da (cogli di corallo «rio muna ii trovò fon-» 
do , nè pure a due partì dalla riva j ma in 
mezzo vi era un lago , che formerebbe un 
porto eccellente * fe 1 battimenti vi potettero 
approdare . Dicono che vi fieno molte di 
quelle itole , in cui il lago interno è accef- 
libile , ma io non ne ho veduto alcuna di 
quarta natura , e niua Viaggiatore , per quan- 
to è a mia notizia , le ha viiitate efprerta- 
mente con quefto aggetto , forfè perchè tutti 
hanno difperato di trovarti acqua dolce . 

La fuddetta itola da uoi veduta era lunga 
otto leghe , e larga tre « I tuoi abitanti feor- 
revanp la cotta con lunghe picche in ma- 
no; e nel lago eh’ era molto grande , fi ve- 
devano molte piroghe a Vela'. Quattro legho 
più in là trovammo una nuova itola , dalla 
quale il vento contrario ci tenne lontani ; edt 
in poca dirtanza ne comparve una. terza , 
lunga fette leghe , e di due leghe di lar- 
ghezza . Elia era in tutto limile alle prece- 
denti : vi vedemmo abitanti armati di pic- 
che , piroghe , càpanne , ed una Ipecie di 
alti palchi , che forte fervivano per feccare 
il pefee . Sui fare della notte fcoprimtno una 
quarta itola > a fette leghe dalla precedente , 
cd io diedi a tutte quatte ifole t il norrfe del 
mio amico Palirter . Pattammo quella notte 
bordeggiando , per timore di trovare qualch’ 
altra itola fommerfa ; ma nel giorno appretto 
i’ onde grotte che venivano dal Sud } mi fece- 
ro 


Digitized by Googl 


» «* 


DEL CAPITAN COOK. Zj7 
ro capire di efler ufciti dqi paraggi , iq cqt 
fi trovano tali ifole . 

Quindi feci rotta a dirittura per Oca iti , 
con gioja indicibile dell’equipaggio. Noi po- 
tevamo in un certo modo riguardare quell’ 
ifola come un’ altra noftra patria , ed erava- 
mo licori di trovarvi rinfrefchi , divertimen- 
ti e fanità . Edidee però gioiva più di tut- 
ti : egli aveva ad Orniti molti parenti , che • 
defiderava di conofcere : egli aveva per -mezzo 
nollro acquillato ricchezze e cognizioni , colle 
quali era licuro di fare nell' ifola una figura 
diliinta ; c forli il motivo principale dèlia 
fua gioja età quello , di poterci rendere a i 
Otaiti molti fervigj , giacché quello buon 
Indiano ci amava di vero cuore , come era 
amato da noi . • 

Il di ai Aprile arrivammo ad Otaiti , e 
e torto e' incamminammo verfo la Punta di 
genere , la quale ci riufci di piacere , co» 
me fe 1’ avelfimo veduta per la prima volta . 
Di fatti ella era più bella allora che otto 
meli prima : i bofehi, lì erano rivertiti di 
nuove foglie : le valli erano ricoperte di una 
verdqra più frefea : le pianure erano fmal- 
tate di fiori di varj e brillanti colori . Torto 
che gl’ ifolani lì accorfero del noftro arrivo , 
lanciarono iq mare le piroghe per portarci 
frutta . Fra elfi vi erano due giovani , che 
fi fpogliarono de’ loro vediti e ne fecero un 
(lotta ad Edidee , il quale torto fi rivedi 
all* Indiana , e calò a terra con una fpecie 
(li trafporto ; che faceva ben conofcere il 
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fuo attaccamento alle maniere ed ai cottumi 
del fuo paele . Ciò però non dee recar me- 
raviglia . Gli Efquimò , dopo aver godu- 
to di tutte le delizie di Londra , le nc 
tornauo efultando nelle loro orride contra- 
de . Dunque molto più doveva amare Edi- 
dee la fua patria , degna di formare la paflio- 
ne degli detti Europei 

Edidee ricevette dagli Otaitiani mille di- 
lìinzioni . Tutti delideravano di vederlo; tutti 
gli facevano regali , lo accarezzavano , gli 
davano fede , gli procuravano divertimenti . 
Egli divenne in poco tempo il cuore di tut- 
te le donne. L’aria di terra , i pefei e le 
frutta , ridonarono in poco tempo la fanità 
agli ammalati, e la gioja all’ intero equipag- 
gio . I marinaj incominciarono fuoito le loro 
trefche colle donne del bnifo popolo, le qua- 
li facevano un infame mercato di loro dette* 
a folo- fine d: fpogliare i loro amanti . 

O l’oo , re dell’ ifola , accompagnato da 
molti capi venne a bordo a farci viiita, por- 
tandoci in regalo dodici grotti porci. Gli ri- 
cevemmo coll’onore pottibile ,e gli teueimna 
tutti a pranzo con noi , cd elfi se ne parti- 
rono carichi de’ nodri doni , e fadisfattùfimi 
dell’accoglienza ricevuta . Fra le cole donate 
a codoro , vi erano piume rotte , di cui etti 
fanno quali quel conto che noi facciamo 
de' diamanti ; A folo fine di avere quefte 
piume, il Re venne a farci una feconda vi- 
fita, ed i Capi ci furono liberali de’ prodotti 
piu preziofi dell’ ifola . Bijou per noi ch$ 
^ ' •* avenq- 
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avemmo una copiofa p'rovvilione di quelle 
piume ; altrimenti le noftre mercanzie elleu- 
do molto diminuite ,-CÌ farebbe riufcito dif- 
ficile di procurarci con effe fole i viveri ne- 
cellarj . 

Avemmo in quello luogo I’ occafione di 
fperimentare I’ utilità della catena elettrica . 

Ellendolì modo nell’ aria un temporale or- 
ribile con grau tuoni , feci collocare una ca- 
teua di rame all’ albero di madèra , e nell’ 
iftante medeGmo , che l’eftrcmità della cate- 
na era Hata lanciata in mare, venne .un gran 
baleno , e vedemmo la fu? fiamma ftrifciare 
lungo la catena Il lampo fu feguito da un 
fulmine, che fcolìe tutto il baftitnento , len- 
za cagionarvi alcun danno . Gli ftefli nolfri 
Europei rimafero forprefi di quello fenome- 
no, ma molto più lo furono gli Otaitiani eh* / 

erano a bordo . . " , 

Nel vilìtare la contrada , trovai T ifola io 
uno ftato di opulenza e di attività , di gran 
lunga fuperiore a quello , in cui 1’ avevamo 
lafciata . Vi lì fabbricavano molte groffe pi- 
i roghe e capanne di ogui fpecie '? intorno al- 
le capanne rondavano grolfi porci . Tutto 
annunciava la profperità , e la floridezza di 
uno ftato nafeeute . Vi trovammo una copia 
tale di viveri , e fpccialrnente di porci , ebe 
fummo obbligati a coftuire fu la {piaggia una 
ftalla per confervarli . Quell’ abbondanza mi 
determinò a prolungare la fermata nell’ ifola, 
oltre al termine prefiflòiiw a principio ; e di 
-, . ~ » met* 


Digìtized by Google 




140 Secondo viaggio 
mettervi il vafcello in carena , operazione cui 
tolto li pole mano . 

Andammo a re Hi tu ire la vifita al Re . Nell' 
avvicinarci alia lua abitazione , vedemmo nel 
mare più di trecento piroghe polte in fila , 
e la (piaggia piena di guerrieri . Tale ar- 
mamento improvifo mi diede un poco da 
penfare ; ma con tutto quello sbarcai franca- 
mente , a traverfo di una folla iintnenfa a 
ifolani . Uuo de’ zii del Re , e 1 ’ ammiraglio 
Towha mi vennero incontro ; e preuden- 
domi amendue per le mani , mi fecero traver- 
fare la folla degl’ ifolani , i quali li foderaro- 
no in due fila , gittando gridi di gioja . Ar- 
rivati che fummo nel luogo dell’ udienza , li 
fiele uaa ftuoja per terra , mi vi li fece leder 
fopra , e li andò a cercare il Re . Io voleva 
andargli incontro; ma Towha mi prefe quali 
a forza , e mi condufic verfo la piroga am- 
miraglia ; e lìccome non volli montare nel- 
la detta piroga , egli mi abbandonò fred- 
damente . Nel tornare indietro m’ imbattei 
con lo zio del Re , ed avendogli dimandato 
nuove del fuo nipote , mi rifpofe che il 
Re, per un certo difturbò,!» era ritirato nell’ 
interno del paefe , e mi cordiglio di tornar* 
mene nella mia lancia , conforme feci , dopo 
aver radunatola mia gente . 

Gettando allora una sguardo fulla flotta , 
vidi ch’efla confiftcva in 160 doppie piro- 
ghe, lunghe da 40 fino a 50 piedi, e piene 
di munizioni , di foldati , di marina) . I capi 
portavano il vcftito militare , confidente 115- 

ttft 


( 


Digitized by Google 


DSL CAPITAN COOK. 241 
„* V* gran pezzi di flotta, con un buco in mez* 
$0 per pacarvi ia teda , e loprappofle 1’ una* 
all’ altra . La flotta di fopr«| eh’ era la più 
larga , era* di color bianco ; quella' di mezzo 
era roda ; quella di fotta eh’ era la più 
corta , era bruna . Le corazze eran tetlùto' 
di vinchi , e ricoperte di piume e di denti 
di goulii , Alcuni portavano per cimiero una 
berretta cilindrica, alta cinque piedi : il da- 
vanti formava una facciata, larga 4 piedi , e 
ricoperta di piume lucide di color turchina 
e verde , con una bella bordura di piume 
bianche: ne’ lati fpuatavano moltillime penne 
dell’uccello, ùel Tropico, che formavano tan- 
ti raggi , e parevano Le aureole de’ qoftrì 
Santi . ' 

In oltre i principali comandanti porta- 
vano fui dorfo lunghe code tonde , com- 
pofte di piume verdi e gialle . Towha no 
portava cinque nella loro eflrem'ità Ran- 
tolavano co/doni di fibre de’ cocchi , fra- 
mifchiati con piume rotte : in vece dell’ elmo» 
aveva un turbante, che gli flava molto beue 
al vifo.* fembrava di una feffantina di anni : 
era robuftiflìmo , di alta datura , e di una fi- 
fonomia nobile e graziofa . Le piroghe erano 
ornate di bandiere q di banderuole , e pie- 
ne di munizioni da guerra, confidenti in maz- 
pietre e picche . La piroga ammiraglia 
flava nel centro. Oltre alle fuddette,vi era-, 
no altre 170 piroghe più prcciole , con un 
folo albero ed una fola vela . Tutta quella 
flotta era l' armamento di due foli diftretti 
fecondo viaggio di Cook. Q deli f 
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deli’ ifola ; ed elio mi diede un’alta idea del* 

la popolazione e delle forze di Otaiti . 

Dopo aver dominato minutamente quelli, 
flotta , defiderai di abboccarmi di nuovo coli’ 
ammiraglio , ma egli non comparve. In vece 
fua venne il zio del Re , il quale mi dille 
che il fuo nipote era andato a Matawai , e 
mi fuggerì di tornare a bordo . lo così feci, 
« folpettai , che Tovrha folle un capo poten- 
te , il quale disguftato col Re , fi difponelìe a 
fargli guerra. Ma ciò fu un mio fallo fofpetto, 
e no i tardai molto a rifapere , che la flotta 
faceva parte di un armamento dcftinato con- 
tro 1’ ifola Eimeo , il cui capo fi era fottrat- 
to all’ obedienza di Otaiti. Nè pure era vero 
che Q-Too folfe andato a MataWai ; ed io 
tornai di nuovo a terra , ed andai a trovarlo. 
Egli aveva fcanfato di vedermi, perchè aven- 
do faputo che alcuni ifolani ci avevano rubato 
Certi vediti , dubitava che ne pretende ili da 
lui la redibizione . Egli mi* dimandò più 
volte fe io era in collera per queda cagione ; 
e fulla mia rifpoda , che le cofe rubate era- 
no di così poco momento , che non merita- 
vano la mia attenzione , li tranquillò . Anche 
'f'owha li era allontanato per quedo motivo « 
Così un equivoco m’impedì di meglio efami- 
nare le forze navali deli* ifola. 

O Too mi condulFe nelle fuo capanne , 
polle in mezzo di una campagna , che fetn- 
brava un giardino , ed in cui limpidi rufcell» 
formavano qua e là belle vafche . Egli non 
fi feparò inai da noi i e le fue donne ci 
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fecero la più grata accoglienza . Ci divertimmo 
tutta quella giornata in lieta compagnia , • 
non tornammo a bordo che vcrfo la fera , 
dopo eflerci fatti alcuni regali reciprochi . 

Nella mattina appreflo , il Ke e Towha 
vennero a bordo. per redimirci la vilita.Qued’ 
llltimo rimale lorprefo della grandezza* del 
polirò vafcellojlo vilìtò tutto; volle eder in- 
{fruirò dell' ufo delle gomene e dell’ ancore t 
e modrò un’ intelligenza ed una penetra- 
tane bagolare . Amendue pranzarono con 
noi con fomma allegria • O-Too tnodrava 
molto rifpetto per Towha , e defiderava che 
folle rifpettato anche dagli altri ; ma mi av- 
vidi benidimo , che codui gli dava qualche 
ombra . La padione del popolo e de’ gran- 
di per le piume rode , proccurq ai marinar] 
i comodo di fodisfare ai loro pnpuri piaceri, 
pd a noi molti regali. Per avere le dette piu- 
me , gl’ ifoìani ci davano in cambio aifthe 
certi loro abiti particolari ; che per la materia 
c per la manifattura , debbono edere da efll 
molto valutati , ed i quali fervono alle lorp 
cerimonie funerarie . Un marinajo tornato in 
Inghilterra ne ha venduto uno per 15 ghinee. 

Quede piume formavano parte delle ric- 
chezze di Edidee . Tutti gl’ ifolani davano a 
fentire qoftui a bócca aperta : tutti gii fi af- 
follavano intorno : anche i vecchi lo rifpetr 
tavano , ed i capi ambivano la fua compa- 
gnia . Quando egli faceva il racconto dell^ 
pioggia cambiata in pietre ( cio$ della gratin 
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dine ) ; dalli Tcogli bianchi ; delle monta- 
gne che noi convertivamo in acqua; del gior- 
no perpetuo , gl* ifolani gli predavano poca 
fede , e venivano a dimandarci se tutte 
quelle co fé eran vere . Eiii moftravatilì nie- 
llo incrudelì al racconto , che i ZdaudeH 
mangiavano uomini , tutto che quella barba- 
rie gli facelfe fremere di orrore ; ma non du- 
bitavano del fa'to , perchè lembrà che antica- 
mente vi fodero antropofaghi anche ad Otaiti. 

Fu forprefo lui fatto un ilblano , che ci 
voleva rubare una botte . Io lo feci attaccare 
ad un albero , e gli fece dare venti balena- 
te . O-Too implorò grazia per lui , ma io 
la negai , con rapprefentargli , che licco- 
u.e io caligava feverameute 1 miei marinari 
che rubavano agl’ ifolani , era giullo che an- 
che gl’ ifolani follerò caliigati , quando ruba- 
vamo a noi . Egli rimafe perfualo di quella 
jagioae , e fece una parlata alla fua gente „ 
ripetendo i miei fendutemi . In quella occa- 
sione Towha mi f$ce diverfe dimande lòlle 
leggi del tiollro paefe: egli ammirava le no- 
itre manifatture , ma quando Teppe che in 
Inghilterra non vi erano noci di cocco , nè 
frutta a pane , fece poco conto di tutto il 
redo . Egli tri’ invitò a pranzo , facendomi 
conofcerc di aver ben ritenuto a memoria 
le nollre ufanze , eh’ egli aveva olTervate al- 
lorché pranzò con noi . Quando partimmo ci 
■abbracciò teneramente , promettendo dì venir- 
ci a trovare di tanto in tanto . 

Nel tornare a bordo vi trovai Forller ì\j 
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padre , e M. Sparmann , eh’ erano fiati a 
fare una corfa nelle montagne . Etti dopo 
aver traverfato profonde valli , fi erano inol- 
trati fino alla feconda catena delle montagne, 
che circondano le più alte . Vi trovarono una 
famiglia , che flava ampliando la fu^ capan- 
na , e l’uomo tofto che li vide comparire , 
abbandonò il lavoro per preparare ad eiìì 
il pranzo . Pattarono la notte in quel porto 
pretto ad un gran fuoco , vegliando e dor- 
mendo a viceuda . La notte fu bella , frefea 
e placida . Alla punta del giorno marciarono 
vedo la cima della montagna ; ma per via 
trovarono dirupi , arbofcclli e bofehi impe- 
netrabili . Nel voler cògliere lé piante , cad- 
dero foli’ orlo di un dirupo orribile ,* ma in 
competi fo raccolfero molte piante novelle in 
mezzo a bofehi . 

Finalmente arrivarono fulla cima della mon- 
tagna y dove godettero di una vaga veduta . 
Si feopfiva , oltre a tutte le ifole più vicine, 
quella di Huaheine , che reftava lontana 4® 
leghe ; la fertile pianura di Otaiti ; la vallata 
di Mattavai , dove il fiume forma innumera- 
bili giri ; ma effondo intanto fopravvenuta 
la nebbia , furono obbligati a difeendere . 
Le colline fuperiori erano compofte di una 
creta compattiflìma . La vegetazione vi era 
molto vtgorofa , anche nella cima delle mon- 
tagne ; ma non riufei ad efii di trovare il 
legno odorofo , con cui gl’ ifolani profumano 
il loro olio . 

biella mattina feguente vedemmo l’ equi- 
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paggio di dieci piroghe fare Ja loro ma- 
novra . Tolto che la piroga aveva toccato 
terra , i remiganti {aitavano fuori , e coll’ 
ajuto di altre pertone che (lavano lolla riva, 
tiravano a (ecco il legno in un pollo con- 
veniente* , e poi se ne partivano coile loro 
pagaje in ilparla . Tutto ciò fi cfegui con 
tanta prontezza , che in cinque minuti non 
fi veddero più nè piroghe , nè guerrieri , 
nè remiganti . Io vidi uno guerriero fpogliar- 
(i , e non leppi capire come colloro in un 
giorno di battaglia , potettero portare indotto 
un volume così pelante di vediti . Un lun- 
ghilTìmo pezzo di ftoffa inviluppava la loro 
teda, a foggia di un turbante o di un cap- 
pello : molti avevano la teda guernita di ra- 
mi fecchi di arbolcelli, ricoperti di piume 
bianche . 

Forder il figlio ed il dottor Sparmann, aven- 
do in una feconda gita rimontata la valle 
di Mattavai, trovarono per tutto nuove pian- 
tagioni , molto grandi e ben ordinate , e 
nuove capanne. Una di effe era una fpecie 
di arfenale , in cui fi fabbricavano piroghe ^ 
In tempo della noftra prima fermata nell’ 
itola , la guerra fra le due penitole aveva 
devaftato quello cantone , ma allora tutti i 
guadi erano dati riparati : gli abitanti eran 
meno importuni nel dimandare , e face- 
vano a gara per modrarlì benevoli ed 
ofpitali . Elfi arrivarono nella capanna di 
quell’indiano, che nella prima gitagli aveva 
accolti eoa tanta cordialità 9 c gli promifero 

di tor- 
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di tornare all* ora del pranzo , per mangiare 
in Tua compagnia . 

' • Un miglio più avanti , dalla collina della coda 
orientale eh’ era alta circa 150 piedi, calava 
una cafcata d’ acqua , che traverfando arbo- 
scelli , li precipitava nel fiume , ed animava 
quella contrada Selvaggia e pittorefea r Ja 
collina era compofta di pezzi Scannellati di 
un baSalto negro e duro , con cui i na- 
turali fanno i loro inftrumenti da lavoro . 
Quefti pezzi parevano tante colonne in piedi, 
paxalelle , profiline fra di loro, e da 15 fino 
a 20 pollici di diametro . Più avanti la valle 
Sempre più fi andava reftringendo , tal che 
i nolifi se ne tornarono indietro , ed anda- 
rono a defilare in caSa del Suddetto Indiano* 
che ricompenfarono coti piume rofle «d 
inftrumenti di ferro . 

Poco dopo Sapemmo che Edidee fi er» 
già maritato ; ed a noi%rrncrebbe di non 
averlo faputo prima , per affiftere alle ceri- 
monie del Suo matrimonio, e fare cosi qual- 
che Scoperta intereflante full’ ufanze di que-* 
ft’ ifolani * Egli ci difle che defiderava di 
ftabiiirfi ad Otaiti,dove gli fi offrivano ter- 
re , cafa e mobili di ogni fpeciey e che 
fi era imparentato con un A-Ree { Capo ) 

vdi molto credito . Egli dunque aveva abban- 
donato il penliere di venire con noi in In- 
ghilterra ; ma in luogo Suo avrei potuto ri- 
cevere a bordo Hoono , giovane molto in- 
telligente , il quale fi tnoftrò defidere fo di 
venire cen noi , anche a cofto di non rive- 
Q 4 dere 
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derc più la Tua patria . Io però credetti di 
dargli la negativa , perchè con levare quell’ 
ifolano dalla fua patria, la giulìizia voleva che 
gli averti proccurato in Inghilterra un one- 
fto ftabìlimento , ciò che non era in mio 
potere; e quello riflerto mi aveva fatto quali 
pentire di aver ricevuto a bordo Edidee, ed 
O-mai . 

Forrter , e Spartitami diedero una nuova 
fcorfa per la campagna , afflile di trapalare 
quella valle , in cui li erano fermati pochi 
giorni prima . Salirono nella montagna alla 
punta del giorno , ma fenza arrivare nella 
cima , raccolfero ne’ bolchi molte piante no- 
velle . Gl’ ifolani eh’ erano in loro compa- 
gnia , prefero alcune rondini di mare , che 
rtavano addormentate in meito agli alberi t 
nella ftefla maniera che gli uccelli del Tro- 
pico vanno a dormire ne’ bofehi 1 , e vi la- 
nciano ogni anno Je lunghe peone della loro 
coda . 

Tornarono a bordo in tempo che vi era 
capitata tutta la famiglia reale , la quale ci 
raccontò le fue vicende . Erta era com- 
porta di tre fratelli , ed il primogenito eh’ 
-era lo fpofo di Gberca ed il re dell’ifo- 
la V era ftato detronizzato da Waheatua y 
-re della pieciola pendola , al quale aveva, 
-feelto per fuo fuccdlore O-Too , figlio del 
ftio fratello Happai . Così capimmo come 
Oberea era così patente in tempo dell’ ar- 
rivo del icapitau Wallis , e come al tempo 
noftro era così, povera e quali negletta. 

ini > Ua 
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Un accidente turbò la noftra buona ar- 
aionia cogl’ ifolaai . Uno di elfi rubò il fu» 
Cile alla noftra fentinella di terra , coglien- 
do il momento, in cui ella fi era addormen- 
tata . O-Too fu il primo a darmi la notizia 
di quello furto, per mezzo di un fuo tnelfo, 
pregandomi nel tempo fteflo di andarlo a 
trovare ■; e nell’ atto che io sbarcava per an- 
dare da lui il farcente di guardia mi 
fece il rapporto di quello fatto . Tutti gl’ 
ifolani fi erano fpaveutati , ed in gran parte 
15 erano polii in fuga . O-Too non ebbe il 
Coraggio di afpéttarmi , ma fi ritirò nelle 
montagne ; ed io gli mandai a dire per me?* 
zo del fuo zio e di Edidee , eh’ io non 
«ra punto in collera con lui , e che mi ba- 
llava di riavere il fucile . 

Ternato a berdo avendo veduto fei piro- 
ghe, che vogavano in quelle vicinanze , ne 
•ordinai 1* arrefto . Ma avendomi uno di co- 
loro che le montavano , alficurato che il. 
Re era su la fpiaggia nelle .nollre tende , 
le lafèiai in libertà e calai a terra per ab- 
boccarmi col Re . Quelli però tion era coin- 
parfo > e F ilolano aveva inventato tale bu- 
gia, per dar tempo alle piroghe di fuggire. 
Allora le feci inseguire e ne furono arre- 
cate cinque, in una delle quali era un Ca- 
li 0 , eh' io voleva fpedire ad O-Too , acciò 
faceije rellituire il fucile , lenza del quale 
a *rei ritenuto in arrefto le piroghe con tut- 
to 1’ equipaggio . Il Capo procurò di efentar/ì 
«a quel!* commiflione con vari pretefti 9 * 

quali 
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quali ron avrei badato , se Edidee non foffe 
venuto a dirmi , che il fucile era flato ru- 
bato da un naturale di Tierrabou , e eh’ 
era uopo fpedire una piroga ai re Waheatua 
per riaverlo. 

Allora feci mettere in libertà due piroghe, 
ma ritenni le altre tre , che appartenevano 
appunto ad uno de’ capi del diflretto di 
Tierrabou . Ma ficcome in apprelfo rifeppi , 
che quello Capo non aveva avuto alcuna 
parte uel furto , feci rildfeiarc anche le tre 
piroghe , c mandai a dire ad O-Too , che 

10 non lo avrei più inquietato per la r-.flitu- 
zione del .fucile , giacché elfo non flava iti 
potere de’ Tuoi fudcliti . Intanto fui fare d Jla 
notte tre ifolani , eh’ erano corlì apprelfo al 
ladro , mi riportarono il fucile , ed io dopo 
aver dato loro un regalo , celiai di fare al- 
tre ricerche . 

Tale avvenimento però aveva interrotto 

11 noftro commercio , -e non li portavano più 
\ viveri al mercato . Quindi fui nella neceffità 

di andare in cerca di O-Too, in compagnia 
di alcuni officiali , perchè non era io lìcuro 
dell’animo degli abitanti . Trovai il- Re fe- 
duto all’ ombra di alcuni alberi , pieno di 
diffidenza . Proccurai di tranquillarlo , ed 
avendomi egli dimandato perchè fi era fatto 
fuoco filile piroghe ? glie ne refi la ragione, 
cioè perchè elle appartenevano al Capo di 
Tierrabou , del cui dutretto era il ladro . 
O-Too che tu» amava i fuoi vicini , parve 
«he voleffe profittare di quella oocafione , per 
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indurmi a far del male a Waheatua;ma aven- 
dogli rapprel'entata , che 1’ oggetto del 
mio viaggio non era di funeftare le contra- 
de , in cui capitavamo , e che io abborriva 
di fpargere il fangue , egli approvò i miei 
lenimenti , e tornammo amici come prima. 
In generale ho Tempre evitato cogl’ Indiani 
le vie del rigore , preferendo la dolcezza e 
le negoziazioni , e Tono rimafto contento di 
quella condotta. Una condotta contraria avreb- 
be efacerbato il loro carattere , e Tufo trop- 
po frequente delle noftre armi da fuoco , ol- 
tre ad efporci alla loro veudetta , avrebbe 
diminuito il terrore, che infpiravauo le armi 
medelime per la loro novità . 

Il vafcello efiendo flato già riparato , ri- 
folvetti di apparecchiarmi alia partenza . In 
quello mentre Oberea venne a farci vili- 
ta , in compagnia di O-Too , il quale por- 
tò feco un numerofo corteggio e molte 
provvilioni . Io fui con efli più liberale del 
folito , perchè fapeva che quello era 1' ulti- 
mo addio , che davamo agli Otaitani . Nella 
notte gli divertii con alcuni fuochi di artifi- 
cio , i quali fecero credere agl’ ifolani , che 
avevamo il fuoco e le ftelle a noflra drfpo- 
fizione . 

Edidee era , come ho già detto , difpoflo 
a reftare ad Otaiti , ma il Tuo attaccamento 
per noi lo teneva ancora irrefoluto . Anche 
a me la feparazione da quello amabile India- 
no riufeiva dolorofa ; ma io era ben lontano di 
animarlo a Venire in Inghilterra , colla pra- 
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mefla di ricondurlo nella Tua patria , prc*> 
meda quali imponìbile a realizzarli ; quindi 
mi reltrinli a dirgli , che nel calo eh’ egli 
avefl'e dovuto rertare per Tempre a Londra , 
io lo adottava per figlio . Egli mi abbracciò ; 
proruppe in un dirotto pianto ; prefe tempo 
per conferire cogl’ ilolani ; ma poi tornò a 
bordo colla deciliva rifpofta di voler reftare 
ad Otaiti , malgrado le premure di tutto 1 * 
equipaggio , acciò venilTe con noi . Tutto 
quello che Foriìer potè ottenere da lui , fi 
fu di accompagnarci fino ad Ulietea . 

Molti capi dell' ifola , fra quali Tovvha > 
vennero a farci 1 T ultima vilita , portandoci 
in regalo molte frutta . Per far montare 
Towha fulla nave , il quale per elle re di 
una groflezza enorme difficilmente avrebbe 
potuto montare per la fcala , feci calare una 
Tedia di appoggio , e lo tirammo (opra colle 
corde , ciò cne lece un gran piacere non 
meno a lui che a tutti gli affanti . Donai 
a Towha diverfe cofe , fra le quali un pa- 
diglione inglele , di cui gl’ infegnai l' ufo . 
Egli voleva , malgrado la fua debole fallite , 
comandare la flotta contro E-Jmeo, e fi ino- 
ltrava gioviale e di feutimeiui elevati . 

In quello mentre vedemmo una nuova flot- 
ta di 40 doppie piroghe , che veniva da Set- 
tentrione , e vogava verfo l 1 ifola . Efia 
formava tante divifìoni e diverfe file , le 
quali non fi difordinavano mai . Ciafcuna pi- 
roga aveva un comandante , che da un porto 
(eminente ordinava colle parole e co' gefti , ai 

remi- 
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remiganti di vogare tutti ad un tempo , o 
pure per metà ; e la prontezza delle loro 
mòrte , mi diede un’ alta idea della loro abi- 
lità nel fare la manovra , 

I faldati che le montavano , fecero in gra- 
zia noftra gli efercizj navali e diedero una finta 
battaglia . Etlì andavano armati di clave e di 
picche ; portavano e riparavano i colpi 
delle prime con gran delirezza ; lanciavano 
le feconde a foggia di un dardo . Si fata- 
vano dalle clave dell’ avv'erfario con un falto 
nell’ arja , o con uno fcorcio di vita . Aven- 
do io veduto lui cantiere due pa-hies ( g rolli 
battimenti ) lunghe 108 piedi p$r ciafcuna , 
regalai ad O-Too un padiglione per ufo di 
una di effe , ed egli denominò quel batti- 
mento la Brettagna . Io paragonava quefta 
flotta a quella de’Greci ,allorchè andavano all' 
alfedio di T ro j a • fatti confrontando la 
definizione che fa Omero de’ navigli gre- 
ci j e della loro maniera di combatter; , vi 
li trovava una gran fimiglianza ; ma non vor- 
rei che qualche Filologo abufaffe di quefta 
mia idea , per ripetere dai Greci 1 ’ origine 
degli Otaitiani » j 

il Re , il fuo zio y e Towha ci fecero i piò 
teneri addio . Il Re mi pregò di ricevere a 
bordo del vafcello un giovane ifolano , eh’ 
egli voleva fpedire nell’ Ifole degli Amici 9 
per far compra di piume roffe . Non po- 
tei compiacerlo , perchè mi era propofto di 
non tornar più ad Otaiti ; ma per addolcire 
lift mia negativa , gli dirti che fe mai forti. 

titor- 
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ritornato nell ’ifola, gli avrei portato io ftefTo 
una gran quantità di quelle, piume , ed egli 
(i maftrò lodisfatto. In oltre propofe a For- 
flcr il figlio , ed al pittore Hodges di rcftare 
nell’ ifola , con prometter loro di farli capi 
de’ più ricchi diftretti ; offerta che fu da ella 
ricufata , ma co’ fentimenti delh più tenera * 
gratitudine . 

Uno degli ajutanti del cannoniere > avendo 
rifoiuto di ftabilirfi nell’ 1 fola , li gettò a nua- 
•to verfo la riva , torto che avemmo pollo 
alla vela . Il Re ideilo lo aveva fottomano 
incoraggiato a quella diferzione , fui riflelTo 
che un Europeo poteva elTergli di un gran 
vantaggio . Egli penfava giufto ; e nè pure 
il noftro dilertore penfqva male , giacché ef- 
x fendo egli nativo d’ Irlanda , e non avendo 
in Inghilterra nè parenti , nè amici , nè be- 
ni , farebbe (lato per lui una fortuna , di po- 
ter terminare i Tuoi giorni nel più bel paefe 
del mondo, e di godervi di tutti gli agi del- 
ia vita , in mezzo ad abitanti di cosi buon 
carattere , efente dagl’ incomodi e da peri- 
coli del fuo meftiere . Io lo feci raggiugne- 
re , e tutto che internamente lo compatirti , 
lo tenni in catena per due fettimane , per 
la necertità di mantenere la difciplina . O- * 
Too fi trattenne nella fua piroga , finché noti 
ci vide in alto mare , ed allora fe ne tornò 
verfo la fpiaggia , falqtato da noi con tre 
tiri di cannone. 

Mi rincrebbe affai di non aver potuto co- 
nofcere ohe uiperficialmente il governo di 
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quell’ Ilola ; giacché non arrivai mai a capire 
i legami ed i rapporti , con cui tante claf- 
li e tante funzioni differenti coftituitcono quel 
corpo politico . E’ certo però che il fuo go- 
verno è una fpecie di fiftema feudale, e per 
quanto potei giudicarne, mi parve che forte 
molto bene organizzato . I capi ed i nobili 
mangiano Tempre col re ; e da quello pri- 
vilegio n’ è eiclufa folamente 1’ ultima claffe 
del popolo . Anche le donne ne fono eccet-» 
tuate , le quali non mangiano mai cogli uo- 
mini , di qualunque claffe effe licito . Mal- 
grado però quella fpecie di ftabilirnento mo- 
narchico , la perfona e la corte del re non 
aveva cofa, che il diftingueffe agli occhi no- 
ftri dalla tolta de’ fudditi . Io Y ho Tempre 
veduto cinto ne’ reni con un pezzo di rtoffa 
delle più comuni ; e mi parve che abbordile 
ogni pompa ed ogni diftintivo . Quando ve- 
niva a bordo , o tornava a terra , vo- 
gava nella fila piroga Come tutti gli altri ; 
anzi talvolta egli vogava nell’ atto che i Tuoi 
fervi non facevano nulla . Tutti i fudditi lo 
abbordavano liberamente e fenza alcuna ce- 
rimonia , in qualunque luogo lo incontrava- 
no ; e mi parve che tanto il re , quinto i 
capi, fodero molto amati dai fudditi* ciò che 
farebbe una prova dell'equità e della dolcez* 
za del loro governo . 

Neppure della loro religione mi fono po- 
tuto iaftruire pienamente . Sappi folo che in 
tempo di qualche pubblico bifogno , fanno 
offèrte ai Dei , e fagrificano ancora vittime 

urna- 
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umane . La fcelta della vittima , eh’ e/fi chiar 
mano taboo , dipende dal fommo facerdote ^ 
il quale dopo aderii per gualche tempo ritiT 
chiufo nel tempio , va ad annunciare al po- 
poi j qual 1 è la perfona , che la divinità, 
vuole che Ila fagrificata, ed eda fubito è po- 
to a morte . Già li capifce > che per lo. pii\ 
qtiélto difgraziato è un inimico del Comma, 
iacenlote i {*) m 

Favoriti da un vento frefeò ci allontanam- 
mo dà quefta ifola così delrziofa; e nell’atto, 
che davamo- ancora cogli occhi fidi fopra di 
lei , Un oggetto di altra fpecie venne a 
diftrarci . Una delle più belle donne dell' 
ifola fi era , lenza noftra laputa , imbarca- 
ta con noi , per eder condotta ad; Ulietea. 
fua patria , (T onde era fuggita con un fuo„ 
amante; e fìccome difperaVa di avere dal Ro 
la licenza di partire , fi era nafeofta nella 
cala , e non comparve che quando, eravamo, 
già in alto mare , Anche Odidee , il fuo fra- 
tello , e due altri naturali di Bolobola-, fi 
erano, imbarcati in qualità di padeggieri , 
per edere condotti ad Ulietea ; é tutta que- 
lla compagnia tenne allegra la brigata . ( 

Nella mattina, feguente arrivammo ad XJ- , 
litea , e andammo a dar fondo nei porto di 
O-Wharre , dove il vecchio. cgpQ O-Ree 

venne * t v 

. ju . * y ' ■ 

r- — » — — 's 

(*) Della religiqne di tutto quefto arcipcla^. 

Caok ne torna a parlare più lotto . 
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venne ad offrirci un porco ed altri prelen- 
ti colle folite cerimonie . Io gli feci dal 
canto mio altro regalo , in cui vi era anche 
un mazzetto di piume rode , delle quali il 
Capo prefe due o tre colla mano dritta , e 
vi fece una fpecie di preghiera , alla quale 
però la fua gente badò poco . La giovane 
Otaitiana calò a terra in noftra compagnia * 
traveftita cogli abiti di un noftro officiale , e 
pranzò cogli uomini fenz' alcun fcrupolo . 

Nel camminare lungo la coda , arrivammo 
alle lagune che il mare forma al Nord del 
porto . Le loro fponde erano piene di piante 
dell' Indie Orientali , che vegetavano in mez- 
zo ad una creta tenace , la quale efalava uà 
puzzo infoffribile . A fior d’ acqua svolazza- 
vano anitre , e formavano un bel colpo d’ 
occhio j: dalla parte del mare fi vedeva un 
banco di corallo ricoperta di terra , e fo* 
pra di efib una fila di palme a cocco . 

Avendoci alcuni ifoiani rubato varie cofe , 
me ne lagnai con O- Ree, il quale fece mol- 
te inutili diligenze per i {coprire i ladri . Io 
lo rividi nel Aio configlio , dove fece una 
lunga arringa , e poi mi afficurò , che uè ef- 
fo , nè gli altri capi avevano alcuna colpa 
io quefto furto , dandomi tutto il permeilo 
-di tirare ai ladii . Quefto Capo era divenuto 
indolente: il liquore iflebbriante del pepe » 
di cui faceva un abufo enorme , gli aveva 
infiammato gli occhi e difeccato il corpo « 
Fummo prefenti alla recita di una comedia > il 
cui {oggetto era quella ifteffa donna fuggita 

Secando viaggio di Cock. R da 





Secondo viaggio 
da Otaiti lui noftro vafcello . Ella era pre- 
ferite alla comedia , Senza che . gl' ifolani lo 
fapeffero ; e vedeudofi rneifa fu le Scene , ne 
fu inconfolabile . • 

In quello mentre aldini officiali diedero 
una fcorfa per la campagna . Due naturali 
portavano loro i facchetti pieni di accette e 
di chiodi ,• ma avendo i noftri tirato ad alcu- 
ni uccelli , gl’ ifolani torto fe fuggirono co’ 
facchetti, perchè non ebbero più paura del- 
ie armi già Scariche . In appreffo furono ri- 
trovati. i ladri , i quali in compenfo del- 
le cofe rubate , diedero alcuni attrezzi da 
guerra » > 

Ricevemmo la vifita de’nortri antichi ami- 
ci , e facemmo diverfe parteggiate . In una 
di erte iàlimmo in una collina piantata di 
alberi a pane , di piante di pepe> di getti , 
«1* ignami e di eddoes \ il terreno era flato 
ingraffato colla cenere di felce e di arboscel- 
li , e co’ gufci di conchiglie è pezzi di Co- 
rallo limolati . In quert’ifola le piume rofle 
non fono di alcun valore , perchè quei Ma- 
turali non avendo che il puro neceffario , non 
curano gli oggetti di luffo . Una piog- 
gia improvifa ci obbligò a rifugiarci dentri» 
una capanna , dove una famiglia amabile ci 
offrì una colazione di pefce , e di frutta a 
pane. Quivi pure li era ricovrata Una dònna 
di diftinzione , con un domeftico che con- 
duceva un porco : ella ci donò il porco > e 
ci volle condurre nella fua abitazione, dove 
ricevemmo uu altro regalo di galline , di 
f frutta 
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frutta a pane } e di noci di cocco \ e poi 
fummo ricondotti a bordo fulia piroga delia 
donna medefima , perchè il camolino per 
terra ' farebbe dato troppo lungo. 

Effendomi dato riferito che alcuni nodri 
cacciatori erano dati fpogliati dagl’ ifolani , 
fcefi a terra con un didaccamento di fal- 
dati y e m’ impadronii fenza far drepito dì 
un ampia capanna y mettendo ancora in ar- 
redo due capi che vi eran dentro ; ma 
quando feppi il vero datp dell' affare , feci 
ritirare le guardie e poli i capi in libertà . 
Ecco com’era pallata la faccenda,. Un offi- 
ciale dopo aver uccifa un’ anitra in mezzo 
ad ud lago , aveva obbligato colia viva forza 
U9 ifalano ad andargliela a prendere a nuo- 
to ; e : quedi indifpettito , approdò nella riva 
oppofjfa y e fe ne fuggì coll’ uccello . L’ offi- 
ciale gli fparò contro il fucile y fenza colpir- 
lo ; £ nell’ atto che voleva ricaricare , gli 
altri Ifolani gli furono addoffo , lo difarma- 
rono , e malmenarono gli altri Inglcfi eh' era- 
■o accorff in di lui difefa . Queda mifahia 
fu tofto fedata da due capi quivi prefenti ; 
ma fece negli animi degli abitanti un’ impref- 
fione svantaggi ofa della neftra condotta . 

Il di zi Maggio y vedemmo in mare pili 
di 60 piroghe che andavano ad Ulietea ; ed 
eran montate da una compagnia di Ea'-reoysy 
che andavano a vifitare i loro confratelli del- 
le ifale convicine . Queda focietà è una fpe- 
cie de’ nodri Liberi Muratori { Francs-Ma- 
foiu ) : anch’ effa ha i fuoi fe greti ; anch* 

R a effa 
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etta Soccorre i Suoi membri , quaudo fono ia 

bifogno . 

O Rec mi pregò di calare a terra con un 
di fiaccarne nto di Soldati , per difperdere una 
truppa di ladri , che riuniti in corpo infetta- 
vano la campagna *. Io difcefi con 48 uomi- 
ni , giacché il mio difegno era di atterrire 
col numero i mafnadieri , fenza efferre ob- 
bligato di venir con etti alle mani . Marciam- 
mo più di una lega infieme con O-Ree, fen- 
za incontrare la truppa nimica ; e ficcome 
penfai che fi fotte ritirata in qualche pe- 
tto vantaggioso per farci un’ imbofeata , 
me ne tornai indietro . Alcuni Indiani eh* 
erano fautori di detti ladri , al vederci com- 
parire , nafeofero le loro armi ne’ bofehi ; 
ed io per fempre più intimorirli , feci faro 
più Scariche per divifioni , 1 ’ una appretto 1 * 
altra , acciò vedeffero che potevamo fare unt 
fuoco continuo. Quefta oftentazione produtte 
un buon effetto : i capi fecero a gara per 
presentarci regali : gli altri ci portarono co- 
pioli rinfrefchi ; ma fra li regali de’ capi vi 
eran pochi porci , eh’ era quello di cui 
avevamo più bifogno . 

Nel dì 14 Maggio , facemmo vela da 
Huaheine . O-Ree fu 1 ’ ultimo a partire dal 
vafcello ; ed allorché nel Separarci gli ditti 9 
che norj ci .faremmo più riveduti , mi rifpo- 
fe piangendo : vengano almeno i vofiri figli , 
.e faranno ricevuti con eguale affettò ►> Ira 
quella ifola imbarcammo molte frutta , ma 
pochi porci y anche perchè: avevamo pochi 
* inffru- 
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Infirumenti e mobili da dare in cambio ; e 
ciò mi obbligò a far lavorare chiodi ed in- 
finimenti col ferro che avevamo a bordo , 
affine di poterci provvedere di rinfrefchi nelle 
altre ifole , % *. 

In poco tempo fi arrivò ad Ulietea , ed 
imboccammo in un canale , ingombro di 
frangenti , ed in cui per avvicinarci a terra 
fu uopo far rimorchiare il vafccllo dalle 
fdaluppe . Tofto O-Reo , capo del cantone , 
e molti altri Indiani vennero a farci i loro 
regali ; ed io nella mattina tegnente fcefi a 
terra per fare anch’ io i mici . Meli’ entrare 
nella cafa del Capo fui ricevuto da quattro 
o cinque vecchie , le quali pianfero , urla- 
rono , e fi fecere tagli in teda co* denti de’ 
pula jj e comecché per quella operazione 
fodero tutto intrife di fangue , dovemmo ri- 
cevere i loro abbracciamenti . Terminata que- 
lla cerimonia , le donne andarono a lavarli, e 
tornarono da noi piene di allegria . 

O-Reo non capiva in fe Hello per il pia- 
cere del noftro ritorno : la prefenza di Edi- 
pee infpirava confidenza a tutto il popolo . 
Andammo in fua compagnia a fere una paf- 
feggiata lungo il pollo ,in cui flava all’ anco- 
ra il valcello . Il litorale era circondato di 
piroghe , e le capanne prolfime al mare era- 
no piene d’ Indiani , che davano preparando 
Un lauto deiìnare con feelte provvigioni . Co- 
lloro erano gli ftelfi Earreoys che avevamo 
Veduti nell’ itola di Huaheine , e che viag- 
giavano per 1* ifole , per darli bel tem« 

. R | ' e pò , 
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po . Per tutto trovavano confratelli , che gU 
accoglievano, e fi mettevano a parte de’ loro 
divertimenti , confidenti in una buona tavola, 
in canti ed in balli lafeivi y eh’ erano il prelu- 
dio di piacyi anche più vergogno!! , cui fi 
abbandonavano lenza , riferva . Sembra che 
tutti fono fqldati di pro'etfiotte ,, e capi de’ 
dillretti o parenti de’ capi . Forfè con in** 
ttrlire a cofioro di aver figli (*) , fi è avuto, 
in mira di diminuire il numero, delle famU 
glie primarie > che riefeono di pefo al baffo 
popolo ; e forfè ancora li è pretefp di tener 
vivo lo fpirito guerriero , con liberar coftoro. 
dalle tenerezza paterna . E ili pallarono più 
giorni in allegria , e c’ invitarono fovente ai 
loro feftmi , 

Forfier il figlio in una fua corfa fatta per 
la campagna » fu ricevuto p^r tutto colla 
maggiore cordialità . Egli vide in una con-* 
trada un eimiteria eretto efprcffamente per 
li caifi ; coftume (ingoiare che non abbiamo, 
veduto altrove , e che forfè, quivi non era 
che un capriccio di qualéhe particolare . Per. 
divertirci ci fu rapprefentata una comedia ^ 
che aveva per titolo , Ecco il bambino ; giac- 
ché lo sviluppo dell' azione era il parto di 
Una donna , il cui bambino fubito nato fi 

pofe 



(*) Una delle leggi fondamentali di quelle infami 
focictà , è quella di non aver figli ; e le donne che 
riefeono feconde , ne fono rincacciate , le non loffo- 
<auQ il loro parto . Veggefi il Viaggio precedente « 
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soie a correre per la* (cena , con un lungo 
budello di paglia attaccato all’ umbilico , 
rjell’ atto che molti ballerini procuravano di 
$ttrappàrlo . Quella fcempiaggine faceva sma- 
scellare di rifa tutti li fpettatori . Al bambi-, 
*10 era Qato comprefio ed appianato il na- 
io , ed allora capimmo la ragione , per quf 
$utti gl’ ifolani avevano il nalo piatto , elten- 
do quella una delle operazioni che if fanno 
ai bambini fu b ito nati . 

' Uri giorno O Reo refìò a pranzo con noi , 
e dopo eflerfi bevuto, egli folo una bottiglia 
di vino, fi pofe in allegria, e ci raccontò, eh’ 
egli aveva cognizione di un i fola , che noi 
adn avevamo veduta . Quefl' ifola ( ci difle ) 
refta diftante di qua alcune giornate di cammi- 
(19 : i fuoi abitanti fono alti come il voflro al- 
bero di maejlra ; cosi grojfi , che la loro cintura 
è più larga del voftro argano : fono gente pacificai 
ma se gli fate montare in collera , vi alieranno 
in aria , e vi fcaglieranno nel mare come una 
pietra : se approdate nella , loro f piaggia , vi 
verranno incontro , e porteranno a terra il va -, 
J cello fu le f palle . Forfè quello racconto era 
una favolofa tradizione ; e forfè, ancora eri| 
allora inventato dal Capo per bizzarria , che 
proverebbe in collui un’ imaginazione affai 
▼iva . 

Vifitammo la coda meridionale eh’ era mol- 
to popolata e molto fertile . Giunti ad una 
ba)a fpaziofa che racchiudeva tre ifojlefte , 
Sbarcammo in una di ede , ch’era piena di 
^nitre , di palme a cocchi e di arbofcelli ** vi 

R. 4 tro- 


Digitized by Googk 


I 


n 


z < 3 4 Secondo viaggio 
trovammo una capanna. cotv alcune reti , ma 
oiuna conchiglia, ch’era l’oggetto principali? 
della nolìra molfa . 

Eflendoci (tati rubati due timoni , ed alcu- 
ni attrezzi di ferro , andai a lagnarmi con 
O-Reo , il quale era flato già informato del 
furto, e fi pofe inlieme con me 'ad iologuirc 
i ladri , finché ci fu riportato il tutto , ad 
eccezione di un timone . lo voleva continua - 
re a dare la caccia ai ladri ; ma il popolo 
incominciò a tumultuare , ed O-Reo se ne 
fuggì per lo fpavento , dal che capii quanta 
debole fofle la fua autorità . Quindi mi fer- 
mai, c feci pregare O-Reo a tornare da me, 
Conforme egli fece , prenotandomi in com- 
penfo del tintoti* due porci , che formavano 
l’equivalente del fuo valore , In quella ma- 
niera fu fatta la pace , Iq quel giorno iHelTc» 
O-Reo pranzò a bordo del vafeefio ; e poi 
fece rapprefentare di nuove la comedia dell' 
Ecco il Bambino , forfè perchè ci aveva vedu- 
to molto ridere la prima volta . 

Edidee fu meglio accolto ad Otaiti , che ad 
Ulietea , dove aveva tutti i Tuoi parenti , i 
quali pretendevano i di lui regali come uq 
dovere ; e quantunque egli li privafle di nun- 
zi tutte le fue robe non arrivò mai a con, 
tentarli , ed era accufato di avari ria . Ciò lo 
. refe impaziente di ^ornare ad Otairi , e forfè 
fi farebbe determinato di venire in Inghilter- 
ra , se io gl’ avelli dato fperanza di ricondur- 
lo in America; ma come poteva io dargli di 
buona fede quqfta fperanza Vilitai il diftref- 
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♦o , in cui era capo il fuo fratello , il quale 
ci regalò molte frutta e due porci ; ed io ne 
feci iu aito uccider uno , e cucinare all’ ufi® 
de} paefe . ' ; ■ . 

Curiofa è la maniera con cui fi fece que- 
lla operaiione.il porco fu llrozzato con una 
Corda, e dopo effergli fiato turato l’auo con 
un mucchio d' erbe , acciò non vi entraffe 1’ 
aria , fu tenuto foipefo in alto per qualche 
tempo . Indi fu pollo fopra le brace , che 
{lavano dentro il forno , cioè dentro una lar- 
ga buca fcavata nel terreno ; quivi fu tenu- 
to , e rivoltato da ambi i lati , finché gli 
arfe tutto il pelo , e fu cavato cosi fletto , 
Come se folle fiato pelato coll’ acqua* bollen- 
te . Giò ngn oftaute fu trafportato iulla riva 
del mare, e quivi ftroppicciato con pietre 
e con rena , . e poi , lavato coll’ acqua Sparii 
na. ìfi portato nel porto di prima, fu ftefp 
fopra un letto di foglie ;~se gli li fpaccò il 
tt#utre ; se ne cavarono de interiora , che 
furono pofie in un caneftro e portate via . 
• Sventrato che fu il porco , fu lavato ben 
bene dentro e fuori coll’ acqua dolce , e gli 
furono polle nel ventre pietre calde , e foglie 
verdi. Indi fi levò dal forno tutta la brada , 
e vi li fece, come un« pavimento di pietre 
infocate , ricoperto di foglie , fopra delle qua- 
li li pofe il porco dalla parte del ventre , e 
poi fi turò efattamentc la buca con pietre e 
rena, A capo di due ore e io minuti fi apri 
la bucq , e li cavò il porco già cotto . Elfo 
pelava circa 40 libbre , Intorno’ alle colie 


i6& S e caND& vi a gg ra, 
mi, parve troppo, cotto ; ma le parti più car* 
UOkfe eran. cotte a perfezione , e fpecial/nente 
la cotica , la quale appena li può. mangiare 
uè’ porci arroftiti all’ uf«. noftro, era così te- 
nera e delicata , eh’ io non ho mangiato la 
limile . Debbe aggiugnere che il tutto li fece 
con una politezza eftretna $ e col inalbino 
buon ordine, . ; 

Siccpme io aveva portato, meco alcune bot- 
tiglie di acquavite , gl’ ifolani fubito dopo, 
mangiato, lì pofero a dormire mezz* ubbriache 
*d io, profittai di quelli momenti per vilita-^ 
la , contrada . Ella era di picciola efien- 
fione , ma deliziofa , è fpecialmente la fime- 
ttia delle capanne era forpreadente . Nel 
tornare a bordo , trovai per, via 4 ftatue di 
legno., alte due piedi , e collocate iopra di. 
una picciola tavola. Gl*àfolani ci diflero , ch’^ 
effe erano E-Atua note Toutou , cioè, i dei 
de’ fervitori , o lia dell} fchiavi , Quello fat- 
to però, è troppo Uolato. , per potérne co#» 
chiudere , che quivi gii fchiavi abbiano di- 
vinità diverfe da quelle de' padroni , e forfè/» 
non capimmo, bene la rifpofta degl' India-' 
ni . Giuuti a bordo il caldo ci obbligò di 
feendere. di nuovo a terra , per andarci a ’ 
bagnare in, una bella fontana adombrata da 
alberi odoroff •' II bagno, ci fu falutare ; 
tutte, quelle ifole fono piene di limili fonta- 
ne , che fervono, nel tempo Hello all’ orna- 
mento della contrada , ed alla fanità degli 
abitanti . >/rk & 

Vifitammo di nuovo le colline , le qual^ 
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fono limili a quelle di O-Xaiti , ma meno 
elevate . Vi (coprimmo una valle ameniffuna, 
circondata d' alberi e di arbqfcelli , ed irri- 
gata da un rufcello, che feendeva dalle roc- 
ce vicine , formando varie cafcate . Nell’ at- 
to j che ci apparecchiavamo alla partenza , 
mi li dilTc che li eran veduti in quelli pa- 
raggi due vafcelli , 1’ uno comandato dal ca- 
pitano furqeau3$ , l’altro da Banchs . Quella 
notizia lu poi trovata falfa ; e forfè ebbe ori- i 
gine dai due vaiceli del Fra.icefe M. di 
S. Denis , ette allora navigavano in quelli 
mari . Quindi credetti di non dover differire 
davvantaggio a mettere alla vela ; ed allora 
gi* ilolani coucorfero più dell’ ordinario a por- 
tarci a vendere riufrelchi. 

Nel giorno ideilo , in cui falpammo 1’ an- 
cora , avemmo 1’ occaiione di conofcere Too~ 
tavai , capo del di ftretto di Hatnaneno , uomo 
molto verfato nella mitologia del fuo paefe • 
lo volli profittare di quella occaiione , per fa- 
re ricerche fopra un (oggetto cosi interef- 
fànte , com’è 1’ idoria delle opinioni reli- 
gione , ed ecco il rifultato delle nollre con- 
ferenze con codili . In generale il fìdeina 
religiofo di tutte l’ ifole di quello arcipelago, 
è un bizzarro politeifmo . Ciafcun* ifola ha 
la fqa teogonia a parte ; ma tutte credono 
l’elidenza di un Effere Supremo , autore 
dell’ imiverfo , febbene ciafcun ifola gli dia 
un nome particolare . Oltre a quedo Dio 
Supremo 9 il dio Oo-M^rrao palla per il 
Creatore del mare, il quale è governato da altre 

divi- 
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diviaità ^O-Mauweè ha Creato il fole , ed è 1' 
autore de' tremuoti . 

Jl fole è abitato e governato da un altro 
dio, per nome Tootóomo-Hororirree ,, che ha 
una bellilfima figura , e capelli che gli 
arrivano ai piedi . Credono che le anime do* 
morti vadino ad abitare uel fole , dove li 
cibano di frutta a pane e di porci', i quali 
non hanno bisogno di alcun apparecchio. Cre- 
dono 1 che ciaicuu uomo abbia dentro di fo 
una foftdnza fpirituale, chiamata, Tee , che 
p$nf® ed agifce , fecondo 1’ impresone de’* 
fenli, Quefta foftanza, ch*è un equivalente dell 11 
anima , fopravvive al corpo , cd abita nelle 
imagini di legno, collocate intorno ai cimi- 
teri , ed aile quali danno pure il nome di 
Tee . Non arrivammo però a capire fe am- 
mettono il premio e le pene di una vita fu-* 
tura ; ma è probabile che uè pure qitefle 
idee iieno ftraniere a popoli , che fembraua 
aver perfeziouato in gran parte la loro ra- 
gione . 

La luna è fiata creata , ed è governata da 
una divinità femmina, per nome 0-Heenna x 
e che rifìede nelle macchie del pianeta . 
Le donne cantano due verfetti , che fem- 
hrano cfler un atto di culto a quefta divi- 
nità , il quale forfi ha origine dal perio- 
dico influlTo della luna falli loro corpi . E* 
molto credibile , che predo lo Otaitiane la 
luna non fia la cafta Diana de’ Greci , mat 
piuttofto 1’ Aftarte de' Fenic] . Le ftelle font* 

feto 
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Hate create dalia dea Tettoo-Matorou ; ed i 
venti foQO governati dal d:o Qrrej-Orree . 

Oltre a quelle divinità fecondane , ne 
hanno moltifiime di una terza clafle » alcune 
delle quali padano per dii malefici, che uc- 
cidono gli uomini allorché dormono. Il Torn- 
ino faccrdote adora pubicamente quelle di- 
vinità ne’ principali morai. Agli dei benefici 
fi addrizzano orazioni , ma a voce fommelfa ; 
e noi non ci accorgevamo delle preghiere 
degl’ Indiani , che al moto delle loro labbra. 
Il facerdote alza gli occhi al cielo , ed il 
popolo crede che allora la divinità difeenda 
e converti con lui , lenza etier veduta , nè 
fentita dagli aliatiti . 

Si offrono agli dei primarj porci ed uc- 
celli arrediti , ed altri comedibili ; ma alle 
divinità inferiori , e fpecialmente alle male- 
fiche , non ti rende alcun culto . Dicono che 
alcuni di quelli dei abitano in un'ifola de- 
ferta , dove comparifcoao fotto la figura di 
uomini grandi e robufti,e che divorano chi- 
unque fi avvicina a quella coda >; ciò che 
forfè allude agli antropofaghi , che antica- 
mente fi trovavano in quede ifole . Vi fono 
alcune piante ed alcuni uccelli , confegrati 
particolarmente a qualche divinità ; e rego- 
larmente le piante fono quelle , che padano 
per limbolo di pace ; ma fra gli uccelli non 
può darli una regola generale , e quali cia- 
fcun ifola preferifee un uccello fuo proprio., 
La carica di facerdote non folo è perpe- 
tua, ma è accora ereditaria . Il fommo fa- 

cer- 
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cerdote di ciafcun ifola interviene nel coni- .. 

f lio , e vi occupa il primo pofto dopo il xe . 

Sacerdoti fono quali fempre confusati ne- 
gli affiri d’ importanza , e regalati de’ mi- 
gliori prodotti dell’ ifola. In oltre in ciafcun 
diliretto vi è uno o due dottori , che fan- 
no di teogonia , e di cosmogonia , e che in 
certi tempi inllruifcono il popolo . Effi fan- 
no ancora un poco di medicina , o per dir 
meglio conofcono la virtù di qualche pianta ; • 
giacché la loro medicina è fempliciflìma , 
come le loro malattie fono rare e fempre 
leggiere . Nell’ anno contano quattordici meli 
lunari , ciafcuno de' quali ha il nome pro- 
prio. I primi tre meli fono ancora chiamati 
collettivamente O Orroo y cioè la flagione del 
frutto a pane ; ma non arrivammo a capire 
m qual maniera adattano quelli 14 meli 
all’ annuo corfo folare . 

Nel dì t4 Giugno 1774 fortimmo dal por-» 
to di Ulitea , dopo aver ricevuto gli ultimi 
addio , e gli ultimi regali dai capi , i quali 
mi feongiurarono a tornare di nuovo nella 
loro ifola , e pianfero amaramente nel ve- 
derci partire . Edidee , come ho già detto y 
fi era determinato a reftare nel fuo paefe ; 
ma il folo timore di non più rivedirlo, potè 
indurlo a fepararli da noi . Nel momento 
della noftra partenza , correva di camerino 
in camerino come un forfennato , per abbrac- 
ciare tutto 1’ equipaggio ; e quando ci fepa- 
rammo parve che gli li ftrappalle il cuore . 
Cogli occhi filli fui vafcello , fi flruggeva ia 

lagri- 
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lagrime., e finalmente fi. coleo come tramor* 
tito fui fondo della fua piroga . Eravamo 
già in alto mare , e lo vedevamo (tender le 
braccia alla volta noftra . Io aveva a pria- 
cipio difegnato di approdare a Bombola , 
per vedere la patria di Tupia ; ma ficcome 
ci trovavamo provveduti di rinfrefebi di 
ogn i fpecie , prefi le direzione di Ponente , 
dando 1’ ultimo addio a tjuefte ifole fortuna- 
te «, -ed* a tuoi amabili abitanti . Il noffro 
foggiorno in effe ci aveva affatto liberati 
dallo (còrbuto , e delie malattie biliofe; ma 
la metà dell’ equipaggio era infetto di mal 
venereo , che fernbra indigeno di quelli 
climi dove : però è meno pericolofo che in 
Europa « 

Nella mattina de’ 6 Giugno /coprimmo 
terra , la quale non era che uno fcoglio a 
fior d’acqua, di quattro leghe di diametro, 
e comporto di molte lingue di terra , inter- 
fecate da’ frangenti . Erta è T ifola ; , cui il 
•capitan Wallis poie nome Howe , e forfè è 
la Mopeha , dove i naturali di Ulitea vanno 
in certe ftagìoni dell' anno a pefear merluz- 
zi : ci parve difabitata . Dopo avere- per 
I» giorni navigato con un tempo vario , 
ofeùro e piovofo , /coprimmo dall’ alto delle 
coffe un gruppo di cinque o fei ifolette pie- 
tie di bolchi , e congiunte infieme da banchi 
di r-ena e da frangenti ; nel centro vi era 
un Iago . Ci avvicinammo alla corta fenza 
trovarvi luogo da dar fondo , e fenza veder- 
vi cofa , che la faceffe credere abitata v U 

Ut- 
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littorale abbondava di pefoe , e vi erano 
molti uccelli . Io la denominai Palmerfton . 

Nel di 20 ellendoci venuta dirimpetto una 
nuova terra , pattammo la notte alla cappa 9 
e nella mattina Tegnente rademmo la cotta 
occidentale . Una Tpiaggia renofa e tìretta , 
li {tendeva a piedi delle ìcofcefe rocce, che la 
circondavano iu quaranta piedi; e la loro cima 
era coverta di folti bofehi e di arbolcelli . 
Otto Indiani comparvero fulla riva , armati 
di clave c di picche : an davano quali ignu- 
di , non avendo che un pe'220 di ltoffa bian- 
ca intorno ai reni, ed un altro intorno alla 
tetta . Calammo a terra con due battelli ; 
ma gl' Indiani fenza afpettarc il nottro arri- 
vo , s’ intanarono ne’ bofehi . Prendemmo 
porto fopra un alto feoglìo ; ed intanto i due 
Naturalilti andarono in cerca delle pianta- 
relle , che riveftivano quelle rocce di coral- 
lo . Ma più avanti gli alberi e gli arbofceili 
erano cosi folti , che impedivano la vifta ad 
una trentina di tefe di dirtanza . 

Eden domi avvicinato al bofeo , ìntefi gl* 
Indiani venire alla volta noftra , onde me ne 
tornai indietro , avvi landò i noftri Botanici 
di fare lo (letto . Appena tornati nel primo 
porto , vedemmo comparire gl’ Indiani , a 
quali facemmo fegni di amicizia, ma etti non 
corrifpofero che con minacce. Uno di etti , eh’ 
era tinto di negro fino alla cintura , e por- 
tava molte piume in tetta , ci li avvicinò in 
atto minaccevole , ed un giovinetto fuo com- 
pagno lanciò una pietra , che colpi uno de’ 
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Doltn io un braccio ; ma a due colpi di mo- 
lchetto , Icoinparvero amendue come un ba- 
leno . 

Siccome però farebbe fiata un’ imprudenza 
1 spegnarci in quelli folti bofohi , rimon- 
tammo ne battelli, per cercare un porto pili ‘ 
atto allo fbarco , e dopo aver molto girato , 
finalmente lcoprimmo un Zeno , in cui erano 
quattro piroghe abbandonare . Le vifitammo, 
e vi trovammo ftuoje grolfolane , cannucce 
na pelea , lance e pezzi di legno , che pa- 
revano aver forvito di candele . Va lafciatn- 
mo alcuni regali, ma in quefto mentre ci fi 
avvicinarono molti Indiani , co’ quali proc- 
curammo in vano di entrare in conferenza . 

. 1 *: r ‘ ino forocilTiini , e ci lanciarono i loro 
gl ave lotti , ma alla prima fcarica de’ noftri 
ir. ole he tri , f e ne fuggirono , ed uno di elìi 
dovette efTer mortalmente ferito , giacché 
ruggiva come un leone. 

Difperacdo di potere ottenere alcun foc- 
corfo da quelli infocievoli ifolani ; e noti 
avendo trovato nella corta ancoraggio , uè 
a terra alcun frutto , ci rimbarcammo , 
3 j ? quella ifola il nome di Selvaggia 

( se Sauvage ) . La fua circonferenza è di 
circa undici leghe ; la fua forma è rotonda ; 
c terre fono elevate ; il mare anche intorni 
a a colta , e profondi Almo ; tutto il littorale 
e comporto di fcogli di corallo , pieni di al- 
en e di arbofcelli , fenza un palmo di ter- 
reno^ co tivabile . Le onde che battono fu li 
icogii dell ifola , vi hanno fcavato caverò» 
Seconde viaggio di Cook. S curio- 
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curiofe : le volte di quefte caverne fono fo- 
ttenute da colonne di varie forme . L' inter- 
no dee edere meno dorile ; e forfè quefta 
corona di feogh di corallo cinge una fertile 
pianura , che in principio è data una laguna . 
Gli abitanti ci parvero poco numerali , 
ma tutti snelli j ben fatt: e di bena dai ira . 
il loro ve dito li riduce ad una cintura , ed 
alcuni avevano il vifo , il petto e le coice 
dipinte di un turchino cupo . 4 

Nel di 14 > nell’ atto che andavamo ut 
cerca dell’ ifola di Rotterdam , feoprimmo un 
gruppo d'ifole eh’ io voleva vilitarc ; ma 
una catena di fcogli avendomi chiufo il paf- 
faggio , feci rotta al Sud . Intanto una piro- 
ga ci venne appredo j tutto ebe la terra ci 
redade lontana più di quattro leghe ; ma al- 
lorché conobbe l’ impoflibilità di raggiugtter- 
ci , fe ne tornò indietro . Indi incontrammo 
quattro ifolé congiunte inficine da baffi fon- 
di ; c poco dopo altre quattro , fenza feo- 
prirli Rotterdam ; Nella notte feguente ci 
mancò il vento , e noi redammo in balia di 
grodi cavalloni , che venivano da Levante . 
Nella feguente mattina ci parve di vedere 
un padaggio , e nell’ avvicinarci feoprimmo 
altre ifoìc , e vi trovammo un buon fondo . 

Quede ifole , più elevate de’ banchi di co- 
rallo) fono licoperte di bolchetti } e di muc- 
chi di alberi ) fra i qvili v * erano moltifTì- 
me capanne • Dalla pavie fettentrionale fi 
avanzarono francamente alcune piroghe , e 
1 vennero du (otto il fianco del vafcello a far 
* ‘ cam- 
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cambj di frutta e di pefcc , con piccioli chio- 
di e pallette di vetro . Da quell’ Indiani ri- 
iapemmo il nome di dette ifole : quella che 
ha uno fcoglio bianco , fatto a picco , e cir- 
condato di palme e di altri alberi , lì chia- 
ma Terra-Fciea : la più bella li chiama To- 
noomea : altre due y la Grande e la Ficciola 
Mogonoe . ElTi c' invitarono ad andare nella 
loro ilola , che fi chiamava Comango ma 
preterimmo di andare a Rotterdam ( in lin- 
gua del paefe Anamocka ) , la quale non tar- 
vdò a comparire . 

Tofto che ci avvicinammo a Rotterdam ,, 
una folla di piroghe accorfe a portarci frut- 
ta , porci e radiche . Demmo fonòo fulla co- 
lia iettentriouale > che prcifo al mare è alta 
ed a picco , ma poi lì va abballando > 
ed è piena di palme a cocchi . Un Indiana 
incominciò al folito a complimentarci co’ fur- 
ti , e ci rubò il piombo dello fcandaglio ; nè 
Io reflitui che dopo un tiro di mofehetto a 
pallini , da’ quali rimale ferito : i fuoi 
compagni lo cacciarono via a colpi di pugni. 
IMentre andavamo in cerca di un’ acquata , gl* 
ifolani ci conduflero in uno fiagno di acqua 
falmallra . Ellì moliravano gran piacere della 
noflra venuta , ed io per non infettarli , proi- 
bii a tutti quelli del mio equipaggio eh’ era- 
no attaccati da mal venereo , di calere a 
terra , cd ordinai ancora che non fi ricevef- 
fero a bordo le ifolane . Comechè l’ ifola lia 
piena di piante di banani , d’ ignatni , di 
frutta a pane e di palme di cocchi , ci 

S 2 j>or- 
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portarono a vendere quelle frutta in picciola 
quantità , ma molte pimplemufe . 

Ci affrettammo a penetrare nell' interno del 
paefe , eh’ era amenidìmo : il terreno era 
ricoperto di alberi fruttiferi di ogni fpe- 
cie , e pieno di piantagioni : collinette cir- 
condate di fiepi e di bofeaglie ; lunghi viali 
di ajberi , in fondo de’ quali fi vedevano 
campi ricoperti di beliiflìma verdura ; folti 
cocchj di alberi odorofi che riparavano dal 
l'ole ; tutto quello formava un colpo d' oc- 
chio forprendente . Le capanne erano lun- 
ghe una trentina di piedi , ma non più lar- 
ghe di otto , nè più alte di nove : le pa- 
reti erano di canne , il tetto di arbofcelli 
intralciati , e fporgeva in fuori come le no- 
llrs tettoje : il pavimento era ricoperto di 
fluoje . Tutti gl’ ifolani che c’ incontravano , 
ci {aiutavano con una cordialità che moflra- 
va la bontà del loro carattere . EHI fi arram- 
picavano negli alberi più alti , per prendere 
i fiori che desideravamo ; fi gettavano a uuo- 
fo ne’ laghi , per raccogliere gli uccelli che 
uccidevamo ; ci obbligavano quali a forza ad 
accettare le loro frutta , e la nofira più pic- 
ciola ricomperila era preziofa agli occhi loro. 

Sono poche le ifole che prefentino in cosi 
picciolo fpazio , una tanta varietà di vedute . 
In niun’ altra contrada ho trovato fiori così 
vaghi, nè cosi odorofi : 1' ària ne rellava im- 
balfamata.il lago era piena di anitre falvati, 
che ; i bofehi e le colle eran piene di pic- 
cioni , di pappagalli c di uccelletti : tutto 
- ‘ ani- 
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Animava , tutto abbelliva quella contrada in- 
comparabile i 

Tornati a bordo, trovammo la poppa pie- 
na di frutta , e fra nollri non vi mancava 
che il chirurgo , il quale (i era pollo a cac- 
ciar folo nell' ifola , confidato nella buona 
indole degli abitanti . Nel tornare alla {piag- 
gia con undici anitre che aveva ucci lo , non 
vi trovò più la fciaiuppa . Egli li vide cir- 
condato d’ ifolani , i quali avevano già com- 
prelo la lua lituazioue ; e dopo aver , ma 
lenza frutto, montato in una collina, per far- 
ei qualche legnale , prefe in affitto una pi- 
roga , affine (li eller ricondotto a bordo . 

Nell’ atto però che dava per montarvi , 
gl’ ilolaui gli levarono le anitre ed il fucile , 
e gl’ impedirono d» partire . Egli allora fpa- 
ventato tornò nella lfiddetta collina , ma 
quivi gl’ ifolani lo fpogliarono di tutto pun- 
ta , moftranda ancora di volergli far di peg- 
gio . Non avendo alcun’ arme in lua difefa , 
ii civò dalla lacco :cia uno ftucchio di dee- 
cadenti , preleutandolo coraggiofamente agli 
aggrelTori , i quali credendo che lo ducchia 
folle un arme da fuoco, rincularono tre paffì, 
ma tenendo lempre le picche rivolte contro 
di lui . Egli farebbe andato a foccombere . 
lenza il loccorfo di una bella giovane , che 
gettatali coraggiofamente in mezzo alla folla, 
ptefe il chirurgo lotto la fua protezione , q 
gli diede alcune frutta per rifocillarli. Intan- 
to le nodre fcialuppe arrivarono a terra , ed 
allora tutti gl' Holani feomparvero , ad ecce- 

S 3 ìio 
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zione della pietofa giovane e del fìio pa- 
dre , i quali furou da noi largamente ricom- 
penfati . 

io non feci alcun pafTo per riavere il fu- 
cile , ed i vefHti del chirurgo; e qneftà no- 
llra moderazione refe gl’ ifolani più ani moli , 
Erti non vennero quali mai a venderci frutta - 
feuza rubarci qualche cofa . Nell’atto che 
Piavamo riempiendo il bottame , rubarono il 
fucile del fecondo tenente , alcuni ferri del 
bottajolo , ed altre cofe che vennero loro/ 
alle mani , ma quella volta non impiegarono' 
la violenza . Nell’ atto che la mia gente ca- 
lata a terra non fapeva come falvarli da que- 
lla truppa di ladri , io mi avvicinar cou un 
battello , ed allora tutti gl' ifolaui ii pofero 
in fuga . Informato dell’ accaduto , credetti 
dover tifare qualche rigore per ricuperar? 
Je cofe ' t'ubate . Dopo aver richiamato cor^ 
due tiri di cannone tutta la mia gente , che 
(lava difperla per 1’ i fola , feci sbarcare i 
foldati di marini , c m’ itti padroni i di due 
grolle piroghe , Allora gl*’ ifolani atterri ri- 
portarono i due fucili rubati , ciò quello del 
tenente , e quello del chirurgo ; ed io con- 
tento di quella reftitiizionc , credetti , per il 
ben della pace , di non hiliftere per le altre 
robe e fe?i rilafciare le piroghe . 

Le donne li moftrarono le più premurofej 
e la più cacaci per far terminare quefta fac- 
cenda all’ amichevole . Un folo ifolano , che 
aveva fatto qualche renitenza , fu ferito con 
Un tiro di mofehetto a pallini : io lo feci 

ì medi- 
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medicare dal noftro chirurgo , che applicò 
filile ferite la polpa di canne zucchero , pre- 
parata dagl’ ifolani ifteili , dal che capii eh’ 
elfi conofcono 1* efficacia di quello lenitivo . 
Le ferite non erano pcricoiole ; ed il ferito 
ebbe da me un regalo, in prova del mio di- 
spiacere per tale accidente . 

Uno degl’ ifolani ci diede in quella occa- 
sione una prova d’ intrepidezza , che avrebbe 
fatto onore anche ad un Europeo . Allorché 
furon fatti i due tiri per il legnale del ri- 
chiamo , egli ltava fotta la bocca, de’ canno- 
ni , vuotando l'acqua della fua piroga . Al 
primo tiro non fece altro che metterli a 
guardare il cannone , e poi fenza punto com- 
pioverli, continuò la fua’ operazione. Nè pu- 
re il fecondo tiro gli cagionò alcun fpavento, • 
ed egli non fe ne partì , che dopo aver 
germinato di vuotare con fomina pace la pi-“ 
^oga . Collui aveva qualche autorità fu gli' 
altri ifolani ; e noi lo chiamavamo il doga- 
niere , perchè rifeuoteva una fpecie di vet- 
tigale fopra tutte le cofe , che lì vendevano 
da fuoi compagni . 

Io voleva fubito partire dall’ ifola ; ma la" 
mancanza del vento ci obbligò a trattenerci 
un giorno di più , Però gli abitanti , anche 
dopo quello avvenimento, ci mollarono tanta ‘ 
politezza e tanta cordialità , che forli non" 
ci avrebbero dato altro dillurbo- , quando/ 
ancora ci foffimo trattenuti per maggior tem-* 
po predo di loro. Prima di partire vi lafciai 
<?.na coppia di cani ,mafchio/e femmina, per"- 
S 4 intra- 
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introdurvene la razza . Nelle vicinani© dfc. 
Rotterdam li trovano alcune piccio.le ifole ,, 
due delle quali le più alte di tutte , li chia- 
mano O-Qhao e Amattafoa . In quell’ ultimi 
vi è tm vulcano , per quante potemmo ca^ 
pire dal fymo che ne fortivq . 

II dì Giugno, mettemmo alla vela coti * 
Un vento frpfcci , che celando b?n predo ci la- 
nciò in mezzo a molte ifolette rafe, ed a balR- 
fpndi . E|a quelle ifole li fiaccarono tre piroghe, 
portandoci a vender frutta ? radiche e galline, 
con ricevere in cambio chiodi e pezzi di 
ftoffe . PalfanynQ tutta la notte bordeggian- 
do, e nella mattina apprefló feci rotta verfe* 
Amattafoa -, e traverfammq il canale che fe- 
para quell’ ifola dall’altra di O-Ghaq,. Il ca^ 
stale è largo U na lega , nqu ha fondo, e vi li 
naviga lenza pericolo . Amattafoa ha cinque 
leghe di circuito; è (cqfcefa, e la fu.a cima 
fprpafla le nuvole , Vi li vedevano palmq 
ed altri alberi di quelli , cpn cui gl’ Indiani 
fanno le loro clave . In alcuni luoghi le roc-. 
c® fembravanq bruciate e cavernofe : la 
Colla era ricoperta di una fabbia nera , e 
sten vi fi trovò foudo. , che in vicinanza di 
%o braccia . Sembra che la cima dell’ ifola 
lia il cratere di un vulcano, perché fui fare 1 
della notte ne fortivaqo vortici di fumo > ed 
anche perchè una picciolg pioggia che fo- 
pfavvenue , era pregna di particelle vulca** 
niche . Quelle fono tutte le oflervazioni fat^ 
te ad Amattafoa , che vedemmo folo da loa* 
tano , Q-Gbao è più picciola , ma più ri* 

tonda 
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fenda e di figura conica . Amcndue quelle 
ifole Xono abitate > tutto che fieno poco fer* 

tifi » 

\ Atiamockw y cui Tastnan diede il nome 
Rotterdam > è di forma triangolare , e ciafcu» 
na delle lue punte è lunga una lega e mezza. 
Nel centro vi è un ^agp , e preflo al Jago una 
collina , che lqmbra edere la bocca di nu 
vulcano , Ho già detto che quell' ifola è de-* 
fiiiofillìma, e tutto vi annuncia l’abbondanza, 
e la felicità. Nelle Aie vicinanze vi è un ar- 
cipelago d’ifqlette, che fembrano prolungarli 
fino a Tonga-Taboo, e fbe abbracciando tre 
gradi di latitudine , e due di longitudine , 
potrebbero nutrire piti d{ zqo mila uomini 
JJ vepto contrario non mi perniile di vilìraro 
]e dpe ifole di Aqifterdam e di Middeboprg, 
Nel di z Luglio facemmo rotta a Lavante, 
e poco dopo (coprimmo tfng terra ; ma eden* . 
dofi intanto fatto la notte , feci mette- 
re alia cappa . Nella mattina legueute ci av- 
vicinammo ad una cefi? » che fembrava atta 
pilo sbarco. Nell’ ifola fi Scoprivano due col» 
line piene di alberi . Una delle fue cllremità 
terminava in una punta balla , piena di bo» 
fchetti di palme , e di altri alberi fruttiferi , 
con capanne in mezzo , Alcuni ifolani ven- 
nero folla riva, ma torto che sbarcammo, li 
poferq in fuga , nè più fi avvicinarono alla 
coftg , Quella ifola è lunga meno di una le- 
ga , larga poco più di uu miglio : è cinta di 
pn banco di corallo , e la fua popolazione 
de? efier proporzionata allg fua picciolezza ; 

la de» * ' 


Digitized by Google 


2?z Secondo piaggio 1 
la denominai 1 ’ Ifola della Tartaruga, perchè 
ri* era piena . Nelle fue vicinanze lì trova 
un banco di corallo , di 4 in 5 leghe di gi- 
ro , e compoflo di fcogli alti circa 1 5 piedi . 
Se quella ifola aveife avuto ifolette all" in- 
torno , farebbe in tutto limile alle ifole buf- 
fe , di cui ho parlato più lopra . Non ci 
palici di pefcàrvi alcuna tartaruga . 

* Navigammo felicemente fino al di 16 Luglio; 
ma in. quello giorno venne un tempo ofeuro, 
con pioggia e grandine - , le quali fra li due 
Tropici fono un indirlo certo di qualche 
terra . In fatti poco "dopo feoprimmo una 
gran corta al Sud-Oueft' > ' ed io preli fubitò 
quella direzione , <;ol difegno di avanzare 
Sud finché trovavamo il; termine d.ella detta 
colla . Io era già ficuro , che tutte le terre 1 
da noi incontrate eran le tnedelime , che 
Quiros. aveva denominate le Terre Aìtftr ali 
delld Spirito Santo, e De Bougainville , le 
Grandi deludi ; ed era egualmente perfuafo, 
che la coda prèfente nOn' era che la parte 
Setténttronale dall’ ifola, Aurora . 

Ma dopo averé per qualche tempo fegut» 
tato detta colla , il vento contrario ci obbli- 
gò a far rotta " verfo Tlfola de’ Lebbroli . 
Nell’ avvicinarci a detta ifola x vi vedevamo 
bofeofe montagne ; e feoprimmo ancora ii‘ 
Picco , che de Bougaiimllè aveva dènomi- i 
nato Della... Stella, o (ia* Picco: di Aiterdy A " 
due miglia dalla codjt , Vedemmo gli abitanti 
aCcorfi fu la fpiaggia e 1 vi diftinguemmo, 
fuperbe calcate e tutte le -colline rìvellité 
• di pai- * 
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di palme a cocchi. In quello ineutre fi (lac- 
carono dalla riva due piroghe , montate da 
molti Indiani, i quali dopo elTerli avvicinati 
ad un tirq di fallo ^ornarono nella (piaggia , 
dove folio li radunarono malti Hi ni loro com- 
pagni , tutti negri , midi ed armati di archi 
e di frecce : un fola di efli andava cinto di 
una fpecie di ciarpa di una llofla cenerina , 
prlata di rollo. 

Non avendo alcun interefle di vifitare quell* 
ifola , ed elfendoli cambiato il vento , con- 
tinuai la rotta verfo 1’ ifola Aurora ; e 
peli’ avvicinarci alla fua punta meridionale » 
(coprimmo una piccioia baja , in cui non li 
trovò fondo , che ad 80 braccia dalla riva . 
Tutta 1’ ifola era ricoperta di bofehi , e tut- 
te le valli eran interlecate da rufcclli . Nel 
dprfp, di una collina li vedeva una bella piqn-, 
tagione circondata di canne , ed una cafcata 
dì acqua . Quella ifola ha dodici leghe di 
circonferenza , e circa due di larghezza . Vi 
era una montagna elevata e puntuta'. Gli 
abitanti accoriero fu la fpiaggia , in cui era- 
no molte piroghe , ma r.iuua volle venire 
alla volta noftra . 

Facemmo rotta fra quella ifola , e quel- 
la di Fenucojle (*) . Ellcndoci avvicinati a 

'• quell’ 


(*) Tutte quefte jfole fono ftate feoperte , ed 
hanno ricevuto il nome da M. de Bougainville . Vcg- 
gali il fuo Viaggio nel Tomo VI di quella Rat;- 


, Secondi o viaqgiq , 

quell’ ultima la vedemmo abitata , e ben cat- 
tivata ; e ficcarne le fue code fono molt fl}- 
mo fcofcefe e quali impraticabili , foimai 
giudizio , che gli abitanti vivo.no più voli’ 
agricoltura , che colla, pefca . Il canale , in 
cui navigavamo, era largo due leghe. Nell 
andare avanti, vedemmo la terra prolungar i 
a gran diftan?a, e nella parte a noi più vi- 
cina eh’ era altiifima , vedemmo vortici 
.di fumo. x che forti va da qualche vulcano . 
Più avanti la colia, abballandoli , formava un’ 
ampia e deliziofa pianura . L’ afpetto fertile 
di quelia contrada , ed i fuochi vedutivi iu 
tempo di notte , qe la fecero, credere molto 
popolata . 

Dopo poche ore di cammino, cl accorgerci 
mo , che quella colia prolungandoli formava 
mia nuova ifola , che in appreifo rifapemma 
eirer chiamata da fuo.i abitanti Ambrym . Un 
poco più avanti /coprimmo fùccelfivamente 
altre due ìfole , e facemmo rotta verfo la. 
prima , la quale era bella, quanto Am- 
brynj : i bofehetti erano fram.ifchiati di. coc- 
chi : le montagne interne formavano una cate- 
na , e le loro falde eran circondate di pia, 
nure piene di alberi . Vi. andammo, a dar 
fondo , anche full’ invito di alcuni i folani K 
che accqrli filila colla agitavano rami verdi, 
fi fpargevano la teda di acqua marina , e 
replicavano la parola tomaria ; tutte dimo- 
direzioni, di amicizia , comechè andafiero n.r-« 
muti di archi * di frecce e di picche . 

'Palio molti di elfi montarono fulle piro* 

£ho r >. 
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ghe,e ci portarono a vendere le loro frecce y 
con ricevere in cambio le (loffie di Oraiti , 
delle quali Tenebravano ' far molto conto . 
La loro lingua era diverfa da tutte quelle , 
che avevamo fentire fin’ allora ; era pii\ afpra 
e non arrivammo a capirne nè pure una pa- 
rola . Gli abitanti erano molto negri e. di 
piccola ftatura : avevano le gambe e le brac- 
cia lunghe e minute ; i capelli negri , ricci 
e lanuti ; il nafo piatto ; 1’ offio delle guance 
prominente ; la fronte Uretra . Tutto il loro 
vedilo fi riduceva ad un cappello di ftuoja , 
e ad una corda intorno al ventre , ma così 
Uretra , che vi formava un folco profondo . 
Parlavano velocemente , ad alta voce e fetn- 
pre in tuono allegro . Efli avevano meno 
dell’ uomo , che della feimmia . 

Sul far della notte le ne tornarono a ter- 
ra , dove accefero molti fuochi ; ma poco 
dopo vennero di nuovo colle loro piroghe 
tenendo in mano tizzoni acce!» . Volevano ri- 
cominciare la loro convenzione con noi , e 
per quanto ‘fi capiva , davamo loro nel ge- 
nio ; ma non effiendo dati ricevuti a bordo , 
fc ne tornarono a terra , dove poco dopo fi . 
pofero a cantare, a ballare ed a Tuonare i! 
tamburo . Nella mattina fegueute tornarono 
in maggior numero di 'prima , motarono a 
bordo , ed alcuni vi vennero a nuoto . Fa- 
cemmo loro qualche piccolo regalo , ed eltì 
parevano incantati della nodra cortefe acco- 
glienza . 

Iutaato un accidente turbò quella buona 

armo- 
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armonia . Uno di cifi montato in furia .) per- 
chè non fi era voluto ricevere nel battello ^ 
incoccò 1' arco contro il battelliere . I fuòi 
compagni lo ritennero , cd io ptefentatóini 
fulla coverta gli feci qualche minaccia ; ma 
egli allora voltò 1’ arco contro di me . Io gli 
tirai un colpo di mofehetto a pallini , che lo 
colpi nel ventre , ma con tutto quello con- 
tinuò a prendermi di mira. Un fecondo col- 
po di mofehetto pure a pallini gli fece ca- 
dere l’arco in terra ; ed allora fe ne fug- 
gi ,, ma i fuoi compagni fagliarono alcu- 
ne frecce contro il vaicello . Un colpo dì 
cannone all'ària gli difperfe interamente . A, 
quello rumore , coloro eh’ erano a terra , fug- 
girono ne' bofclii ; gl’ altri eh’ erano nelle 
piroghe riguadagnarono la riva ; quelli eh* 
erano filila coverta , faltarono in mare; gli al- 
tri eh’ erano ne’ camerini , fi gettarono per li 
boccaporti . Noi gli Iafciammo fuggire con 
tutto il loro agio , ma elfi dopo poche ore 
tornarono a bordo . 

Io non ho veduto felvaggi intelligenti ai 
pari di colloro : elfi ci capivano al primo gc- 
flo , come fe avclfiino converfato inficine 
dieci anni i nofiri fogni cran per elfi tante 

Ì iarole : s’ invogliavano di tutto , ma fenza 
amentarfi quando non potevano averlo : pren- 
devano .un piacere infinito a rimirarli nell! 
fpeochj e fembravano incantati della loro 
brutta figura . Avevano la cartilaggine fra le 
narici traforata , e vi portavano un pezzo di 
balione 9 o pure due pezzi di alaballro , con- 

giun- 
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giunti inlieme e formando un angolo attufo : 
nel cubito delle braccia portavano braccialetti 
lavorati con molta polizia , c talmente (trotti 
che parevano incaftrati nella carne : non ave- • 
vano in niuna parte del corpo le macchie 1 

negre artificiali , .che vedemmo negli altri 
Indiani . 

Scendemmo a terra con due battelli , in 
faccia a più centinaia d’indiani radunati filila 
riva, e tutti armati d’ archi , di clave e di 
picche Andai da me folo alla volta loro , 
con un ramofcello verde in mano ; e tollo 
uno di e di , che fembrava uno de’ capi , mi 
venne incontro con un ramofcello confimile 
che cambiò col mio , c poi prefomi per la 
Ulano ini prefentò a fuoi compagni . Dopo 
aver fatto loro alcuni doni , comunicai per 
via di gefti il bifogno che avevamo di legna, 
ed efli tolto mi accordarono la licenza di ta- 
gliarne . Mi regalarono un porco , che con- 
traccambiai con un pezzo di (loffi di Otai- 
ti , ma non potei far con eflì molti cam- 
hj . Coitoro facevano poco conto de’ chiodi , 
degl’inftrumenti di ferro , cd appena mi riu- 
fcì di avere una dozzina di cocchi , ed un 
poco di acqua dolce : non vollero nè pure 
che c’ inoltradìmo nel paefe . 

I loro archi erano di un legno feuro , pit$ 
hello del mahogany : le frecce erano di can- 
na > colla punta di un legno duro, negro co- 
me l’ebano: i carcadì erano di forma cilin- 
drica , e comporti di foglie . Noi ci trattenem- 
mo più di una volta iu loro compagnia ; ed 

‘ efli * 
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eflì erano vogliali di apprendere la nottra liti* 
gua , niente meno die noi di apprendere hi 
loro*: avevano gli organi della voce flef- 

(ibililììmi , e ripetevano eoa foinrna faciliti 
le parole le più difficili a pronunciarli : ci 
capivano alla prima parola , tiè avevamo tri- 
foglio di replicarla . Nel venderci le frecc® 
avvelenate , o ch r effi almeuo credono tali t 
ce ne diedero l’avvifo, acciò per impruden- 
za non ne riceveffimo qualche nocumento 
Sul pugno della mano portavano ima tavoletta 
di legno ricoperta di paglia , per falvarlò 
dalla corda dell’ arco . Molti ancora portava- 
no fui braccio dritto un pennacchio verdìc- 
cio , di ima pianta odorifera di una fpecie 
affatto nuova , ed il cui Teme è aromatico . 

1 due noftri naturalifti s' inoltrarono in un 
folto bofeo, di là dal quale J\ vedevano ter- 
reni coltivati , ma gl’ ifolani non li volle far 
andare avanti , • • 

Nell’atto che davamo atterrando gli albe- 
ri per provvederci di legna , io aveva fatto 
fchierare i foldatì in due file , acciò ci 
guardaffero da ogni parte , e ci difendeffero 
da qualche forprefa ; ma il buon carattere di 
queir ifolani refe inutile tale precauzione . 
Quella operazione fu folo turbata da un pici 
dolo accidente , che non ebbe alcun feguito . 
Un notìfo marinajo aveva pregato uno degP 
ifolani a fcoccare P arco , affine di ve- 
dere quanto filpelTc mandar lontano la frec- 
cia ; ma nell’ atto eh’ egli (lava per com- 
piacerlo^ i (boi compagni alzarono un grido 

per 
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per farlo defiftere da un’ operazione , che 
credevamo poter effer da noi apprefa per 
ana violazione della pace. Tutti gli altri ifo- 
la.ai che (lavano in qualche diftanza , allar- 
mati da quello grido , di cui ignoravano il 
(oggetto , (i polero a tumultuare , ma nel 
veder noi tranquilli, li calmarono ben tolto. 

Poco dopo ci li avvicinarono alcune don- 
ne : turte erano pieoiole e brutte .* alcune 
portavano ai fianchi certe ftuoje , che arri- 
vavano fino ai ginocchi ; altre tenevano loia 
coperte le parti naturali con un imiC' 
chio di paglia , I fanciulli di ambi i ledi 
eh’ erano in loro compagnia , andavano affat- 
to ignudi . Tutto V ornamento delle donne 
li riduceva a portare i capelli- , ricoperti di 
una polvere di color d’ arancio : effe erai 
poco conlìderate dagli uomini , ed appena 
ardivano di venirci vicino . Le* capanne era-- 
no balle , ricoperte di foglie di palina , c la 
maggior parte chiufe interameifte da tavole ; 
un buco quadro fcrviva di porta : reftavano 
in mezzo a piantagioni di radici , di palme 
a cocchi , di alberi a pane e d> banani ; ma* 
quelli alberi fembravauo poco fecondi . Gi 
Indiani ci differo dhe la loro ifola\li chiamav a 
Mallicolo ; che l’altra da noi già veduta , .fi 
dannava Ambrym ; che un 1 altra al Sud di 
Ambryrrt , fi chiamava Apee ; . e che un’ altra 
itola rimarchevole per un alto picco, li chia- 
mava Apoom . Vifitammo molti luoghi della % 
(piaggia , fenza trovarvi acqua dolce ; ma 
può edere che ve ne (ia in fondo di una, 
fecondo viaggio di Cook. T ò baja, 
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baja , circondata di un folto bofco di mangle, 
nel quale non ci rinfci di penetrare . 

Nel giorno f _MglÌQ falpammo 1’ ancora, 
e fortimmo dal porto . Gl’ ludiani nel yeder- 
ci alla vela , accorléro polle piroghe per far 
cambj, ed in quella occalione non potemmo 
non ammirare la loro lealtà e buona fede . 
Siccome il vafcello marciava a vele piene , 
lafciammp indietro alcune piroghe che ave- 
vano ricevuto le nolfre mercanzie , fenza 
aver avqto il tempo di pattarci le loro ; ma 
gl’ Indiani, in vpee di profittare di quella op- 
portunità per commettere una truffa , fecero 
gli sforzi potàbili per raggiugnerci , e ci conJ 
fegnarono fedelmente tutte le robe ., di cui 
avevano ricevuto il prezzo . Uno di elìì ci 
feguitò’’ per molto tempo , e ci raggiunfe 
portando feco un mazzo di frecce, che aveva 
vendute ad uno de’ npllri . Noi che ignorava- 
mo il fuo difegno, volevamo comprarle, ma egli 
ricusò darle, finché non trovò quegl' ideilo , 
che le aveva già pagate . Quelli non ricono- 
feendo il venditore , voleva pagargliele di 
nuovo; ma l’onorato Indiano non volle rice- 
ver nulla , e gli confegnò le frecce , facen- 
dogli rifovvenire di ayerne giq pagato il prez- 
‘ zq" Le merci le più preziofe agli occhi loro 
' erano le (lode europee , c la car^a marmo- 
rata . Nel fortire dal porto vedemmo mol- 
ti ifolani, che davano radunando conchiglia 
nell i fcogli convicini ; efli non inoltravano 
di noi alcun timore , e fe dimoravamo più 
3 lungo nell’ ifola farebbero arrivati ad amarci, 

■ ' Giun- 
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Giunti in aito mare , volemmo far prova 
<lel veleno delie, frecce fopra di un cane , fi 
quale però non ne ricevette alcun nocumen- 
to ; e forfè quefto pretéfp 'Veleno è un’ ima- 
ginazione degl’ ifolani . Gl’ ignami che nafcofc- 
no in quell' dola , fono eccellenti; ma le al;» 
tre frutta non fono cesi buone come quelle 
delle altre ilole . Mallicolo è lunga vénti te- 
glie : le fu e montagne fono alte e piene di 
bófchi . 11 terreuo è fertile 4| ben ‘Coltivata 
le produzioni vegetali fono Abbondanti e va- 
rie . Non vi fono altri animali domcffici , 
che i cani e le galline . Noi. vi abbiamo in- 
trodotto la razza de’ cani , de’ quali gli abi- 
tanti inoltrarono un piacere infinito /anche 
perchè , per quanto ci fembrò , non ne ave- 
vano alcuna cognizione Ne' bofchi vi fono 
varie fpecie di uccelli , ma non potemmo 
efarninarne alcuna . 

Tutti gli abitanti, dell’ ifola non forpaf- 
fa.no i 50 mila. Effr hanno qualche fimiglian- 
za connaturali della Nuova ; Guinea , della 
Nuova-Olanda e delta /Terra de’ Papù : fem- 
bra che il loro principale nutrimento fieno i 
vegetali : V àbbaflamento ed il concavo dell* 
loro fronti può cflere artificiale , giacché è 
ben nota la manìa di molti popoli di . con> 
primere la tuffa de’ loro bambini fubito nati^ 
per darle differenti forme . Le loro armi 
fono fabbricate con molto artificio e con 
molta intelligenza , e non le abbandonano quafi 
mai . Noti abbiamo veduto predo di efli al- 
cuno che godeffè di qualche autorità ; ed 
T * igne- 
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ignoriamo ailblutamente fe conofchino ali 
Cuna forma di governa , e se abbiano alcuna 
religione . Il porto è ben riparato, ed i va- 
iceli! pollono dar fond'p iti poca dilfanza ! 
dalla riva, e proteggere i lavoranti a tetra. 

Nel di 23 Luglio facemmo véla verfo Am* 
bryrn^ ma poi il vènto divenuteci contrarici 
ci obbligò a cofteggiare la punta Sud-Ouefi 
di Mallicolo , d’ onde (coprimmo tre o quat- 
tro altre il’ole,fhe a principio ci erano fem- 
hrate una fola. Indi facemmo rotta per l’ila. 

Ja Apee , ed in quella notte mettemmo alla 
Cappa , per elferci molto avvicinati- alla fua 
colla . L’.ifpla di Ambrynt non può avere 
che una ventina di leghe di circuitole fem- 
bra contenere un 'vulcano . E’ facile ancora 
che i fuoi abitanti cucinino i loro alimenti a 
cielo aperto , perchè vi vedemmo un infinità 
di colonne di fumo . 

Il dì 24 cofteggiammo Apee , e (coprim- 
mo al Sud-E(J molte altre itole . Facemmo, 
rotta verfo quella , che ci reflava più vici- 
na , e che denominai Tre Colline , perchè vi 
> erano tre picchi : cfla è piena di alberi , ed 
i fuoi abitami che comparvero fulla riva , 
andavano armati come quelli di Mallitoio , i 
(ombravano di una medefima razza . Dopo 
aver trapalato. Tre Colline, ci avvicinam- 
mo ad un gruppo d’ ifole , che denominai le 
Jfole Shephcrd . Ili quello mentre eflendoci 
mancato il vento, ci trovammo in balìa della 
corrente , fenza poter gettar 1’ ancora y p er _ 
$Uè nou fu trovato fondo, nè pure a pochi 

palli 
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patti dalla cotta . La nottra lunazione eia cri- 
tica, perchè eravamo circondati da ogni parte 
d'ifoìe innumerabili ; ina un ventofrefco venne* 
in coltro foccorfoy In quel giorno ideilo cor^ * 
remino* un pericolo di altra fpecie'. Molti 
nofiri, officiali furono due ore dopo il pran- 
zo affaHti* da dolori violenti , da tra calore 
interno , e da una fpecìè di torpore nelle giun- 
ture» Quella improvifa .malattia fu attribuita 
al pefce ' da etti mangiato . In fatti alcuni 
cani , che né avevano mangiato le interiora, 
morirono,- e gh uomini non li riebbero che 
dopo dieci giorni . 11 detto pefòe velènofb 
era ptobabrlràente di quella Ipe cje ,£he Qui - 
ros defcrive fottotil nome di pargtysy e ch'è 
limile alla Teina . 

Sul far della notte il vènto ci abbandonò 
di nuovo > e ci pofè in molto imbarazzo , 
perchè ci trovavamo nel colino della notte in 
mezzo d. fcogli rotti , èhe ci circontfevano 
da tutte le parti . Sul far del giorno li levò 
tm vento frefco , di cui profittammo per fa* 
rotta all’ Eli delle ifote Shcpherd ; . ma non 
avendo trovato terra in quella direzione .vi- 
rammo di bordo e tràverfajnmo due ifolet|f, 
alla prima delle quali pgfì nome il Monti* 
mento , all’ altra , le Due colline . IL Monu- 
mento è rimarchevole per un picco di forma 
jpiramidale . Le onde del mare vi hanno fca- 
vato filila cotta folchi e canali profondinomi ; 
ed è fa foia che lìa difabitata , giacché 
non è accelfibiLe che agli uccelli ? è negra , 
alta da 150 piedi , e fparfa di mucchj d* 

T 3 1 erba. 
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erba ■ *L’ ifola di Due Colline ha due picchi, 

fcparati da un iftmo ftretto e ballo. 

Avendo continuato la rotta al Sud , non 

■ tardammo a (coprire una grande ifola , e tre 
o quattro ifolette . La calma ci riduffe nella 
fteila critica (ituaztdne , ih cui v'i eravamo 
trovati poco prima \ ed al chiarore della lu- 
na ci vedemmo portati dalla correnti; 

lo un’ ifola, che- reftava a Levante , e la diti 
punta fcttcntrionale era alt: (lima , negta è 
quali perpendicolare .• Pacammo "tutta quella 
notteT c , qu a fi la metà del giorno feguente, 
in mezzo al pericolo di naufragare fu la co- 
ita della detta ifola, dove il mare (i rompe- 

► va con un mugito orribile 5 ma finalmente un 
vento tròfico ci ajutò a trapalare un’ ìfoletta, 
che denominai Montagli ,a:d i cui abitanti ac- 
corti fui lido c’ invitarono co’ fegni a (bar- 

Più in là trovammo un’ altra ifola grande , 
che denominai Sandwich . Ella fa una va- 
' ga com pària : forma un mifto di pianure , e 
di bade montagne , ricoperte, di bofehetti . 
Nelle pianure vi erano palme a cocchi ed al- 
tri alberi fruttiferi , in mezzo a quali fi feo- 

■ ' privano picciole capanne : nella fpiaggia vi 

erano mólte piroghe tirate in fecco . Vi li 
diftingueva un tratto contìderàbilc di terreno 
dilfodatò e coltivato. Sandwich è la più bel- 
la di tutte le ifòle di quefto gruppo ; pure 
ci fembrò meno abitata di quelle che ave- 
vamo vifitate al Nord . Nell atto eh eravamo 
dirimpetto alle fue code , un vento vario , 

* -■* . ~ • le S' 
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leggiero e quali infenlibiic , ci iafciò in balta 
delle correnti , lenza aver . potuto ’ gettar f 
ancora , per mancanza di fondo ' Ma pooo 
dopo favoriti da un vento frelco , continuam- 
mo la rotta al Sud-Eft, dove Scoprimmo una 
terra , che , da loutano iiémbrava' fte- 
tagne . • ■ > • 

Nell’ avvicinarci a quella .terra col dllegn^ 
•di darvi fondo , la- vedemmo piena di piccioli 
promontori , ch^ mi parvero congiunti iulie- 
me da una terra bada .11 Aiolo mi fembrò 
meno fertile e meno coltivato di quello deli’ 
ifole precedènti : il fumo me la fece crédere» 
abitata f ma non ci riofeì per allora di ap*- 
prodapri , ad onta della noftra impazienza' di 
pigliar terra . Pefcammd in quelle vicinatoti! 
due gold , uno de’ quali av£,va nello ftomdco 
quattro tartarughe di iS pollici di diametro^ 
due grò ite feppie , ed un booti con tutte le 
piume . Quelli due pefei > tutto che di caé*o 
t^vo gufto, furono mangiati avidamente dalla 
ciurma , perchè ne’ climi caldi i cibi falati 
cagionano una natifea efttcma-. 

Finalmente nel dì primo Agofto , ci* riufcl 
d’ imboccare in una baja della fuddetta ifo- 
la ; e tolto gl’ Indiani accorti fui lido c’ in- 
vitarono allo IbarcOj Fra erti vi erano alcu- 
ne donne , con una fpecie di corta gonnella 
di foglie e di paglia ; ma gli uomini anda- 
vano allatto ignudi ; Prima però che poterti- 
mo gettar i’ ancora , .3 vento ci traf portò 
▼erfo, la colla Sud-Eft della Aiddetta ifola 
dirimpetto ad un’ altra baja;éd effeudo intanto 
% T 4 %rav- . 
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fopravvenùta la notte , la pattammo tutta 
bordeggiando . In quel giorno due acciden- 
ti tennero inquieto 1’ equipaggio • Il pri- 
mo tu la caduta in mare di un foldato di 1 
manna , ned’ atto che tirava a bordo 1’ ac- 
qua per lavare la coverta ; egli non fapeva 
nuotare , pure fu falvato con lanciargli le 
eorde.. Il fecondo fu l’incendio di una pezza 
' di flotti di Otaiti', lafciato per incuria pretto 
di una 'lampada . Il fuoco fu fubito eftinto , 
i ma cagionò fulle prime un' allarme genera- 
le , perchè fe ne temevano le confeguenze . 

* Nella mattina de’ i , feoprimmo altre 
terre ; ma io volli riavvicinarmi alla fud- 
detta prima baja , dove non trovamnjo nè 
fondo , nè acqua dolce . Dopo avere per 
tutto quel giorno corteggiato la parte meri- 
dionale dell’ ifola , nella mattina de’ } rigua- 
dagnammo il largo , ma con un vento così 
debole , che la corrente ci faceva Tempre 
perder cammino . Intanto Tempre più cre- 
fceva il infogno delle legna , ed io mandai 
a tagliarne in ua’ifoletta, ma la mia gente non 

vi trovò fbarco . Allora m’ incamminai verfo 
un picco, che di lontano feinbra una Tedia, 
e che forma una penifola , feofeefa in pun- 
ta , e che fi va abbacando in picciole colli- 
ne . In tutta la corta (ì vedevano bofehetti , 
framifehiati con campi coltivati , e pianta- 
gioni cinte di liepi eli .canne . Gettammo 1’ 
ancora nella baja della penifola . Gli abi- 
tanti accodi filila riva fi pofero a gridare e 
ad urlare ; da lontano fembravano dalla me- 

' defi- 

* r ’ * K „ • ’ * *• * 


Digitized by Google 



DEL CAPITAN CooK. Z97 
defima razza de’ naturali di Mallicoli > ma 
non vi era nella colia alcuna piroga . 

Il piacere cagionatoci da quella ifola , fu 
proporzionato all’ ellromo bifogno , in cui 
eravamo di rinfrefehi , e dell' aria di terra 
per li nollri infermi . Artdai a riconofcere la 
colla , per trovarvi da far acqua e legna ; 
cd ellendomi avvicinato alla riva, gli abitanti 
volevano tirarci! nollro battello in fecco ; 
ma avendolo 10 impedito , ci fecero legno di 
rimontare la baja . Abbracciai quello confi-' 
glio , e Ibarcammo in una bella fpiaggia » 
alla prefanza di molti ifi mi ifolani , verfo i 
quali mi avanzai tenendo un ramofcello ver- 
de' in mani , e fui ricevuto colla maggiore 
cordialità e politezza . Dimandai per via di 
legni , 1 ' acqua dolce , Iperando di Icoprire il 
luogo , in cui andavano ad attignerla , ma 
elfi andarono a prenderla dentro una capan- 
na , e me la portarono in un vaio di ; bam- 
bù : dimandai viveri , e mi portarono un 
iguame cd alcune noci di cocco . 

Ad onta però di quelle apparenze ami- 
chevoli , io . /lava loro cogli occhi ad Jof- 
fo , e più di tutto badava alla condotta 
del loro capo , perchè tutti andavano ar- 
mati di archi , di frecce , di giavelotti , di 
picche e di mazze ; ed il detto capo moftra- 
ya una gran voglia , che tirammo in fecco 
il battello , e ricevette con freddezza alcuni 
chiodi che gli prelentaì . Io dunque me ne 
tornai verfo il battello , facendo cenno agl’ 
dòlani , che faremmo tolto tornati f ma elfi 

ll©n 
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ho» volevano lafciarci partire , e uell’ atto 
che davamo per montare fui battello , alcuni 
io afferrarono , tentando di tirarlo iu lec * 
co , altri tentarono di rapire i remi ai ma- 
rinari . Elfetidomi importato col fucile , de - 
fift.ttero della loro* imprefa , ma poco do- 
po ricominciarono con più calore di prima - 
1 legni e le m naccé non gli tenevano punto 
in dovere ;.ed io fui coltretto di tirare un 
colpo di mofchetto contro' il capo , che di- 
rigeva tutte le loro operazioni ; ma la pol- 
vere non prefe fuoco , ed allora gl' ifolani ci 
/cagliarono un nembo di pietre , di dardi « 
di frecce . Io ordinai alla mia gente di far 
fuoco y ma appena due /cariche badarono 
per cacciar coftoro dalla riva y e farli fuggire 
dietro gli alberi ed i cefpugli , d* onde con- 
tinuarono a lanciarci pietre . Quattro di effi 
caddero a terra femivivi , ma poco dopo due 
ricuperarono i fenfi e fe ne fuggiiono car- 
pone ne’ bofehi . Noi avemmo due fòli fe- 
riti . 

Giunto a bordo feci falpar V ancora y per 
gettarla più preffo alla riva . Tutta la corta 
era ricoperta di palme , che fembravano di- 
verfe delle palme a cocchi . In querto men- 
tre gl’ ifolani ci portarono due remi , da 
noi perduti ne'la zuffa precedente ; ma co- 
mechè ravviarti in quella reftituzione un le- 
gno del loro buon animo , (limai di dar fuo- 
co ad un cannone da quattro , per moftrare 
fempre più a coftoro la fuperiorità delle no- 
ftre armi ; ed erti a quello (paro fi dilegua* 

rono 
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Tono come un baleno . Itanto lì levò un ven- 
tò di terra j di cui credetti di profittare per 
rrconofcere la colia più meridionale dell* 
ifola 

* "Ho detto che a principio quell’ ifolani mi 
fetubraronò della medeliina razza de* natu- 
rali di Maidicoli ; ma da vicino gli trovai di 
unà razza differente . Elfi hanno una lingua 
diverfa> membri più proporzionati ; fifono- 
mia più graziofa . Sono di colore bronzino ; 
s’ imbrattano il vifo con una terra negra o 
rolla ; hanno i capelli ricci ed alquanto 
lanuti : le- donne fono pili brutte degli uo- 
mini . Le foro eppànne fòno ricoperte di fo- 
glie di palma . Nell’ arrivare alla coffa Sud- 
Eft , trovai una profonda baja , le cui rive 
eìHà baffe e ricoperte di folti bofehi . Ma 
qùe^a feconda baja non era riparata come 
la precedente . lo denominai quella penifola 
il Capò' de' Traditori ( Cap des Traites ) . 
f Più al SiubEft feoprimmó una nuova ifo- 
la , che mi propoli di vitirare . Vi fi vedeva- 
no molti fuochi 9 uno de' quali fembrava T 
eruzióne di un vulcano .-Un ora dopo 1$ 

•\ me zzano tta ci trovammo preffo- alla riva ; 

ma capimmo ^di aver trapaffato , fenza ac- 
‘ «tergercene un’ ifola buffa *, é feoprimmo un’ 
filtra itola più elevata , daila patte*, di i.e- 
, vante^L’ofcUrità della notte ci l^ev&n più 
«fitfmzione capire che la fiamma ea ^ibi ve- 
duta a principio fortiva da un vulcano . La 
cima di una collina 9 che prefentava un roffo 
feuro, lìbera il cratere*? una colonna di fu». • 
H mo 
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ino ne furtiva di tempo in tempo e fi an- 
dava allargando a mi fura , che it alzava ì’ 
eruzione era accompagnata da una fpecie di 
tuono , dopo il quale comparivano colonne 
di fumo ora cenerine , ora rolfìcce * In tutte 
le altre parti l’ ifola era ricoperta d’ erbe o 
di bofehi . 

Avendovi feoperto un porto , fpedii nella 
«lattina feguente a fcandagliarne il fondo : 
vi furono veduti uomini , capanne , e piro- 
ghe, le quali però nou vollero avvicinarli « 
Vi portammo il vafcello a rimarchi» , ed al- 
lora molti ifolani li avvicinarono chi a nuo- 
to ) chi fulle piroghe , ma tenendoli fempre 
in diftanza di un tiro di pietra t Finalmente 
dicuiii li fecero coraggio , e li avvicinarono 
per far cambj , gettando fui vafc*llo noci di 
cocco , che pagammo con ftoffe ed- altre mer- 
canzie . Al veder ciò tutti montarono a bor- 
do, ma il loro primo complimento li fu di 
jjfìerr are tutto quello che veniva loro alle 
mani . Un tiro di fucile a vento non gli sbi- 
gotti punto : un tiro di cannone a polvere 
fece miglior effetto, ed allora tutti Alitaro- 
no in mare ; ma quando li videro illelì , tor- 
narono ad iufolentire più di prima 5. e pei* 
farli deliltere , fu uopo fare una fcarica di fu- 
cili a palle , le quali fifehiando Tulle loro 
*£fie gli fecero fuggir tutti , ad eccezione di 
lui vechio che rimale imperterrito. Coftui ci 
venne a trovare in aria di amico , ci prefentò 
molti noci di cocco , e tornò più volte dalla 
fiva al vaicciio per -portarci rinfrefehi . 

la 
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,i in quella fera sbarcai nell’ ingrelfo della 
baja . vii* indiani (i divifcro in due fquadre , 
tutti armati di dardi , di frecce , di mazze , \ 

di fidnde e di pietre , ma fenza fare alcuna 
refiftenza : prefentai loro alcune bagattelle , 
eh’ elfi contraccambiarono con noci di coc- 
co : dimandai legna , ed efii c' indicarono gli 
alberi che potevamo tagliare f ma capii che 
Jo fecero di mal cuore . Coltoro eraqo di 
nieztana Satura , più robufti e di ipembra 
più proporzionate de’ naturali di Mallico- 
li : anPh’ elfi portavamo cinto il ventre con 
una" corda ,* ma non così ftretta : le donne ’ *i 
prano men brutte degli uomini . Avevano 
pipimi vocaboli della lingua delle ifole degli 
Amici ; e d^ ciò capii che in qualche ilòta 
vicina li parla quello linguaggio .• Ci" dilfera 
phe la loro ifola li chiamava Tanna. 

Nella notte feguente tornammo a vedere la 
fiamma del vulcano , che ogni cinque minu- 
ti faceva una forte eruzione . L’ aria era 
pregna di fumo e di cenere . vulcanica , che 
ricoprì tutte le parti del vafccllo , tutto che 
il ^vulcano ci relìalfe lontano due leghe . 

Feci lemprd. più accollare il vafcello alla 
riva, per proteggere coloro che liavano a ter- } 
ra a far acqua c legna . La punta orien- 
tale è in parte comporta di una collina lun- 
ga una lega , ed è piena di piantagioni : 
confina con una bella pianura anch’ ella bea 
coltivata , e circondata di amene colline . 

La punta occhiatale , la pianura e la baja , 
jfouo circondate da una catena di montagna ' 
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301 Secondo viaggio 
‘alta mille piedi. Nell’atto che li rimorchia*» 
va il valcelio per avvicinarlo alla nva,,gllji^ 
follai accorfÈrò , e li fchierarono in due file, 
come avevan fatto nel giorno precedente . Il 
Ipro capo c’invitò allo sbarco, ed una piro- 
ga venne più volte a i»ordo per portarci re- 
gali di cocchi e di banani . Nella' piroga vi 
era il vecchio , al quale feci intendere eh’ 
egli cd i fuoi compagni dovevano deporr.c . le 
armi, conforme tutti fecero prontamente . Io. 
donai aL vecchio un pezzo di ftotfa , ed «gli 
poco dopo se ne tornò a, terr 2 , ed ebbe cògli 
ahri Indiani una lunga conferenza . 

In quello mentre venne al valcelio un’ al- 
tra piroga montata da tfe perfone , una del- 
le quali agitando nell’ aria una mazza in atto 
minaccevole vi percoffe i fianchi della nave, 
e comtnife altre inlolenze . 4 l, di prendendo 
un tuono pacifico , offri di cambiafe le fue 
armi colle poltre mercanzie pma avendogliele 
nói calate con una corda , egli se le prele, e 
fenza dare indietro le r armi , li pofe a fuggire, 
forzando di remi . Gli tirammo^ apprclfo al- 
cuni colpi di mofehetto a palline , de’ quali 
Je tre perfone 'non 4 mostrarono gran timore ; 
ma faltate in mare fi pofero a nuotare, e ri- 
guadagnarono la riva . Gii altri ifolatii che 
Stavano fu Ila cotta refi più infoienti inco- • 
«linciarono a gridare ed a fc.hernirci . 
ir, Dopo elfer ftato collocato il vascello nel 
poito eh’- io desiderava , m- imbarcai nella 
fciiluppa co’ fpldati di mariij^ , e con una 
compagnia di marinari , e mi avanzai verf® 
K* " ' la 
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la riva .' Gl’ ifolani vi aveyano formato due 
fila , falciando in mezzo di elle lino fpazio di 
poche canne*. Il vecchio ci animava ad an- 
dare avanti ; ma io refo caufo dalle perfidi® 
praticateci nelle ifole precedenti , feci legno 
alle due fquadre di allargarli , e di metter» 
a hallo le armi . Non ini fu dato retta , e 
nè pure al vecchio riufei di- farli obedire ; 
anzi le due file li ftrinfero davvantaggio . Npn 
volendo elpormi a dover fare una carnicina, 
proccurai di atterrire coloro co' foli 1 pari ; e 
feci tirare un colpo di mofehetto contro una 
delle due fquadre , eh’ era compolla di circa 
700 uomini : .gl’ Indiani * li d ^ordinarono un 
poco , ma tolto li rimifero in fila , e ci mi- 
nacciarono ; anzi uno di elfi ci voltò le nati- 
che , e li pofe a batterle colle mani , in at- 
to di disfida ; irla una bordata di cannoni all* 
aria fatta dal vafcello, gli pofe tutti in fuga, 
e la fpiaggia rimafe netta 
A poco poco però gl’ ifolani tornaiono di 
nuovo, chi fenz’armi, e chi armato, non vo- 
lendo deporre le armi , se prima noi non la-' 
fidavamo le noftré , ciò che ricufammo di fa- 
re . Feci tirare una linea, ed ordinai agl’ ifo- 
lani di non oltrepalfarla , ed in quello furo- 
no obedientilfimi . Indi feci loro qualche re- 
galo , il quale però non mi parve che fer- 
yilTe a renderceli pivi benevoli . Alcuni ci 
portarono nocf -di còcco , fenza pretender 
nulla in pagamento ; ma io fui attentiamo 3 
dar Tempre loro il contraccambio. Ci -prega- 
rono a non far più ufo delle nollre armi da 
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, c Sembravano aver timore di toccar© 


perfino le cole noftre . Io feci capire al fiaL 

li"' ■ - m *1 


detto vecchio ,per nome Paoirarig, che avcv^ 
mo bifogno "di legna; ed egli ci diede il per 
metto di tagliere qualunque albero ^pregandoci 
fole di rifparmiare le palme a cocchi VI noftri 
botanici andati nel bolco per raccogliere piàn- 
te, videro una truppa d’ ifolani, che fembra- 
va formate una fpecie di complotto ; tal che 
se ne tornarono indietro col folo acquiflo di 
due fpecie novelle . Non potemmo mai in- 
durre coftoro a venderci,', le loro armi ; ma 
oòn ricevemmo da eflì altra od il ita. 

Nel giorno feguetite sbarcammo di nuovo, 
per far acqua ; ,e con tre tiri di rete pren- 
demmo più di 'trecento libbre di pelce . Vi- 
etammo liberamente il paefe ; e trovammo 
una pianura piena di alberi e di 'arboscelli . 


Molti Indiani ci fi avvicinarono , e conver- 


sarono con noi colla maggiore familiarità . 
Tornammo a bordo per pattarvi la notte , 
nella quale il vulcano eruttò torrenti di fuo-- 
co e di fumo , i quali fi accrebbero allorché 
incominciò a piovere.il fumo forava in grotti 
vortici , che nella bafe erano di colore gial- 
lo , ranciato , cremili e rotto ; nella pun- 
ta erano di colore rotticelo e (curo . Tut- 
ti i campi e tutti i bol'chi Sembravano , per 
lo riverbero , di un mede fimo colore . 

Nel terzo giorno gP ifolani* ricomparvero , 
ma in minor numero . Gli andammo a tro- 
vare , e tutti ci fecero buon’ accoglienza , ad; 
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eccezioni di alenai giovannftri , che voleva- 
te far da bravi . Uno di codoro obbligò il 
mio tenente a tirargli un colpo di mofehet- 
to a palliai , il quale ballò per tenere coftui 
$ tutti i Tuoi compagni iu dovere . Paowang 
montò a bordo del vafcello , e n’ damino 
con molta attenzione tutte le parti ci ri- 
portò un accetta , che i noltri lavoranti ave?» 
vano per dimenticanza Inficiata fulla riva ; ed 
elfendofi in tanto fatto notte , ci dimandò il 
pennellò di andare a dormire , fembrando- 
mi che le loro ufanze vogliano , ebe quando 
lì è andato a vilìtare i foreftieri , (1 debba 
paflare la notte in loro, compagnia * 

In appreffo la noftra riconciliazione cogl’ 
ifolani iu (incera e collante . C’ invitarono 
ancora ad entrare nelle loro capanne , ma 
volevano che vi entrammo ignudi , come an- 
davan efli . Ci venderono noci di cocco , c 
canne di zucchero ; li attruppavano eoa noi 
lenza alcun timore ^ anzi uno. di e(fi , che 
(e ir brava un uomo di conto , volle cara- 
tiare di nome cou Forfter il padre , Queftar 
tuona intelligenza ci pole a portata di ap- 
prendere molte parole della loro lingua .. Ci 
fecero ancora guiflare una. loro vivanda , eh' 
era di buon fapore , e confifteva in foglie di 
fico inviluppate in foglie di banano , e cot- 
te alla (iufa . Le donne ed i fanciulli ci pré** 
fintavano groflì plantani ; ma eia tale la loro 
timidezza, che fé noi gli fidavamo gli occhi 
addotto , fi mettevano in fuga ; però il timo- 
re delle donne era più (imulato. che vero., * 
ie.&ndv viario di Costi:- V giac- 
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jotf Secondo viaggio 
giacché nell’ atto lidio forridevano . Tanto 
erte , quanto gli uomini avevano pendenti 
alle orecchie ; e le donne maritate portava- 
no in teda cappelli di ftuoja . Per fare ad 
effe ricevere i noftri doni , dovevamo met^ 
terli in terra . 

In una delle noftre gite a terra , incon- 
trammo molti Indiani , i quali tutto che an- 
daffero armati , ci ufarono mille politezze , 
Fra elfi vi era un giovane di belle fattezze, 
e cogli occhi grandi e pieni di efpreffione 
Il condulfi meco a bordo del vafcello, e glie 
ne moftrai le diverie parti , f<?nza eh’ egli 
vi faceffe molta attenzione . Coftui non avq- 
va mai veduto nè capre , nè cani , nè gat- 
ti , e gli prendeva per tanti porci , giacché 
non conofeeva che quello quadrupede . Gli 
donai un cane ed una cagna , ed egli dopo, 
aver portato quelli due animali a terra , tor- 
nò a bordo , e mi regalò un gallo , una can- 
na di zucchero , ed alcune noci di cocco . 
Di tutte le vivande presentategli non volle 
mangiare che un pezzo di porca falato, ma 
bevve un bicchiere di vino . Egli , come 
tutti gli altri fuoi compatriotti , non aveva 
la fteffa facilità che i Mallicolefi a pronun- 
ciare le noftre parole . 

Quello giovane mi fliffe il nome dell' i fo- 
le vicine . L’ ifola , in cui avevamo avuto la 
zuffa cogli abitanti , lì chiamava Irromonga . 
Quella che trapaffammo, fenza accorgerce» 
ne , fi chiamava Immer . Una che rodava 
all' EH di Tanna , lì chiamava Irroman : un’ 
» z altra 


Digitized by Google 



X 


P, I L CAFITAN CoOK, |0> 
«fa* che rèftava al Sud , fi chiamava Anat* 
tori . Nella fua feconda venuta a bordo lo te- 
memmo con noi a tavola , ed egli mangiò di 
^utto con molto garbo , ma fi fervi per for- 
chetta di un pezzetto di battone , che tene- 
ra in mezzo a fuoi capelli tutti imbrattati 
olio e di terra roda . Calai a terra in fua 
compagnia , ed egli con alcuni fuoi amici 
nii volevano condurre nelle loro abitazioni j 
ma efiendofi intanto uniti meco alcuni offi- 
ciali , egli concepì qualche diffidenza , ed 

10 giudicai a propoli to di tornare alla riva . 
Quell* ifolani foffrivano di mal cuore le no- 
ftre gite per la contrada . 

In quello mentre il noftro amico Paowanj» 
mi mandò un regalo di varie frutta , facen- 
dolo portare da venti perfone , quando po- 
teva comodamente etter portato da due ; ma 
egli moltiplicò il numero de’ fuoi meffi oltre 

11 bifogno , acciò io dovetti moltiplicare i 
miei doni . Il fuddetto giovane , al vedere il 
regalo di Paowang, parve mortificato di nou 
aver potuto fare altrettanto , tutto che 
‘avelie ricevuto da me in regalo due cani ; 
prova fenlibile della delicatezza de’fentimenti 
di quelli buoni ifolani . Erti mi difiero di 
praticare la circoncilione , e di effereantro- 

'pofaghi .Quell’ ultima parte mi forprefe mof- 
nffimp , perchè la loro i fola abbonda di cibi 
Vegetali ed animali . E , fuppolia la regola 
generale , che la fola neceflìtà polla indurre 
eli uomini a mangiar carne umana , convieni 
r V a dir^ 
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308 Secondo viaggio 
dire quell’ ifola forali un' eccezione delU re* 
gola . ... 

I noftri naturalilli arrivarono «,e’ bofchi * 
che redatto intorno alia collina orientale , e 
eh’ erano comporti di palme a cocco e. di fi- 
chi di più fpecie . Vi erano, capanne per te- 
nere al coperto le piroghe , ma* non vi fi 
trovò alcun abitante . Erti vilìtarono ancora 
le colline , traverfando praterie t chiufe da 
ogni parte da palizzate . Al di là delle 
colline trovarono valle piantagioni di bana- 
ni , d’ iguami , di fichi e di eddoes , tutte 
cinte da muri alti due piedi . Gl’ Indiani 
gli condulTero in un’ altura , d' onde fi feopn- 
va il mare e I’ ifola Anattom , la quale era 
elevata , e pareva avere da otto in dieci le r 
ghe di circuito. . Iu quello frattempo i mari- 
nari fi occuparono a pelcare colle reti , e 
videro che gl' ifolani non avevano altra ma,-. 
Jiiera di prendere il pefee , che con gettar- 
gli un dardo allorché veniva a fior d’acqua. 

Il mio tenente penetri fino ad un cafale , 
in cui fu ricevuto dagli abitanti con molta 
cortefia ; e parve che ad elfi non difpiaceiTero 
più le noflre feorfe per la campagna . Ma 
quella buona armonia fu fui punto di elTer 
turbata , per l’ imprudenza de’ noflri marina- 
ri , che davano a terra a far legna . Avendo 
alcuni ifolani tirato loro de’ farti , erti corri- 
fpofero con due colpi di mofehetto, i quali 
in un momento allarmarono tutta la popola- 
zione , e ne rifvegliò la diffiderà . Io feci 
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«il tutto per calmare quefto difordine ; ma. 
gl’ ifolani lì ritirarono nelle contrade inter- 
ne , c non comparvero fulla colta che in 
picciolifiimo numero . Noi profittammo di 
quefto ritiro per vilitare la pianura , che re- 
cava dietro 1’ acquata , e vi trovammo alcu- 
ne paludi , piene di eddoes ; bofchetti di 
cocchi e di arbofcelli , abitati da varie fpe- 
cie di uccelli , e fpecialmente da pappagalli j 
ed un bofcetto di nocelle , in cui era un 
numero prodigioso di piccioni . Due natura- 
li vennero a farmi querela contro un mari- 
naro , che aveva uccilo due di quelli pic- 
cioni 9 e mi parlò in un linguaggio , che mi. 
fembrò lo Hello che quello dell’ Ifole degli 
Amici . Elfi adoprarono quello linguaggio , 
perchè avevano olfervato , che noi lo inten- 
devamo meglio del loro ; e ci dilTero , che 
li parlava nella fuddetta ifola d’ Irronam , 
che rella ad otto leghe dall’ Oriente di 
Tanna . 

In un altra gita per 1’ ifola penetrammo 
in Tina pianura , fino ad una lega dentro ter- 
ra . Vi trovammo pochi abitanti , moltilfimi 
uccelli , alcune piantagioni di banani e di 
canne di zucchero , lenza alcuna capanna , e 
tutto il redo del terreno incolto . In fondo di 
ella vi era una lunga e fpaziofa valle , dove 
Mentimmo un grido confufo di uotniai , di 
donne e di fanciulli y ma non ne , vedemmo 
alcuno » a cagione de’ folti bofchi che fta- 
vano in mezzo. 

Nella mattina degli n Agofto s il vulcano 
V j fece 



•ito Secondò viaggio, 
fece ila eruzione orribile , gittando fino alle 
nuvole vortici di fuoco e di fumo , e foven- 
te pietre di una groffezza prodigiofa . Noi 
calammo a terra per vilitare la parte occi- 
dentale dell’ ifola ; e travedemmo fuperbi 
bofchetti , che fpandevano un odore delizio- 
fo . II terreno era fmaltato di fiori, ed t vi- 
mini ornavano le cime degli alberi con fe- 
lloni di varj colori ; ma non vi era alcuna 
piantagione > nè incontrammo alcun abitan- 
te . Dopo varj giri , arrivammo in una pia- 
nura circondata da fuperbi alberi da bofco : 
il terreno cfalava un vapore fulfureo > che 
accrefceva l’ incomodo del caldo di quella 
giornata : effo fcottava in modo > che appena vi 
fi poteva piantare il piede ; e da un món- 
ticello vicino lì elevava di continuo un va- 
pore , che formava una nuvoletta . Più in là 
trovammo altri luoghi , che pure efalavano 
vapori fulfurei , ma meno forti : il folfo da- 
va al terreno una tinta nericcia , e noi vi 
raccogliemmo molta terra rolla * 

In quello mentre il vulcano fi aCcefe pili 
che mai , cd i vapori de’ luoghi, in cui era- 
vamo , crebbero a proporzione * Più avanti 
trovammo alcune piantagioni , e finalmente 
arrivammo in cima della collina , e calammo 
dall’altra parte per uno ftretto fentiero, cir- 
condato di fiepi di canne . Allora eravamo 
dillanti dal vulcano circa due leghe ; e pu- 
re il volume delle fiamme era tale , che ci 
pareva di averlo vicino cento palli . I malli 
di pietre , eh’ elfo lanciava in mezzo ai vor- 
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tici di fumo , erano groflì come lo fcafo 
della noftra fcialuppa . Volevamo inoltrar- 
ci davvantaggio ; ma facemmo alto , perchè 
gl’ Indiani col fuono di una fpecie di corno, 
di cui efiì fi fervono come noi facciamo della 
campana a martello , ci avvertirono del pe- 
ricolo, cui ti efponevamo. 

Nel tornare indietro, pregammo gl’ Indiani a 
portarci qualche cofa da mangiare ; ma efiì 
se ne partirono , facendo tnofira di non aver 
badato alla noftra dimanda . Però di là ad 
un quarto d’ ora tornarono in truppa , por- 
tandoci a gara canne di zucchero e noci di 
cocco , con aver noi ricompeufato larga- 
mente la loro affcttuofa ofpitalità • Giunti 
falla riva vi trovammo molti naturali, che 
avevano portato a venderci ignami , banani , 
noci di cocco e canne di zucchero . Elfi 
però non volevano ricevere in cambio , che 
madreperle, gufci di tartarughe, e pezzi di 
pietre nefritica della Nuova-Zelanda ; ed a 
quello folo prezzo condifcefero a venderci 
qualche arme . 

Nel giorno feguente andammo a vifitare 
la punta orientale dell’ ifola . Nell’ atto eh© 
fiavamo parlando con una truppa d’ Indiani , 
uno di efiì dietro ad un albero incoccò Y ar- 
co , in atto di volerci fcagliare una frec- 
cia . Io gli voltai contro il fucile , ed egli 
torto gettò l’arco a terra, e venne a trovar- 
mi , camminando colle mani c co’ piedi : 
forfi non aveva incoccato 1' arco t che per 
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rfcherzo . Trapalata die avemmo la fuddet- 
ta punta , i naturali ci fi attrupparono all’ 
intorno , dinotandoci per via di legni , che 
noi andavamo avanti , faremmo flati uccifl 
e mangiati da loro compatriotti . Per farli 
meglio fpiegare , facemmo moflra di non in- 
tenderli.; ed eflì allora ci dimoftrarono co’ 
gefti come uccidevano e tagliavano in pezzi 
un uomo, feparando la carne dalle offa ; indi 
li pofero a mordere le loro braccia , per far- 
ci meglio capire, che quivi li mangiavano uo- 
mini . Noi adunque ce ne tornammo indietro. 

Per altro il motivo , che ci rendeva impa- 
zienti di vilirare quella parte dell’ ifola , era 
molto forte . Tutte le mattine , alla punta 
del giorno , fentivamo in quel cantone un 
canto lolenne e patetico , che credemmo ef- 
fere un atto religiofo ; e gli sforzi degl’ifo- 
lani per allontanarci da quel pollo , accreb- 
bero la noftra ctiriofità . Noi dunque mon- 
tammo fopra una collina della fuddetta pun- 
ta ; ma arrivati che fummo fulla cima , gl* 
ifolani rinnovarono le loro rapprefentanze, in 
una maniera anche piti efficace della prima, 
tal che rifolvemmo di tornarcene a bor- 
do . In quello mentre però fopraggi linfe il 
nollro amico Paowang , il quale ci fece co- 
fleggiare la collina , e ci condulfe in una 
piantagione di fichi di più fpccie , che gl’ 
ifolani coltivano in grazia delle foglie , egual* 
mente che per le frutta . Una di dette fpecie 
produce fichi colla corteccia lanuta , e colla 
' v • polpa 
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polpa di color cremili . Vi erano ancora i 
fyambeos , 0 (ìj 1’ Eugenia , frutto tenero co- 
me il burro , rifrefeante e groffo come una 
pera ; ma il Cito albero è grolfo come uua 
delle iioftrc querce . 

' Più avanti vi era un prato con tre capan- 
ne , e riparato da alberi aiti e fronzuti : in 
inno de’ luoi lati vi era uno fmilurato fico 
falvatico , i cui rami occupavano un diame- 
tro di piti di cento piedi , formando un col- 
po d’ occhio pittorefeo : nel Aio pedale una 
famiglia d’ Indiani ftava arrofiendo banani ed 
ìgnami . Queft’ Indiani , al vederci compari- 
re , fi pofero in fuga ; ma richiamati da 
Paowang fe ne tornarono indietro , ad ecce- 
zione delle donne , che lì pofero a rimirarci 
a trave rfo degli alberi .Formammo tutta una 
truppa > e mangiammo in loro compagnia 
de’ frutti che ftavano cuocendo . Le ca- 
panne confiftevano in larghi recinti , aperti 
da dee lati , 'e colla cima aguzza: erano fab- 
bricate nella maniera la più femplice : era- 
no ricoperte di fìuo^e e di foglie di palme : 
tion vi erano nè mobili , nè utenlilj : il pavi- 
mento era ricoperto di un’ erba fecca : tutto 
1’ interno era affumicato > e vi fi vedevano 
molti focolari e molti graticci , in cui da- 
vano ripofte noci ii cocco . Tatti gli altri 
Joro effetti , tutte le cole da Woi regalate 
loro , ftavano cofocate fopra cefpugli intor- 
no alle capanne , fenza che vi iia pericolo 
de’ ladri , perdi! efiì abborrifeono il furto 9 
praticando anchr co’ foraftieri la più e fatta 

lesi- 
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lealtà ; ed in fatti in tutto il tempo eie di - 
inorammo prello di loro , non ci fu rubata 
cofa alcuna . 

Gl’ifolani dopo aver veduto f che noi ne 
Spettavamo egualmente le perfone che le 
robe , incominciarouo a trattarci con fami- 
liarità . Regalammo loro medaglie } aaftri , 
fazzoletti di Otaiti , e con quelli picciole 
liberalità arrivammo a guadagnarne l' affetto . 
C’ ioformammo de’ loro nomi } ed efì edi- 
tavano al fentirli chiamare col nome pro- 
prio. Finalmente ci feparammo da quella buo- 
na gente , la quale ci diede alcune guide 
per tornare a bordo . Per via facemmo ca- 
pire ai nollri condottieri , che defidenvatno 
di rinfrefcarci colle noci de’ cocchi t che fi 
vedevano lungo la ipiaggia : ma elfi facen- 
doci allora cambiar ftrada , ci conchifero 
prello di altre palme , che producono noci 
migliori , per edere mèglio coltivate , e ce ne 
prefentarono molte colla maggior cordialità , 
la quale giunti a bordo ricompenfammo con 
alcuni regali « 

Il vulcano attirava Tempre più la nollra 
attenzione . Elfo vomitava di continuo un’ 
infinità di cenere negra , eh’ efaminata col 
microfcopio , lì riconobbe edere una lòllanza 
angolare e trafparente . Tutta la contrada 
era ricoperta di quella cenere , che rendeva 
la vegetazione più vigorofa ; In fatti a Tan- 
na molte piante fono il doppio più alte dell’ 
ordinario ; hanno le foglie pù larghe , i fiori : 
più grandi e piu odorod . Farfter volle vili- 


* — 

DSL CAPITAN COOL JljT 
tare di nuovo la folfattara da noi veduta a 
principio ; ed in quello tragitto gl ifolani 1* 
accolfero per tutto colla maggiore cordialità. 
Egli fece un buco in terra , ed avendovi po- 
&o il. j^rmometro di Tahvenheit j il mercu- 
rio che nell' aria aperta fi teneva agli So 
gradi , montò fubito ai 170 : gl* ifolani però 
lo avvertirono ad aftenerfi dai fare tali bu- 
chi , perchè la terra poteva accenderli ed 
egli rimaner bruciato . Più in là trovò altre 
folfattare conlimili; tua mentre voi iva anda- 
te più avanti, gl* ifolani per non farlo inol- 
trare nelle loro abitazioni , lo ricondutlero al 
luogo d' onde era partito , col pretefto d’ in- 
fognargli una firada più acconcia al fuo og- 

getto • , t M ( 

In quel giorno ifteflo io con alcuni officia- 
li > demmo una fcòrfa nella fuddetta collina 
colla cima piatta ? d’ onde ci fu moflrata di 
nuovo l’ ifola di Ànatton ; ed un ifolano ac- 
cennando col dito verfo il Nord , ci fece ca- 
pire che in quella direzione vi era un* altra 
ifola chiamata Eetonga . Ciò mi confermò 
Dell', idea > che quello popolo abbia comuni- 
cazione coll' Ifole degli Amici , giacché P 
ifola Eetonga fembrala (leda che Tonga-Ta - 
bòd , la quale dai vicini è ancora chiamata 
'Ectonga-Taboo j o almeno e qualche altra 
ifola fituata fra Tanna e 1 * Ifole degli Ami- 
ci > e che facilita la comunicazione Fra 
quelli popoli . Tornati nella baja trovammo 
che i marina) avevano prefo molti pelei , 
c fra elfi alcuni di una grandezza prodigio fa. 
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'Nel giorno avanfi erano fiati prefi due pe- 
lei della fpecie di quelli , che la prima volta 
furono trovati nocivi ; ma quefta volta furo- 
no mangiati fenza alcun danno , tal che è for- 
za dire ch’efTì non fieno velenofi di lor natu^ 
ta ? e che allora ave fiero per accidente man- 
giato qualch' erba vclenofa . 

Gl’ ifolani continuarono a venderci ignami; 
ma non volevano ricevere in cam bio che 
fquatne di tartaruga , delle quali avevamo 
fatto una picciola provvifione , perchè igno- 
ravamo che ci poteirero un giorno eller uti- 
li . Lo ftefTo Paowang non faceva alcun con- 
to delle noftre merci anche le più preziofe j 
c folamente un orologio a acqua filsò per 
pochi momenti la fua attenzione . Ogni mat- 
tina fcendevàmo a terra per fare qualche 
> feoperta , fenza che gli abitanti fi mette fie- 
ro in pena di quelle frequenti vifite . Un 
giorno vedemmo un ifolano , che flava ta- 
gliando un albero grofTo come una cofcia , 
con un accetta di pietra , iartrumento che ( 
rendeva f operazione molto laboriofa . L' 
accetta era limile a quella degli abitanti 
dell’ Ifole della Società , e dell’ Ifole degli 
Amici : il taglio era comporto di una pietra 
limile al bafalto . Colui aveva un’ altra ac- 
cetta , alla quale era ftato fatto il taglio con 
un gufeio di conchiglia . Profeguimmo il 
cammino , accompagnati da molti ragazzi , i 
quali fi compiacevano moltifiimo nel vederci 
tirare agli uccelli , e correvano a prenderli 
quando cadevano a terra . Radunammo al* 
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cunj piante novelle , fra le quali ve n’ erano 
alcune odorolilìiuve • Vi trovammo ancora il 
catappa y all^efo di mezzana grandezza , e 
che produce una mandorla eccellente , il 
doppio più grolla delle mandorle ordinarie . 
I fuddetti ragazzi ne rompevano il gufeio , 
e ce le prelevavano l'opra loglie verdi ; elfi 
facevano a gara per renderci tutti i fervigj 
podihili , e Timbravano incantati della noftra 
compagnia . 

Trovammo molte capanne circondate di 
grolle galline , e per li campi laltellavano mol- 
ti topi , che devaftavano le piantagioni delle 
canne di zucchero . Capitammo iu alcune ca- 
panne dj pelcatori , pelle quali però non vi 
èrano nè reti » nè abitanti , nè pefee , ma 
pochi dardi . Nel volerci avvicinare a quella 
punta , nella quale gl’ ifplani non ci avevana 
mai vqlqto far penetrare , elfi ci pregarono di 
nuovo a non andare avanti , ripetendoci che 
licuramente faremmo fiati uccifi , e divorati 
dagli abitanti ; e quando ce ne tornammo in- 
dietro , ne mefirarono un piacere infinito , 
fidi ci condpfiero per una firada novella , fa- 
cendoci traverfare ricche piantagioni : i ra- 
gazzi ci precedevano correndo , e facendo 
varj efercizj fanciullefchi con una deftrezza 
infinita ; ora lanciavano pietre verfo un pic- 
ciolilfimo berfagli© , fenza mai mancare al 
colpo : ora lanciavano una canna con tanta 
fp » che fi conficcava nel legno alla pro-i 
fondita di un dito . 

finalmente , dopo diverfi giri, capitammo 

nella 
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3i8 Secondo viaggi et- 
nella, contrada la più frequentata deli* ifof« ^ 
dove le donne arrotlivano gl’ ignami e l’ ed- 
<{q$s , nel fuoeo accefo a piè degli albe-, 
li . Ci. ponemmo a federe , ed a far con- 
verfazione con quelli buoni Indiani . Elfi c' 
in regnarono molte parole della loro. lingua y 
cd elaminaroqo con molta curiofità i noftri 
abiti y le armi &c. Intanto fopravvennero al- 
tri Indiani , i quali rimafero incantati nel 
vederci converfare con elfi con tanta familia- 
rità. Ci pregarono a cantare , e noi gli com- 
jdacemmo : il nollro cauto inglefe fu molto, 
applaudito ; ma il canto fvedefe del dottor. 
Spannano incontrò il gufto uuiverfale . Indi 
tino di elfi cantò un’ aria fempliciffima , ma 
arrnoniofa,e che aveva più note che la mu- 
fica di Otaiti, o di Tooga Taboo . Un altro, 
cantò, un aria più feria f eh’ è propriamente il. 
gufto di quello popolo , il quale è, dì natu-, 
tale piuttofto malinconico . Ci fecero ancora 
vedere un' inftrumeoto. di otto, canne , a fog- 
gi^ della nollra firinga , fe non che le canne, 
eraqo tutte di una lunghezza eguale » e la 
diverfa loro gradazione conlìileva nella grof-' 

fezza . 't&S*'- ':' £ 

Ritornati fu la fpiaggia , vi trovammo mol- 
ti ifolani radunati , e fra elfi alcune donne 9 
che portavano i loro bambini dentro un fac-' 
co di (luoja, attaccato alla fchiena . Vederci», 
mo ancora preflo uno di colloro un paniere 
pieno di aranci frefehi , che poi rifapemme*. 
elfervi fiati, portati da un*, ifola vicina. 1 Ungu 
douna ci preientò una fpccia di torta di un gu-‘ 
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fh eccellente : la crolla era di banani e di 
^ddoes , ed il ripieno era dì foglie di fico , 
fpefchiate alla polpa di noci di cocco . Indi 
andammo a vilìtare le capanne polle fulla 
Collina piatta . In una di elle trovammo un 
Indiano , padre di famiglia , di frefen età e 
di una figura intereffame . In grazia fua can- 
tammo più arie all’ ufo europeo ; dopo le 
qqali egli ci fece fentire il canto di un vec- 
chio , nativo d' In-omanga . Collui prima di 
Cantare fece alcuni gelii , che fecero moho 
Ridere gli fpettatori ; indi intuonò una can- 
zone , la cui mufìca non era dffarmonica , 
ina differente da quella che li ufa in Tan- 
na . Terminato eh’ ebbe di caqtare , li pale a 
di fcorrere , e ci parve eh’ egli ignoraffe la 
lingua di Tanna , e che gli parlaffero in 
quella d’ Irromanga . Forfè quello vecchia 
|ia portato a Tanna il legno duro d' Irro- 
manga , con cui i Tanneti fanno le loro cla- 
. Egli aveva la fteffa fifonomia de’ Tuoi 
ofpiti ; ma era di un carattere più, aperto ^ 
« più giovale . 

Nell'atto che fi cantava t le donne ci li 
attnipparono all’ intorno . Effe erari piy pic- 
\Ctole degli uomini , e portavano una gonnel- 
la di foglie e d’ erbe : quelle che avevano fatto 
figli y avevano perduto ugni avvenenza % e 
portavano la gonnella lunga fino alla noce 
del piede . La fanciulle avevano fattezze gra- 
ziole y un dolce forrifo , forme fvelte , e le 
braccia di una delicatezza particolare ; la lo- 
to gonnella non arrivava che alle ginocchia , 

Tutte 



aio Secondo viaggio 
T utte portavano i capelli arricciati e fiottati-' 
ti su le fpalLe , oruati di una foglia di bana- 
no : nelle orecchie portavano cerchj di fqua- 
ma di tartaruga , e le più vecchie n’ erano 
cariche. Obedivano al più picciolo cenno de- 
gli uomini, che le trattavano con molta durez- 
za . Però i padri mottravano molta tenerezza 
per le loro bambine , le accarezzavano , ed 
efultavano nel vederle da. noi accarezzate . 

Ci trattenemmo con coftoro fino alla. fera$. 
ed ellì per divertirci , cantarono e fecero 
molti giuochi di de(lrcz?a , confidenti nel man- 
dare più lontano una freccia , nel tirare al 
berfaglio , nel riparare il dardo dell' avver- 
fario con un baftone . Le donne , prima del- 
la noftra partenza, accefiero il fuoco per pre- 
parare la cena ; e torto gli uomini cor- t 
fero a riscaldarli , perchè 1’ aria era divenuta 
rigida, ed erti andavano ignudi . Noi che an- 
davamo veftiti , non avevamo bifogno di fuo-, 
co , e girammo con piacere per li bofchi fi- 
no ad un'ora della notte . Quivi trovammo 
un numero prodigiofo di nottole , lenza aver- 
ne potuto uccidere alcuna , perchè non le 
vedevamo che quando ci (lavano intorno alla 
terta . 

Nella mattina feguente tornammo di nuo- 
vo a terra , per avvicinarci al vulcano più 
che potevamo . C’incamminammo verfo una 
crepaccia , eh’ efalava un fumo quali continuo; 
ed arrivativi collocammo in terra la palla, 
del termometro , che montò fino al grada 
zio , quando prima (lava al grado 80 . Quc-. 
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fla folfattara retta fopra il livello del mare 
quattro canne . La terra efalava un odore 
Sulfureo : era ricoperta di una erotta , in 
cui li diftingueva il folfo ed una foftauza 
vitriolica , che aveva il faporc dell’ alume . . 
Continuammo a montare in alto f per una 
fìrada così ingombra d' alberi Selvaggi e di ar- 
bofcelli > che foffocavauo gli alberi a pane 
ed i cocchi . Di tratto in tratto trovammo 
capanne , con qualche abitante e molti cantoni 
di terreno coltivato ; tutto che la coltivazione 
de’ campi debba quivi edere molto laboriola , 
per mancanza d’ iftrumenti . Ottervammo che 
coftoro , per dilfodare i terreni , vi mettono 
fuoco , e poi tagliano a pezzi le radiche che 
non fono rimafte bruciate . In alcune contra- 
de il fuolo è comporto di un fertile terriccio 
di colore feuro ; in altre , è ricoperto di ce- 
neri vulcaniche e di erbe bruciate . 

Incontrammo due Indiani y uno de’ quali 
con infegnarci una falfa ttrada , proccurò di 
farci deviare dal nottro cammino j 1 altro 
tentò d’ impedirci colla viva forza di andare 
avanti . Noi , dopo ellerci sbarazzati da co- 
loro, falimmo in un’ alta collina , d’onde fi 
feoprivano molte montagne , che tettavano 
fra noi ed il vulcano , tal che rifolvemmo Hi 
tornare indietro . Appena fatti pochi patti 
incontrammo una trentina d’indiani ì che lì 
erano probabilmente radunati per impedirci 
di penetrare nella contrada . I vecchi ci li 
^refentarono in aria pacifica , ed i giovani , 
jn aria minaccevole ; ma nel vedere > eh» 

Sfiondo viaggio di Cook. X già 
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ixz Secondo viaggio 
già tornavamo indietro, non folo non ci die- 
dero alcuna inoleftia , ma ci accompagnarono 
fino ad una capanna , dove c’invitarono a 
jipofarci , e ci prefentarono noci di cocco , 
banani e canne di zucchero, conofccndo che 
avevamo bifògno di rifioro .. Noi ne man- 
giammo una porzione , ed elfi ci portarono 
il rimanente fino al vafcello. 

In fomma quefto popolo ci fi mofirava 
amico ed olpitale , tutte le volte che 
non eccitavamo la fina gclofia \ e noi cono- 
ficendo di non poter penetrare nel paefe 
fenza la viva forza e lenza l'parger i^n- 
^>ue , rinunciammo alla curiofij;à di vifitare 
da vicino il vulcano , per non mancare ai 
dritti dell’ umanità e della gratitudine , ver- 
fio perlone che ci avevauo da^o tante prove 
di affetto . 

Verfio la fera facemmo un giro dall'altra 
cofta del porto . Arrivammo ad un villaggio 
di una trentina di capànnc : alcune erano 
chiufie da capo e da piedi con una fpecie di, 
graticcio . In mezzo delle piantagioni vi erano 
- capanne piti picciole , e gl’indiani ci difiero 
che una di elle era il luogo, in cui fiepelli- 
Va i loro morti . Volli vifitatla e pregai no 
vecchio a fervirmi di guida : cfTa era circon- 
data da un graticcio,, ed aveva la porta co- 
si (fretta , che appena badava per 1’ ingrtjfio 
di un Ibi* uomo . La porta era chiufia da 
lina fluoj \ , ed io voleva alzarla , ma il vec- 
chi me l' impedi . Vi (fava attaccato un ce- 
fiino di .fiuoja eh’ io volli vifitare , malgrado 

la li- 
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Ì 2 . ripugnanza del vecchio , e vi trovai uu 

r ame arroftito , ed alcune foglie frefche . 

mio condottiere portava al collo tre grup- 
pi di camelli , attaccati ad un' cordone ; ed 
una donna che (lava prello alla capanna , 
aveva un ornamento couiiinile . Dimandai di 
comprare quelli capelli , ma tanto 1’ uomo 
quanto la donna ricufarono venderli , dicen- 
do ch’erauo di un morto , e che non po- 
tavano disfarfene . Da ciò comprefi cheque- 
ili ifolani hanno ufanze molto limili a quel- 
le di Otaiti e deUa Nuova-Zelanda , per ciò 
<^he riguarda i morti . 

Prelfo delle papaune grandi trovai quattro 
fulli di palme , difpofti in quadro nella di- 
flanza di circa tre ...piedi fra di loro ; e che 
(ervivano per tenere all' aria le noci di coc- 
co , di cui le dette capanne erau. piene . 

Quella parte dell’ ifola è piana e heu colti- 
vata . Vi raccogliemmo molte piante dell’ 
Indie Orientali , e vi uccidemmo un piccio- v 

ne , che aveva i lati del becco ricoperti * 

di una foftanza rolla , e nel gozzo due noci 
mofeate , inghiottire di frefeo . Dimandam- 
mo agl’ Indiani T albero che produce quella, 
noce * ed erti ci' additarono un albero giova- 
ne, in cui però non trovammo alcun frut- 
to . In quello mentre fentimmo alcuni fpari 
di mofehetti , i quali mi fecero temere 
di qualche disordine ; ed io m’ incamminai 
in trotta verfo quella parte , ma trovai che 
tatto era in pace . 

Iu quello frattempo il timone del vafcello 

X 2 fi • 
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il ruppe ; e per una negligenza nicol 

le , non era flato portò a bordo un Vii 
xfe di riferva , come ini era fino a 
punto lufingatò che fi forte fatto * Mane 
fubito a teiera per tagliare un albero , 
era i' unico chè mi parve a proposto per. 
il noftro bifogno j ina i lavoranti tornarono 
fubito coll’ avvilo , che tutti gl’ ifolani ? j+J 
cominciando dal noftro amico Paowang , ave**' 
vano rifolutamente impedito il taglie 
dunque tornai fu la {piaggia , parlai' 
wang , e col dono di un cane è di un 
20 di ftoffa , ottenni da lui e da 
altri il permeilo di tagliar l’ albero . 

Comporta cosi la faccenda , tornai a bor- 
do , e • condurti Paowang a pranzar. mecoJ 
Dopo il pranzò fcelì di nuovo a terra , per. 
ricevere la vilita dì un capo , che mi fi di- 
ceva edere il re dell’ ifola , tutto che Pao- 
wang moftrarte di farne poco conto . lo feci 
un regalo à quello Capo , il quale ad onta 
della lua vecchiezza , aveva un aria gioviale 
ed una fifonomia aperta . Tutto' ih Ino di- 
fliptivo confifteva in ima fpecie di cintura , 
che portava intorno ai reni j giacché quelle! 
degli altri ifolani erano dì un negro giallic- 
cio , e la fua era picchiettata di negro e di; 
rollo . Ma forfè nè pur queflo «ra uu diftiu- 
tivo , e la varietà del colore poteva elìer, ac- 
cidentale . Portava feco utxJùo figlio , che. 
moftrava di avere Una quarantina di anni i 
La gente del fuo feguito commi fe alcune. 
Mjfqlcnie , ch’ io però credetti dover diflìmu- 

lare. 
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lare , perchè eravamo già alla vigilia della 
partenza. • | , , 

In una nuova paleggiata trovammo alberi 
di fichi di una grandezza c di un altezza 
prodigiofa , ed in cui davano appollati pap- 
pagalli di piume negre , rode e gialle . 
Continuando a (correre la pianura , eh' era 
cinta di arbofcelli , trovammo qua e là 
valli campi ricoperti di grotte canne ( il 
faccarum fpontaneum di Umico ) y che qui- 
yi nalcevauo naturalmente : più avanti tro- 
vammo alcuni pappagalli falvatici , ed una 
colomba feonofciffta ai noftri n aturali fti . Ar- 
rivammo ad un cupo fenderò , cinto d’ ambi 
i lati di arbofccìli e di palme , che forma- 
vamo i più bei felloni ; c padammo davanti 
ad un gran fico , di quella fpecie , di cui i 
naturali di Ceilan c del Malabar ne fanno 
la fede delle loro divinità . Sotto di elfi vi 
•era una nuvola di picciolillìmi uccelli , che 
cangiavano i fichi de’ rami più balli . 

Nel tornare a bordo , trovammo per via 
alcuni Indiani , che {lavano fpaccando pali , 
per farne un foftegno degl’ ignami giovani , e 
quella operazione colle loro accette col ta- 
glio di gufeio di conchiglie , era lunga e pe- 
nofa ma noi in un momento fpaccammo 
un palo colle noftre accette di ferro. Elfi ri- 
tri a fero incantati dell’ ufo cosi facile e così 
licuro del noftro inftrumento , e per averne 
uno , ci avrebbero dato volentieri le loro 
armi ; ma noi volevamo un porco , ed effi 
non accettarono il partito . 

X s ’ i Avendo 


- / 


32 6' Secondo viaggio 
Avendo veduto in mezzo alla folla il Re 
td il Aio figlio , che mi parvero defideroli di 
venire a pranzare a bordo del vafcello , gii 
preli amendue nella fcialuppa , inlìemc eco 
alcuni capi , i quali però eran cosi poco obe- 
diti , che nè pure eran padroni di far mon- 
tare i loro (additi in un albero . Moftrai a 
coftoro tutte le parti del vafcello , ed elii ne 
rimafero forprefi . A tavola mangiarono con 
molto gitilo un pudina; ( vivanda inglefe ) di 
banani e di legumi, ma appena vollero affae- 
giare la carne ed i pefei falati . Nel conge- 
darli , regalai a ciafcuno di dii tifi* accetta , 
un grolle chiodo ed alcune medaglie ; e que- 
lla cortefe accoglienza fatta ai capi , ci con- 
ciliò 1 ’ affetto di tutti gl’ f fola ni . Elìi ci 
falutavano con rifpetto , ci facevan largo al- 
lorché pacavamo per le flradeje quando eb- 
bero apprelo i noflri nomi , ciafciìno ci {aiu- 
tava a nome con bocca a rifo. Tornammo di 
nuovo nella folfattara , per vifitare le molte 
forgenti calde, eh' erano in quelle vicinanze. 
Gettammo in una di effe alcuni croltacei , i 
quali in due o tre minuti rimafero cotti . V’ 
immergemmo il barometro , che li follevò al 
grado 191 . Un pezzo di argento accapo di 
mezz’ora vi acquiftò il più bel luftro. Il fa- 
le di tartaro non vi produffe alcun effetto 
fenlibile . All’ intorno delle forgenti faltella- 
vano alcuni piccioli pefei , limili alle lucer- 
tole : le pinne pettorali fervivano ad ellì dì 
piedi , ed avevano gli occhi preffo la cima 
della teda: quelli piccioli animali amfibj era- 
no cosj 
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Do coai agili , che -appena potevamo attrap- 
padi ; erano luoghi due dita t ed apparte- 
nevano alla dalle delle blenni: » ■ . , 

-Jo un fecondo esperimento filila me.defima 
lorgen te, fitto io tempo dell’alta marea* che 
poteva influirvi »‘il termometro non montò 
che ai grado 187 . Indi 1’ immergemmo - io 
lina forbente vicina , a piedi di uno fcoglìo 
perpendicolare * .contiguo alla folfattara , 
d’onde 1’ acqua forte fobbollendo da un 
fondo di rena negra : il mercurio fi foJ- 
levò al grado 3.01 e mezzo . Può edere che 
tf vulcano- nfcaldi quelle forgentj , ed i fa- 
cile ancóra che ora le r ifc aldi più, ed, ora 
‘meno . Può efiere. altresì , che il vapore * 
fche^fi follava dalla folfattara , non lia che 
il vapore tji quell’ acqua bollente . .Tutte 
le parti * in' cui la terra è ri ('calda t a , 
lì follavano perpendicolarmente da tre in 
$ miattrocento piedi fopra il livello di quelle 
dptgenti, c reftano fopra la catena delle col- 
line * in cui fi trova il vulcano , limato nella 
falda Sud-Eli della montagna. Il vulcano è 
circondato da montagne alte il doppio ; e 
*giò ferma un’ eccezione alla teotia.de’ tfa- 
furalifti , i quali dicono che i vulcani reilano 
fempre nel più alto delle terre . Ci- parve 
che quando faceva umido , il vulcano fi fcuo- 
Jtefie con più violenza , 

m di -19 Agofto , ficcome il vento non 
era favorevole per mettere alla vela , feeli 
di nuovo a terra , in metzo ad una folla 
immenla d' ifolani . Io dìfiribuii loro «tutte 
X 4 quelle* 
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328 Secondo viaggio 
quelle bagattelle che portava ineco y ed in- 
tanto i marinaj (i occuparono a tralportare a 
bordo groflì tronchi di alberi . Quattro o cin- 
que Indiani li fecero avanti , per la curiofità 
di .oflerva re quella operazione ; ma la fenti- 
nella vedendo eh’ eli! avevano oltrepaffato lo 
fpazio preferitto , tirò un colpo di fucile a 
palla . Allora tutti li poféro a fuggire , 
ed appena potei ritenerne tre o quattro . 
Uno di elTi rimafe ferito , e due fuoi 
compagni , dopo aver lavato nel lido del ma- 
re la ferita , il portarono via . Andai col 
chirurgo nella capanna del ferito , al quale 
la palla aveva rotto un braccio _ ed una co- 
ffa fpuria . Quella difgrazia gittò tutti gli abi- 
tanti nell’ultima collernuzione ; e quelli eh’ 
erano rimalli Arila riva , ccrfero nelle pian- 
tagioni , e tornarono con noci di cocco , che 
ci gettarono ai piedi . 

In tempo di quello accidente i noflri n»- 
turali Hi giravano per la contrada y dove tro- 
varono gl' ifolani , che mondavano albe- 
ri , e rompevano il terreno con un ramo , 
come noi facciamo colle vange , per pian- 
tarvi ignami ; ed in mezzo a quelli lavori 
cantavano in un tuono patetico . I noflri 
contemplarono , con fornirò piacere la fu- 
perfide negra del terreno preparato per la 
coltura ; la verdura uniforme de’ prati ; le 
tinte differenti e la varietà infinita delle fo- v 
glie degli alberi . Alcuni alberi riflettevano 
mille raggi ondeggianti f nell’atto Hello- che 
alcuni altri facevano un bel cootrappoflo cou 
. mille 


/ 


Digitized by Google 


DI L CAPITAN COOK; 319 
mille chiaroscuri . I vortici di fumo , che 
fortiva da ciafcun boschetto , richiamarono 
in effi 1' idea della vita patriarcale ; ed i 
valli campi di pituita ni prefentavano l'ima- 
gine della felicità e dell’ abbondanza . Tutta 
la contrada era un prodigio di fecondità •• le 
palme sradicate ed atterrate da venti , ave- 
vano, tutto che colcate in terra, cacciato nuo- 
ve radiche . 

Nell’atto di tornare a bordo , incontra- 
rono un Indiano , che al vederli li pofe to- 
flo in fuga ; ed una donna , che non aveva 
avuto tempo di fuggire , offrì ad elli con 
roano tremante un cedo pieno di Yam - 
boos: altr’ ifolani , che davano ritirati dietro 
a cefpugli , facevano ad eflì cenno colle ma- 
ni di tornare fubito al vafcello . I noftri 
« rano in una cotifufione edrema, perchè igno- 
ravano affatto la cagione di quella condotta 
mifteriofa degl’ ifolani . Ma nel fortire del bo- 
rico videro due di erti , che tenevan in brac- 
cio un loro compatriotto morto ; e additan- 
do ai nodri la ferita , che il morto aveva ira 
un fianco , didero loro con uno fguardo toc- 
cante , Markem , cioè egli è fiato uccifo . f 
nodri , allorché feppero 1' accaduto , rima- 
fero forprefi della moderazione degl’ ifolani t 
1 quali non penfarono in qneda occalione a 
vendicarli , anzi r.è pure avevano fatto alcun 
rifentimento . Io aveva rifoluto di punire ri- 
gorofamente la fentinella di marina, che con- 
tro i miei ordini , aveva tirato a mira ; ma 
1’ officiale di guardia dille di aver egli or- 
dinato 
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dinato di tirare contro qualunque ifolano 
che avelie -di fob^dito . lo noti leppi appro- 
vare la condotta dell’ officiai?; ma il.fuo or- 
dine giu(lifì;ava la lentiueila . ... -« 

In quella notte #netteinmo alla vela ; e pri- 
ma di efcire dal porto , fedimmo nel bofca 
un rumore (ini le ad una falmodia . Ciò mi 
confermò nell’ idea che quel bofco foire conle- 
grato al culto divino , e che da quello mo- 
tivo avelie origine la collante oppolizio.ne de- 
gl’ ilolani a permettercene I* accollo . Però 
quella oppolizione noti è una ragione decilì- 
va, per cónchrudere che il bofco foffe un luo- 
go religiofo , perchè gl’ ilolani c’ impedirono 
egualmente l’ accedo in quali tutte le loro 
contrade interne ; ciò che forfè era T effetto 
de’ ddlurbi ricevuti dai' loro vicini . 

Per quanto potei capire , quello popolo r 
non ha alcuna forma di governo .Coloro che 
fi chiamano capi , non fembrano avere aleu- i 
na autorità ; e tutti i vecchi , anche fenza 
avere il titolo di capo , elìgono in quella 
rfola un certo rifpetto . Ciafcuna famiglia , 
ciafeutt villaggio , fembra vivere in una tota- 
le independenza ; ; ed è indubitato che predo 
al mare , il popolo non obedilce a niiiho . 
La popolazione di quella ifola , fecondo uu 
noftro calcolo prudenziale , può afeendere a 
20 mila anime . Vi lono più terreni bofcoli 
dhe coltivati ; e la fertilità del fuolo nuo- 
ce alla coltura > p-rfchè vi fi dee faticar me- 
no per far nafeere piante utili , che per L. 
difenderle dalle piante inutili che vi nafeo- 
«c no 
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no naturalmente . Forlì 1’ ilola è Hata po- 
polata da divcrfe nazioni , e da ciò nafce la 
differenza del loro linguaggio , avendovi noi 
olTerVato fino a tre dialetti tutti divedi . 

Nulla fìfltno arrivati a conofcere della loro 
religione ; ed il Suddetto canto folenne fii 
la loia cola , che ci fece foipettare eh’ eflì 
efereftaflero un culto . A principio alcuni 
de’ noflri credettero , che quell’ Indiani folTero 
portati ad un vizio infame , perchè avevano 
proecurato di condurre ne’ bofehi , e llringe- 
re amicizia col fervitorc di Forfter , che lo 
accompagnava ne’ bolchi portando i Tacchet- 
ti dfelP erbe . Io però fofpettai eh’ elfi avelle- 
rò prefo quello giovanetto per una donna, giac- 
ché il vedevano fare tutte le faccende dome- 
fliche , eh’ è preffo di loro F officio delle 
donne % II fatto giufti-ficò pienamente quella 
mia congettura 3 perchè in una feconda oc- 
calìotfe eirendofi imbattuti col giovanetto , 
ed avendo già formato fopra di lui qualche 
amorofo difegno, li pofero tutt’ad un tratto 
ad- efclamare erramange , erramange ! vale a 
dire , è un uomo ; è un uomo ! Quello aned- 
doto dimoftra quanto (ìa facile d’ ingannarli 
nel voler fidare il carattere di un popolo , 
di cui noi! li conof ce la lingua ; e fenza la * 
noftra feconda feoperta , è molto facile che 
noi avremmo attribuito a quello popolo un 
cofiume così odiofo . 

Al porto , in cui gettammo 1’ ancora , poli 
nome Porto della Rifoluqione 1 elio è molto 
comodo per far acqua e 'legna , ed ha un 

fon- 
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iondo di buona temila . All’ ifola lafciai il 
luo proprio nome di Tanna . 

Per tutta quella uotte ed il di feguente , 
navigammo prima all’ Eli e poi al Sud , 
con un tempo de’ più fercni , fcnza avere 
in niuna di quelle direzioni (coperto terra . 
Quindi facemmo rotta al Sud- Ed* Arrivam- 
mo a veduta prima dell’ ifola Eromango , e 
poi della Saudwéch ; e corteggiammo quella 
ultima per arrivare alla punta di Mallicolo . 
Poco dopo tornammo a vedere Apee , Pa- 
nom ed Ambrym » Corteggiammo Mallicolo 
nella parte oppolla a quella > che avevamo 
già vilitata . Quella parte dall’ ifola è bada , 
interlecata da profondi feni , e circondata 
d' ifolette . Gl’ Indiani accorfero in varie 
truppe fulla colla , ed alcuni farebbero ve- 
nuti a trovarci colle piroghe » fe avelTmio 
diminuito le vele • 

Sul far della notte arrivammo nella punta 
fettentrionale dell’ ifola in una vicinanza ta- 
le , che fentivamo le voci degli abitanti 
che (lavano predo al fuoco . l’olio che li 
.levò la luna , facemmo rotta al Nord , e 
padammo quella notte nello ftretto di Bou- 
gainville : in quella parte tutta la colla di 
Mallicolo era ricoperta di alberi ; ed un po« 
co più avanti verfo Levante , formava un 
mirto di pianure, alcune incolte, altre coli- 
vate : il cantone fembrava fertihdimo , e mol- 
to popolato . Nella parte fettentrionale del- 
lo ftretto vi è un gruppo d' ifolette , di 
mediocre altezza , e ricoperte di bofehi , 
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ta più grande 'ha da fei in fette leghe di 
circuito , ed io !a denominai S. Bartolomeo, 

( Saint Bòrthelemi ) . 

Più avanti avendo incontralo Una tetre * 
che ti prolungava a Levante , c’ incamminarti* 
ino verfo quella parte ; la colia in alcuni 
hioghi era lcafcefa , in altri luoghi ti vede- 
vano pezzi di terra di colore del geffo • Un 
bel tempo ferenp , e che per tutto quel gior-t 
,no fi mantenne tale , ci diede il comodo di 
Contemplare tutto il deliziofo di quella con-, 
trada . Scoprimmo un’ ampia e profonda ha-, 
fa , che ci parve effer quella che fu fcoper- 
ia da Quiros nell’ anno 1606 , e ch’egli de*, 
nominò la Baja di S. Filippo e Giacomo . En- 
trammo, in detta baja , ma poco dopo la cal- 
ma ci falciò in balìa del mare agitato , il 
quale ci gettò fulla riva , dove fi erati già 
radunati ipoiti abitanti . Se ne fiaccarono due. 
^piroghe che dopq avere vogato per qual-, 
che tempo alla, volta noftra , sé né tor- 
narono indietro > fonia che ci riu&ilfe di far- 
le avvicinare . Queft' Indiani erano di color 
negro, e co‘ capelli lanuti : tutto ili loro ve-, 
ftito cónfifleva in lunghe e larghe foglie , at- 
taccare ad una cintura , e. che arrivavano 
fino alle ginpcéhia . La 1 terra feinhrava avere 
un’ eftenfionc di molte leghe > e fi andava a. 
poco a, poco follevando in tante collinette * 
Separate da ampie valli, ben coltivate e pieno 
di ' abitanti^, . \ • > ‘ - 

Poco dopo fi levò un vento di terra » il 
quale ci gettò nella riva oppofta : ' radettimo 

la co- 
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334 SECa.PTDCX VIAGGIO 
là coffa ed io mandai a riconofccrla . Tre. 
piroghe , phe ci vennero appretto , fi. avvici- 
narono abbaltanza per poter ricevere alcune 
Cole , che calammo colle corde , ma niuna 
degl’ Indiani che le montavano* , vollero ve- 
nie a bordo del vascello /'Elfi eran mena 
d .-formi degli abitanti di Mallicolo , e fem- 
b cavano di una razza .differente , come diffe- 
lent.,' era la lingua che parlavano . Alcuni 
avevano lunghi capelli } annodati in cima 
della tefta , ed ornati di putite : portavano, 
manigli e collane , ed uno. di. erti, teneva at- 
taccata filila ir un te una co ac biglia bianca : 
altri avevano il vifo iqipjaccherato con una 
fpecie di vernice negra . Non avevano altre. 
armi che dardi e ramponi , con cui uccido- 
no i pefci . Eifi ricevettero con trasporto i 
noftri chiodi , e ci contraccambiarono con. 
una pianta, di pepe , firn bolo di amfciz.ia e di 
pace ; ma torto, che ci videro mettere in 
mare i battelli, se ne fuggirono, fenza che 
ei riufeiffe di trattenerli . ftifapemmo da co- 
lloro il nome delle ifole vicine ma non 
avendoci voluto, dire il nome della loro, le 
lafciai quella di Terra del Santo é Spirito 
( Saint Efprit ), datole da Quiros . 

A piè della baja sboccava un bel fiume, j 
che aveva un letto capace dj foftenere i bat- 
telli , ma a qualche diftanza dalla riva man- 
cava il fondo . Ciò mi determinò a fortire 
dalla baja in quella notte iileffa ,. in cui ve- 
demmo tutta la contrada illuminata da una 
ftrtfcia di fuoco , che incominciava dalla riva* 

V* - ' . è fi. # 
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e fi ftenckya fino alle più interne montagne; 

io giudicai che folk- fiato ayxefo dagl’ ifo- 
laui , per isbofcare il terreno e farvi nuove, 
piantagioni . Quiros eialra la bellezza e la 
fertilità di quello paefe , ed ha ben ragione: 
in fatti anche a me quefta contrada fembrò 
una delle più felici del inondo. ElTcìido que- 
lla la terra la più valla da upi fia’ allora feo- 
perta , vj avremmo trovato ricchezze immen- 
se d’ iftoria naturale , se avelfimo potuto far- 
vi un lungo. Soggiorno : ma lo ftudio della 
natura non era che 1’ oggetto fecondano del 
^refente -Viaggio . ., 

Quefta baja ^ aveva venti leghe di code ; 
non vi li trova fondo, che prelfo alla riva . 
fer tutto la terni è fertihlìima : le falde de’ 
monti fono piene di piantagioni : le valli fo- 
no irrigate da rufcelli: le palme a cocchi vi 
fono in ^bbondaqza , 

Ne’ giorni e 29 Agofto , avendo avuta 
un vento debole e vano , profittammo di 
tutti i momenti , in cui il tempq era .fere- 
tro , per ifeoprire da lontano fe vi reftava-' 
no altre terre ; ma npn ci riufei di Yederne 
alcuna „ Io credo che lar tetra la più fetteu- 
trionale. fia l' ifola ; della Regina Carlotta , 
feoperta da Catterei , di circa 90 Lghe d» 
circonferenza . 

Nel dì i Settembre ci allontanammo dalla 
coda, e facenqpio vela a Levante . Trapaf- 
fammo la punta Sud-Eft , la quale è balla e 
fembra contenere buoni porti , circondati da 
yna catena d’ ifolette , la quale arriva fino 

all’ 
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aff ifola S. Bartolomeo . La itagione avanza- 
ta che mi obbligava a far rotta al Sud , fu ca- 
gione che non ìpi trattenerti davvantaggio a 
riconofcere le ifole di quello arcipelago , alle 
quali poli nome le Nuove Ebridi ( le Nuo- 
velles Hebrides ) . Effe li lleudouo in uno 
Spazio di circa 125 leghe , quali dal Nord 
al Sud , fra il grado io e min. 4 , ed il 
grado 14 e min- 29 di latitudine Sud ; e fra 
il 175 c min. 48 , ed il 172 e. min. £ di lon- 
gitudine . M. de Bouguinville denominò la 
più fettentrionale di. quelle ifole. il Ficca 
della Stella . La terra del Santo Spirito è la 
più grande di tutte, avendo 12 leghe di lun- 
ghezza, 12 di larghezza , 60 di circonferen- 
za . I loro vulcani f le loro produzioni vege- 
tali , gli abitanti meritano ricerche più pro- 
fonde di quelle, che aàbiam potuto far noi , 
ne' 46 giorni che abbiain impiegati a {cor- 
rerle . ' 

Nel fuddetto primo giorno di Settembre * 
ci allargammo in mare , e ci preparammo a 
traversare l'Oceano del Sud , dove mi pro- 
poli di non approdare in alcun’ altra ifola , 
tutto che 1’ ufo. continuo della carne falata 
averte notabilmente indebolito 1* equipaggio 
Ma dopo tre giorni di navigazione, una nuo- 
va. terra incognita che ci venne davanti , mi 
fece cambiare tutto il piano della navigazio- 
ne - A principio dubitammo se fulhe un’ 
ifola fola o pure un gruppo d’ ifole , giacché 
era divifa da molti feni ; e Solamente capim- 
mo eh’ era abitata , per il fumo che li fot 

levava, 
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DU CAPITAN C O O K jjp 
levava da molte parti . Credemmo ancora 
(he vi forte un vulcano , ma ciò fu un erro- 
re . Portammo al Nord-Eli , e dopo ellerci 
avanzati per lo fpazio di due leghe , fco- 
primato un palfaggio , che aveva 1’ apparen- 
za di un buon canale ; ed ertendovifi trovato 
Un fondo fuffjciente , v’ imboccammo » Allora 
mi aflìcurai , che quella terra era una fola 
itola , ad eccezione di un' iloletta chiamata 
dai naturali Balabea , e porta dirimpetto alla 
punta occidentale . 

Quanto più li andava avanti , tanto più la 
contrada ci fcmbrava fterile , e ricoperta di 
un’ erba e fecca bianchiccia : foltanto nelle 
colline ii vedevano pochi alberi limili ai fal- 
ci . A piedi delle colline vi era una rtrifeia 
di terra piana , piena di albori e di arbo- 
f'celli verdi e fronzuti ; e fra gli alberi fi di- 
ftinguevano palme a cocchi e banani , Vi era- 
no ancora alcune capanne , che da lontano 
fembravano tanti alveari di pecchie . 

Dopo avero per un poco feguitata un banco 
aggiaceute alla corta , demmo fondo all’ an- 
cora , e torto fummo circondati da più 'di 
fedici piroghe , piene d’ Indiani , quali tutti 
fenz’ armi . Calammo loro con una corda al- 
cune bagattelle , ed eflì ci contraccambiaro- 
no con del pefee corrotto . Indi molti di erti 
montarono a bordo , ed alcuni fi pofero con 
foinma pace a federe con noi , e mangia- 
rono ignami , de’ quali ci era ancora rimali» 
una picciola provvifionc . Le capre, i porci, 

) cani ed i gatti eran ad dii talmente incav 
Secondo viaggio di Cooh. X gni- 
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gniti 5 che ne ignoravano pur anche il no- 
me . Facevano gran conto de’ chiodi e delle 
Itoffe rotte , e capimmo che il rollò era il 
loro colore prediletto . La loro lingua non 
aveva alcuna limigiianza con quelle , che ave- 
vamo Tenuto nel mare del Sud : erano di alta 
fìatura , e di membra proporzionate : aveva- 
no uua fifonomia iuterelTaute ; i capelli ne- 
gri , ricci e quali lanuti ; il colore di cafta- 
gno cupo . 

In quel giorno ifteflb andammo a terra , e 
lofio fummo circondati da una truppa d^ 
abitanti , che ci rimiravano con. forprefa c 
con gioja , Feci de’ regali ad alcuni vec-; 
chi , e ad alcuni foggetti di riguardo , addi- 
tatimi da uno dì coloro eh* erano a princi- 
pio montati a bordo , e con cui aveva io 
fatto amicizia . Due capi , dopo aver ordi- 
nato il lilenzio a tutta la truppa , fecero a 
vicenda un’ arringa , alla quale i vecchi ri- 
Tpofero con crollare la tetta , e fon una fpe- 
cie di mormorio . Indi ci attruppammo con. 
coftoro > molti de’ quali parevano avere una 
fpecie di lebbra , che aveva loro ingroflato. 
notabilmente le gambe e le braccia . Tutto 
ài loro veftito fi riduceva a due cordoni , 1’ 
tino intorno al collo , 1’ altro intorno ai re-r 
ni , e ad una foglia di fico nelle parti natu- 
rali . Alcuni portavano cappelli cilindrici , di 
•una ftuoja lavorata molto grottolanainente 
di color negro , con piume rolle all’ intorno 
*'■ « piume rolle di gallo in cima : all' orec 
’chie ? eh' erano lunghiflìme e Tpaccate in duc^ 

. por- 
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DEL CAPITAN COOK. 3^9 
portavano attaccate fquame di tartaruga . 

Avendo io fatto ricerca di un acquata , l** 
Indiano mio amico s’ imbarcò con uoi ; e 
dopo averci fatto per circa un miglio co- 
rteggiare la riva, ch’era tutta piena di man- 
g!e , ci conduffe in un fiume largo da trenta 
in trentafei piedi } rimontato il quale arri- 
vammo pretto ad un villaggio , in cui era 
una forgente di acqua dolce . Le aggiacenze 
del fiume erano tutte coltivate , e piantate 
di canne di zucchero , di banani , d' ignami 
f di altre radiche , ed erano irrigate dall' 
acqua di un rufcella, quivi condotto con ca- 
nali artificiali . Vi erano ancora alcune palme 
a cocchi colle foglie ben nudrite , ma con 
poche frutta . Vi trovammo molti galli , ed 
alcuni Indiani che (lavano cuocendo radi- 
che in un vafo di terra cotta . Le donne ed 
ragazzi fi unirono familiarmente con noi } 
(enza moftrare nè diffidenza , nè alcun cat- 
tivo difegno *. Le donne erano di mezzana 
datura , e di fattezze un poco grottolane , 
ma fembravano molto, robufte . La loro ve- 
latura confifteva in una gonnella comporta di 
picciole corde } e che arrivava fino alla metà 
delle cofce : anch’ ette portavano alle orec- 
chie i, pendenti come gli uomini . 

Le capanne erano di figura conica , e alte 
diece piedi : i’ offatura era di baffoni , in- 
intralciati infieme come un graticcio , ed 
cran ricoperte di fiuoje e di paglia » difpo- 
P.e con molta polizia ; non vi era che 
uri buco , alto quattro piedi , e che. ferviva 
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di feneftra e di porta . Le. trovammo piene 
*5i fumo , mantenutovi efpreffameute per di- 
scacciare i mofch'mi • Eran circondate di pai-, 
me a cocchi , di canne di zucchero , di^ ba-; 
nani e di eddow . Su le Sponde del fiume 
raccogliemmo una pianta novella ; ma verfo 
Je colline il paefe Sembrava infecondo , nè vi, 
li vedevano che pochi cantoni coltivati,* 
Quella prima occhiata del paefe , ci tolfe, 
ogni fperapz? di trovarvi i rinfrefchi , di cui 
avevamo Infogno . Gli abitanti però ci Sem- 
brarono di un carattere: eccellente •* ne.llu 
mattina appretto vennero a bordo , e riem- 
pirono quali tutto il vafcello . Un lolo ci 
portò alcqne radiche ; ina gli altri non ave- 
vano che le loro armi , che permutarono 
con chiodi e pezzi di flotte . Nell’ atto che 
mi trattenni ad ottervate un ecclilfi del fole, 
fpedii la mia gente in cerca di un acquata 
più comoda, e che li rinvenne nelle vicinan- 
te del va (cello » 

Tornammo di nuovo a vietare la contra- 
da . La pianura era ricoperta di uno ftratq 
leggiero di terra vegetale , e vi erano fiati 
Sparli fopra conchiglie e coralli sminuzzati , 
per digradarla. Salimmo una collina , com- 
porta di gremii pezzi di quarzo e di mica ,, 
e ricoperta di erbe Cecche , alte e Seminate 
alla larga : vi erano ancora piantati , ad 
una gran dillanza tra di loro , alberi gran- 
di, con radiche negre, tronco e rami bian- 
chi , foglie lunghe e firette . Quello è l’- 
albero , che J-.inneo appella Mala-leucaiy . 

druda * 
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inda . Non vi li vedeva alcun arboscello ; 
ma in qualche dilìanza li diltingueva una fila 
di alberi e di arbufli fronzuti , che lì pro- 
lungava dalla riva del mare fino alle mot>- 
tagne • 

bu le Sponde del rufcello , in cui Facevamo 
acqua, li vide un cantone ricoperto di er- 
ba grolla , di piante fconofciute , ed in cui 
svolazzavano uccelli di varie fpecie quali 
tutte novelle . Le capanne davano difpcrie 
qua e là lotto de’ fichi , dai quali gli abitan- 
ti , oltre al comodo di eller riparati dal So- 
le , ricavano il diletto di lentire cantare gli 
Uccelli appellati Sopra degìi alberi medefimi. 
Quelli fichi gufano radiche profondiflìme , c 
quali perpendicolari . Apprendemmo qualche 
parola della loro lingua ; ed avendo Sempre 
più ftudiaro il carattere degli abitami , elfi ci 
fembrarono dolci , pacifici , ma indolenti , e 
taciturni , non rispondendo che quando veni-, 
vano interrogati » Le donne però erano meno 
ferie degli uomini , e piiX curiofe . Efli non 
mofìrarono alcun difpiacere nel vederci ucci- 
dere i loro uccelli . In alcune contrade tro- 
vammo la malaleuca , ma allora aveva già 
fiorito , e la Sua corteccia era piena di for- 
miche , di ragni e di lucertole , che vi & 
erano annidati . 

Tornai di nuovo a terra, per dare un’oc- 
chiata generale alla contrada . Fummo ac- 
compagnati da molti Indiani , alcuni de’ qua- 
li furon da noi prefi per guida , altri ven- 
nero per loro piacere . Giunti in cima di 
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una montagna /coprimmo il mare da atnen- 
cuj i lati , e capimmo che iti quefio luogo 
1' ìfola non era larga che una diecina di le- 
ghe . In mezzo alle montagne li vedeva un’ 
ampia valle , in cui ferpeggiava un micelio , 
con le fponde piene di piantagioni e di vil- 
laggi . Dal luogo , in cui eravamo f la pia- 
nura /i /tendeva fino alla fpiaggia , in cui 
ftavamo all’ ancora . Efla formava un colpo 
d’ occhio pittorefco , per la varietà degli og- 
getti che riuniva ; ma tutto il retto della con- 
trada infpirava triftezza , ed annunciava fte- 
rilità . Le montagne non fono eh’ enormi 
inatti di fatti , ed in molte di ette vi fono 
miniere : la poca terra che le ricopre , è 
fparfa qua e là di un’ erba gro/Tolana . In 
fomtna quello paefo è fimile in molti punti 
alla Nuova-Olanda . 

Scendemmo nella pianura per un’altra lira - 
•da , traverfando piantagioni , coltivate con 
molta attenzione e con molta fatica . Il 
fendere della montagna , per il quale paf- 
fammo , era un mirto di quarzo e di mica 9 
tinto più o meno di color cremili . Quanto 
più ci avvicinavamo alla pianura , tanto piifc 
trovavamo alberi alti . Vedemmo fopra una 
collina alcuni pali conficcati in terra > con 
rami a traverfo ; e gl' ifolani ci dittero , che 
quello era il loro cimiterio , e che cia- 
fcun palo dinotava il fito , in cui era (lata 
porto un cadavere . Quivi ci furono portati 
alcuni rinfrefehi ; e poco dopo ce ne tor- 
nammo a bordo * 

• t * Trovam- 
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Trovammo nel vafcello molti finn i Indiani , 
alenili dei quali 1’ efaminavano con molta at- 
tenzione , altri ftavano vendendo le loro ar- 
mi ed i loro ornamenti . Uno di efiì era 
alto lei piedi e cinque pollici , ed un ber- 
retta cilindrica gli dava una figura anche più 
gigantefea . Alcuni portavano all’ orecchie fi- 
co a 18 pendenti di fquania di tartaruga 9 
larghi un dito . Efiì ci vendereno una fpecie 
di filchio , fatto a' campana , e di un legno 
ofeuro e lifeio : aveva due buchi prollo alla 
baie ed uno in cima , i quali comunicavano 
inlìcme , e foffiaudoli in uno di effi , fi for- 
mava un libilo nel buco vicino . Niuno tentò 
mai di rubarci ; e molti yennero a trovarci a 
nuoto , nuotando con una mano , e tenendo 
coll’ altra un pezzo di fioffa bruna . 

Calati di nuovo a terra trovammo un grau 
mallo irregolare di fallo di pietra cornea , 
nella quale fcintillavano picciolo granate del- 
la grandezza di uno fpillo ; e ciò mi con- 
fermò nell’ idea che 1’ ilòla avelie minerali 
prezioli . Elfendoci internati in un folto bo- 
feo , trovammo due giovani alberi a pane % 
che vi fembravano nati naturalmente ; ed 
anche una fpecie di fiore della pafiione , che 
alcuni dicono non trovarli che nel continente 
dell' America . Vedemmo ancora tre capanne 
circondate di cocchi . . In una di effe vi era 
*m uomo feduto in terra , che tagliava i ca- 
pelli ad una fanciulla con un pezzo di quar- 
zo affilato . Nell' altre due capanne , eh’, , 
erano congiunte inlieme con una licpe , al- 
T 4 cune 
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cime donne accendevano il fuoco fotto di utt 
vaio di terra , pieno di piccioli banani , invi-» 
luppati in erbe e foglie fecche . Elfi ci pre- 
garono a partire follecitamente , e ricevettero 
con piacere alcune pallette di vetro , ma fen- 
za volerci dar mai il permedo di tettare in 
loro compagnia. 

Uccidemmo diverfi uccelli curioli, de’ qua- 
li 1’ ifola è piena , e ce ne tornammo verfo 
la fpiaggia , dove gl' Indiani ci portarono in 
. fpalla lino alla fcialuppa , perchè non vi era 
fondo fulHciente per accodarla a terra . In 
quello tragitto vedemmo alcune donne , che 
à prendevano il piacere d’ invitare i marina- 
ri ad andarle a trovare ne' bofchi , e quando 
quelli avevano accettato 1’ invito , se ne fug- 
givano con un’ agilità forprendente , deriden- 
do così i loro amanti . 

Comprammo un pefce uccifo dagl’ India- 
ne predo l’acquata . Elfo era di una fpecio 
novella , colla teda deforme , larga e lunga • 
Ordinai che folle apparecchiato per la ce- 
na) non fofpettando punto che folte veleno- 
fo . La fortuna fu che fu cucinato il fola 
fegato , perchè fi perdette tempo a dife- 

f ilarle ) e mancò il tempo per cuocer il retto* 
orfter il figlio ed io che mangiammo di 
quedo fegato, ci fentimmo in quella notte 
una gran debolezza di domacoy e foffrimmo 
continui deliqui : lo aveva perduto il fenfa 
del tatto) ed lina piuma mi pareva pelante 
quanto un boccale pieno di acqua ; Ci fa 
.dato dall’ emetico) ed una copiofa crifi di 
, * fudo- 
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fudore ci falvò ; ma un porco , che ne 
aveva mangiato le interiora » fu in quel- 
la mattina bietta trovato morto . Infanto gl* 
ifolani , per quanto potemmo capire t igno- 
rano la qualità velenofa del detto pefce. 

Teo-Booma , uno de’ capi dell’ isola , mi 
fece un prelcnte d’ ignami e di canne di 
zucchero , ed io lo contraccambiai con due 
cani » I’ uno malchio e 1’ altro femmina , i 
quali gli fecero tanto piacere t eh’ egli li 
portò Cubito nella fua abitazione . Predo al- 
lor riva vedemmo un ifolano bianco come 
un Europeo , ma probabilmente quello colore 
era 1’ effetto di qualche malattia . Però ne 
avevamo giorni prima veduto un altro egual- 
mente bianco > co’ capelli biondi e col vifo 
pieno di puftole rode ; ma fembrava fanifli- 
mo , ed aveva la villa perfetta . 

Alcuui de’ ooliti 'tràverfarono una parte 
della pianura, ch’era alfatto incolta , e fo- 
lamente fpàrfa qua e là di erbe Cecche i In- 
di penetrarono in bel bofeo , che tettava a 
piedi di colline , piene di piante novelle , 
di uccelli e d' infetti . Nella parte orientalo 
videro alcune capanne » pretto ad un fondo 
pantanofo > ed alcuni Indiani infegnarono ad 
etti un fentiere per non immergerli nel fan-ì 
go . Arrivati alle capanne , vi trovarono) 
molti abitanti , alcuni de’ quali mangiavano 
erbe cotte alla ftufa ; altri fucchiavane la 
corteccia arrottita dell' Hibifcus Tiliaceus. 

Quella corteccia era di un fapore difgu- 
£o(o , e poco nutritiva ; la fola necettìtk può 

reo^ ’ 
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reudernc tolerabile 1' ufo ; ed ella nc pure ba- 
tterebbe ai bifogno degli abitanti , fe 1* ifola 
non abbondale di peice . Intorno alle capan - 
ne giravano grolle galline domeftiche , eoa 
piume lucidifiime . Quando i nollri pattava- 
no , gl’ Indiani non facevano che guardarli , 
e non dicevano una parola . Le donne erano 
più goajc , ancorché defaticate dal pefo de’ 
figli , che portavano fui dorfo dentro un 
fiacco . 1 bolchi profiìmi alla riva erano più 
pieni di uccelli , che quelli dentro terra . 
Videro ancora un mooticello, chiufo con un 
recinto di pali , conficcati in terra e guer- 
niti di grolle conchiglie , e rifeppero che 
quivi fi fiepellivano i capi . Si termarono 
davanti alcune capanne , in cui gl’ Indiani 
(lavano afidi Tenia far nulla ; i foli giovani 
fi alzarono in piedi all’arrivo de’ noftri . Al- 
cuni di cofioro avevano le gambe grolle , 
dure e ricoperte di efeare . Quella malat- 
tia , eh’ è una fpecie di lebbra , e eh' e co- 
mune a tutti i climi caldi , non dava ad etti 
molto incomodo . Ottervarono ancora che gli 
uomini non avevano alcun riguardo per le 
donne ; che le mogli non fi avvicinavano mai 
ai loro mariti , per timore d’ importunarli 
anche co’ foli (guardi ; e che mentre quelli 
(lavano in ripolo , quelle fi affaticavano a 
trafportare falci di legna per il fuoco. 

I noftri naturalitti vollero andare a rico- 
nofeere 1’ ifola di Balabea ; ma tornarono 
molto defaticati , e feuza avervi fatto feo- 
pcrte intcrcllauti . Gli abitanti gli avevano 

accol- 
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accolti nella maniera la più affettuofa ; e lic- 
come li affollavano troppo da vicino ai ma- 
rinari , quelli formarono un circolo full' are- 
na , proibendo a coloro di oltrepalfarlo . Gl’ 
Indiani li uniformarono elattamente a quelle 
difpolizioni ; ma uno di efli , che vendeva 
noci di cocco , elTendo foverchiamente flret- 
to dai nollri , tirò anch’ egli il fuo circolo, 
vi li pofe a lèdere in mezzo , e proibì ai 
marina] di entrarvi dentro . 

Il paefe era limile all’ ifola grande, in cui 
eravatn noi , ma più fertile e meglio colti- 
vato 9 e vi erano più palme a cocchi . Gli 
abitanti erano di una medefima razza e delio 
flelTo buon carattere . Elfi parlarono ai nollri 
di una terra per nome Mingha , abitata da una 
nazione guerriera , e loro inimica ; facendo 
loro vedere il fcpolcro di uno de’ loro ca- 
pi , uccifo in guerra da detta gente. Aven- 
do veduto i nollri rolìcare un olio di bue , 
fi allontanarono con orrore, perchè credet- 
tero che quella folle un olio umano , e che 
i nollri mangialTero uomini , fenza che riu- 
fcilTe di dilìngannarli , perchè elfi non ave- 
vano mai veduto buoi . Si raccolfe in quella 
ifola una quantità prodigiofa di conchiglie 
incognite e curiofe , e molte piante novelle . 

Per introdurre nell* ifola grande la razza 
de’ porci , ne confeguai due ad un vecchio 
venerabile , che mi parve il più a por- 
tata a prenderne cura . Ma coftui nel ve- 
dere un animale , la cui figura a dire il ve- 
lo non è delle più gentili t gg concepì ter- 
rore ) 
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rore , e mi fece fogno di non volerli i tutti 
gli altri Indiani (noi compagni furono del 
medefimo avvilo . intanto lidie tnie infifleu- 
ze acciò ricevelTero 1 due animali, gl' India- 
ni confultarono un poco in ile me , e poi mi 
fecero capire eh’ io doveva prelevarli al ca* 
po dell’ ifola . Io andai co’ due porci a tro- 
vare il capo , il quale flava affilo in tin cir- 
colo di una decina di per forte di età matu- 
ra . Fui introdotto co’ miei porci , de’ quali 
elagenii 1’ utilità e la fecondità , per indurre 
gl’ ilolani a prendere tutta la cura , e mi 
parve di edere felicemente riufeito nel mio 
intento 

In quella gita riconobbi che il villaggio* 
prollimo al feuo , in cui eravamo flati con- 
dotti per avere acqua dolce j era più gran- 
de che avevamo creduto a principio « 
Il terreno coltivato nelle file aggiacenze era 
molto eflefo ; le piantagioni erano ben di- 
flribuite , ed irrigate con molta cura . Le ra- 
diche di eddoes vi erano piantate ir» due ma- 
niere : 1’ una ini un terreno piano , che fi 
abbacava un poco fotto il fuo livello , a fi irte 
di poter dare alle radiche 1' acqua nc cella- 
ria ; 1’ altra dentro certi cationi di tavole * 
larghi da tre in quattro piedi 9 alti dire 
piedi , fopra de quali fi faceva pattar T 
acqua di uno ftretto rigagnolo , che fervida 
ad inacquare molti c a fieni . Quelle radiche 
non fouo tutte di un medefimo colore , nè 
di un medefltno gufto ; ma. tutte fono un ci- 
Jbo falubre e nutritivo ; e producono un lu- 
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gutnc , di cui gl’ ifolani fanno ulo , e fono 
coltivate dalle donne e da ragazzi. 

Dietro ad una capanna vedemmo una fila 
di colonne di legno , ciafcuna delle quali 
aveva in cima un mtaglio grotiblano di una 
iella umana .Vi era un vecchio t il quale ci 
fece capire , che quella era la tomba de’ 
luoi maggiori , e che farebbe fra poco an- 
che la lua . Finalmente dopo aver inetto iq 
un grotto albero proflimo all' acquata , il no- 
me del noftro vafcelìo e la data del noftrq 
arrivo , ce ne tornammo a bordo , e ci ap- 
parecchiammo a mettere alla vela. 

Nella mattina de* 1 3 Settembre facemmo 
Vela , coti un vento di Levante . Per via 
efaminando tutti i rapporti dell’ ifola , giu- 
dicammo di poterle allignare, con un calcola 
prudenziale , più di 5» mila anime , nell’ 
cftenlione di dugento leghe di cotte . Gli 
abitanti fono abili pefeatori : tutto che la 
Ipro contrada iia poco felice , ed' in confe? 
guenza incapace a fodisfare ai bifogni di tut- 
ti > pure fembrano di vivere fra loro in pa- 
ce , e fono attettuoli , heneficj e di buona 
fede . Sono di alta datura , di grotte mem- 
bra e vigarofi ; vantaggi , di cui forfè fono 
debitori alla loro origine . Etti ci dittero di 
etter in guerra cp’ loro vicini , e che gli 
abitanti di Mingha erano di un carattere 
molto diverfo dai loro , arrivando perfino a 
cibarli di carne umana . 

Molte ore prima del mezzodì , ci parve di 
Vedere l’ eftremità fettentrionale dell’ ifola > 

che 
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che volevamo riconofcere . Rademmo li fco*. > 
gli che circondano quella parte , e che far- 1 
mando diverto leni , fono riempiuti dall' alta s 
marea con molto tracollo . Foco dopo ve- I 
demmo un’ alta terra , che a principio ci i 
fembrò un’ ifola , ma un poco più avanti I 
capimmo che formava parte di quella che 1 
avevamo già vilitata , e che ci eravamo in- j 
gannati del credere di vederne 1’ ellremità . : 

Nella mattina feguente quella terra ci parve i 
jnterfecata da molti canali , ma li lcogli i 
Qhe ingombravano la riva , non ci permilero i 
di afiìcurarcene . Ci avanzammo bordeggian- 
do K e finalmente credemmo di vedere dall’ 
alto delle coffe i’ eflremità della terra , che 
terminava in una punta . Intanto venne la not- 
te , che pure palTammo bordeggiando , e 
nella mattina feguente non vedemmo più nè 
terra , nè fcogli . Il mio delìderio era di ri- 
conofcere pur anche 1’ eflremità della colla 
orientale / ma rinunciai a quello progetto , 
perchè li fcogli ci avrebbero obbligati a fare 
un giro troppo lungo , ed a perder molto 
tempo . 

Avendo fatto rotta al Sud-Efl , trovammo 
altri fcogli , dove fummo gettati dall’ onde , 
perchè allora ci era mancato, il vento . Feci 
gettare lo fcandaglio , e non effendofi trova- 
to fondo , ci trovammo in pericolo di efTer • 
/balzati fopra detti fcogli . Furono toflo get- 
tati in mare i battelli , per far rimurchiare 
le nave , ma forfi tale cfpediente farebbe 
fiato inutile , fe in quello mentre un venti- 
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Cèllo non ci avelie allontanati dalli Scogli . 
Con tutto quello continuammo per molte ore 
nel medelitno pericolo , a cagione dell' on- 
de e della calma , che ritornò a più ripre- 
se . Corteggiammo la terra a qualche di- 
tìanza , e ci parve che s’ inoltrarte verfo Le- 
vante a perdita di vifta , ma rivolgendoli un 
poco a Mezzogiorno : vi vedevamo molte 
montagne intersecate da valli , ed era cir- 
condata da alcune ifolette . Quanto più li 
andava avanti , tanto più la terra lembrava 
montuola . Sopra -di una di dette ifolette pa- 
reva di vedere una torre , e dietro agli al- 
beri come una flotto che ftelFe all’ancora. 

Avendo continuato la rotta , Scoprimmo 
pn grollo capo , che denominammo il Capo, 
(Iella Coronazione ( Du Couronemeut ) , per- 
chè in quel giorno ricorreva 1’ incoronazione 
del no$ro Re * Non ci riufq di diftinguere 
il vero fiato di quefta contrada, e vi Scoprirti-, 
mo Solo una lunga catena di montagne , tut- 
te della rtefla altezza . Più avanti trovammo 
un alta punta , cui demmo il nome della 
Regina Carlotta . Quefta era la punta la. più 
tneridionale della Nuova Calidonia, e fra erta 
ed il, Capo della Coronazione , li vedevano 
molti (Time alte punte , che ci parvero una 
Specie {ingoiare di alberi . Per tutto il gior- 
no vedemmo molte colonne di fumo , che 
nella notte Scomparvero . Tutti quelli ogget- 
ti, contemplati più da vicino, formavano co- 
tne tanti gruppi di colonne , ed i noftri Na- 
turalifti credettero vedervi del bafalto , e fo- 
' ' Spetta- 
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Spettarono che in quelle vicinanze ri foffb 
un vulcano . 

A tre leghe più al Sud fcoprimtno uu’ ifo- 
la hafla , circondata da banchi di fabbia 
e da fcogli . Volevamo cofteggiare tutto i{ 
promontario meridionale ; ma altre ifole baf- 
fi; , congiunte iniieme da fcogli e proifime al- 
la riva, non ci pernii fero d’ inoltrarci in que- 
lla direzione . Convenne adunque cambia» 
rotta „ ed intanto la calma ci forprefe in vi- 
cinanze di alcuni fcogli , in cui non fi trovò 
fondo . La loro direzione fembrava indicarci, 
ch’era necefiario di fare il giro di quella co- 
lla ; ma era difficile il farlo , ed a noi ri ni 
crebbe moltiffimo di non poter vifitare il 
paefe , e procurarvi provvifioni frcfche , 
Tutto il piacere che ci dava la veduta di quei 
He code , nafceva dalla Speranza di potervi 
fare nuove Scoperte . 

Un vento frefco del Nord ci fece un pòr- 
co guadagnare il largo ; ma alla punta del 
giorno fi levò un venta contrario , che ci 
riavvicìnò ad una dell' i fole baile, che pare- 
vano congiunte all’ ifola grande da una catei 
na di rocce . Le fue rive eran piene di 
quelle colonne di cui ho parlato poco prima x 
e che fembravano groifi piami : non. ave- 
va che un miglio di circuito, e noi tentam- 
mo in vano in quel giorno di trapalarla ' K 
folo nella mattina feguente arrivammo alla 
punta Sud-Efi, ch’era circondata di (irti, di 
Icogli , e d'ifolette piene de’ fuddetti pini . 
Un ofiacolo fubentava all’ altro : non potè-* 

V'-' 
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?amo evitare una catena di (cogli , fenza ca- 
dere in una feconda ; e la calma del mare 
ci faceva capire , che n’ eravamo circondati 
da ogni parte . In fatti torto ci trovammo 
in mezzo ad una quantità prodigiofa di (irti 
e di fcogli , da quali non era poffibile il fal- 
varci , che con tornar indietro . 

Pallai tutta la notte in qna inquietitu- 
dine crudele , ed il giorno che fopravvenne 
non fece che gluftificare il mio timore . La 
loia rioftra attività, e la prontezza della ma- 
novra fu la noftra falvezza . Però , ad onta 
di tanti travagli e di tanti pericoli , io non 
fapeva rifolvermi a partire , fenza aver ri- 
conosciuto gli alberi , che fembravano offri- 
re un eccellente legno da coftruzione , tarif- 
fano in tutte quelle contrade . Più ci avvi- 
cinavamo , e più li fcogli li moltiplicavano , 
e non compariva alcun paffaggio fra le ter- 
re . Pure vedemmo un’ ilola bada , feparata 
dalli fcogli convicini $ ed avendo rifoluto 
di approdarvi , fummo obbligati a gittar 1’ 
ancora ad dn miglia, di dilianza, e montando 
con alcuni de’ miei nella fqialuppa , sbarcam- 
mo nell’ ifola . Trovammo clic i fuddetti al- 
beri erano una fpecie di pino di Pruffia ; e 
ne tagliammo tutti quelli che ci abbisogna- 
vano . ;,;jL’ifola non è che un gran banco di 
fabbia ,1 fommerlo nelle fue parti balle , di 
fole 6no tele di circuito . . , ' <• 

Produce ancora altri alberi , e vi fi trova- 
rono trenta fpecie diveife di piatite , molte 
Setiondt viaggio di Cook. • Z dpi le 
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delle quali eran novelle . Nelle code tutto 
il terreno è ricoperto di fabbia , ma nel 
-.centro l’erbe infracidate vi hanno formato 
uno ftrato di terra vegetale . Vi erauo pic- 
cioni , tortorelle , falconi e attrappa-molche 
•’( attrappe-mouclus ) . Si capì che quell' ifo- 
Jetta è vilìtata dagli abitanti dell’ ìfola gran- 
de , perchè vi. li trovarono rami tagliati , avan- 
zi de’ fuochi , ed una piroga tirata in fecco . 
Vi trovammo pini alti 70 piedi , col tron- 
co di to pollici di diametro ; ed è certo 
che nella terra vicina ve ne debbono elfe- 
• re altri anche più alti. Quello forfè è il luo- 
go , in cui meglio che in altra parte del 
Mar Pacifico ,' un vafcello può provve- 
derli di alberi. Il legno di quello pino è 
bianco, compatto, duro e leggiero : i pini più 
grandi avevano i rami più lottili e più «orti. 
Vi era ancora un' altra fpecie di pino , ma 
, picciolifiìma - Vi fi trovò molto crefcione ed 
un’ altra pianta limile a quella., che in In- 
ghilterra li chiama gallina graffa , e da Lin- 
neo tetragonia , e che li mangia bollita co- 
me li fpinaci . Io diedi a quella ilola il no- 
me d’ IJola della. Botanica ( isle de la Bota- 

• tùque ) . , v 11* 

Se a vedi avuto un battimento leggiero , avrei 

' 'iben volentieri vilìtato tutte quelle ifole , e 
. 1 f ar ei penetrato fino alla colla occidentale della 
Nuova Calidonia; ma ficcome col nolfro vafcello 
farebbe fiata un’ imprefa pcricolofa e. teme». 
V ' raria il jfolo tentarlo , tni determinai ad ab- 

* v ban- 
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Jnndonare quelli paraggi . Noi avevamo gj*ara 
infogno qi carne trefca . Io aveva una pic- 
cola provviiione di prefutti falati , tutti 
rancidi nella parte grulla , e ricoperti 
nella parte magra di una concrezione alcali- 
na, limile al tartaro. Pure quando, una volta 
la fettimana , ci li portava in tavola quella 
carne guaita , i marina] ce la invidiavano co- 
pie una vivanda fquilita . 

La calma ci polo nuovamente in pericolo 
di fracalfarci in qualche fcoglio ; ma una 
meteora ignita ci tolfe d’ inquietitudiue . Ef- 
fa fu una palla di fuoco smorto , grande 
quanto il difeo del fole , e che crepandoli 
gittò una fiamma turchiniccia , preceduta da 
brillanti fcintille . Quello fenomeno è 1 ’ an- 
nuncio quali infallibile di un vento frefeo ; 
ed in fatti non tardò molto a venire un ven- 
to molto gagliardo . Noi ne profittammo per 
far rotta al Sud-Eli , ed in poche ore per- 
demmo di villa la terra . 

In quella mauiera abbandonammo quella 
colla , fenz’ averla riconofciiita tutta . Io la 
denominai la Nuova Calidonia . Ella è un’ifo- 
Ia lunga 9% leghe , larga dieci leghe , e li 
prolunga dal Nord-Ovcft al Sud-Eli . E’ in- 
gombrata da una catena di montagne , Iterili 
in cima , bofeofe nelle falde , e circondate 
$i pianure , in cui feorróno molti rufcelli 
PretTo alla coda la terra è piana e balla , ed 
è difefa da (cogli e da baffi fondi , che ri- 
parandola d*i flutti vi facilitano la navi- 

Z 2 gazio- 
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Morene e la pefca . La maggior parte dell' 
ii'ola è difabitata : forfè le itole convicine li 
prolungano davantaggio all Oveft , giacché a 
noi non riufcì di fillade la loro eftcnlione oc- 
cidentale ; e forfè ancora arrivano fino alla 
Nuova Galles Meridionale, che ne rafia lon- 
tana dugento leghe in circa . La cotta meri- 
dionale °deir itola non fu riconofciuta in al- 
cun modo : della cofta fettentriouale non vie- 
tammo che le fponde . l J er quanto li capifce 
dalla qualità de’ fuoi alberi , fembra che m 
quella parte il terreno , i prodotti e gli ani- 
mali vi fieno diverti da quelli) di tutti gli altr^ 
luoghi da noi vifitati . . 

Un mifto di calma , di venti gagliardi e 
di tempefte , c' impedì di avanzare verfo 1^ 
Nuova- Zelanda , dove eravamo incammina- 
ti . Nòn avendo nè pece , nè catrame , nè 
retina per calafatare i noftri ponti , mi fer- 
vii della vernice di pino , ricoperta colla 
polvere di corallo, e quelle due materie for- 
marono un maftice * fuperiore alla mia nfpet- 
tazione'. Mentre navigavamo a vele piene, 
uno de’ noftri gittò il rampone ad un mar- 
inino, cd io. feci fubito mettere aLa cappa , 
c lanciare in acqua due battelli , per ter- 
minare di uccidere quello pelce , che nelle 
noftre circoftanze era una ritorta da non de- 
prezzarti . ElTo era lungo fei piedi , ed all* 
letta ed alle mafcelle lunghe e. puntute , il 
tavvifarnmo per il delfino degli Antichi , che 
Linneo chiama Delphinut Delphut : avev% 
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denti ; Ja fua cqrne era un poco dura , ma 
ci parve fquilita , perchè da tanto tempo non 
mangiavamo che carne' falata . 

Nel di io Ottobre feoprimmo la terra ; e 
nell’ andarle vicino , la ravviammo per un* 
dola elevata , di cinque leghe di circuito . 
La denominai Norfolk , ed avendo gettato 1’ 
ancora fopra un fondo di conchiglie rotte > 
tendemmo a terra dietro una catena di 
Tocce , che circondavano una parte della co- 
tta , e molte delle quali li erano rotte e ca- 
dute nel mare . Vi erano ancora altre rocce 
di una lava porofa e rofliccia . Il fuolo era 
ricoperto di uno Arato di terra negra , e 
pieno di piante ,, molte delle quali eran li- 
mili a quelle della Nuova-Zelanda . Il lino 
vi na fee con molto vigore: i pini di Prulìia 
vi fon comuniSmi , ed alcuni erano di un’ 
altezza prodigiofa , e di un tronco largo in 
maniera , che appena poteva elfer abbraccia- 
to da due nomini . In uno Spazio di cento 
tefe , la contrada ingombra di arboscelli era 
quali impenetrabile : più in là vi erano bo-^ 
felli , ma lenza arbofcelli. 

Vi trovammo piccioni , pappagalli grolTì e- 
piccioli , galline d’ acqua , bubie bianche, ed 
uccelletti annidati Sulla riva del mare e So- 
pra del li Scogli , dove formavano una dolcif- 
littia melodia . Vi fono Sorgenti di acqua 
dolce . Su le fponde del mare fi trova 1’ ace- 
tofella falvatica , il finocchio marino ed 
il cavolo palmifto • Queft’ albero , che 
* L 3 appar- 


35? Secondo viaggio 
appartiene alla dalle delle, palme , è alto da 
io fino a zo piedi, ed ha le toglie grolle e 
larghe : in cima caccia un cello di foglie 
eli è propriamente il (no frutto : non ne na- 
fee più di uno per albero , e quando li ta- 
glia , 1 ' albero ti lecca . Quello celio di fo- 
glie dà un cibo falubre , di un fapore che 
partecipa del gulto del cavolo, e da qui vie- 
ne il fuo nome . La colta abbonda di varie 
fpecie di pefei . 

La notte ci obbligò di tornare a bordo , e 
ci dimenticammo di lafciare una coppia di 
cani, per introdurne nell’ ilòla la razza . Nella 
mattina feguente continuammo la rotta , e 
trovammo nella parte meridionale di queli” 
ifola due ifolotti , abitati da foli uccelli . La 
detta colla meridionale era cinta di feofeefe 
rocce , e vi li vedeva un letto di rena, che 
fi prolungava molte leghe dentro terra . 

Il dì 17 arrivammo a veduta del Monte - 
Egmont nella Nuova- Zelanda , il quale è fem- 
pre ricoperto di neve : il fuo afpetto è mae- 
fiofo, e rolla in mezzo di molte colline , e di 
una valla pianura : è alto quali quanto il 
Picco di Teuerif . Per entrare nel canale 
della Regina Carlotta , fummo obbligati a 
ferrare porzione delle vele , a cagione della 
violenza del vento. 11 mare era agitatilììmo : 
una rapida corrente lo rendeva anche più 
pericolofo ; ma non me ne prelì molta pe- 
na , perchè eravamo pratici di quella còlla . 
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II dì 18 , poco prima del mezzo, i , dem- 
mo fondo nel Seno del Vafcello , dove appro- 
davamo per la terza volta; ma il bilogno in 
cui eravamo di rinfrefehi , diede a quella 
contrada tutto il bello della novità . La pri- 
mavera non vi era ancora incominciata • Vi 
pefeammo con poco fuedeflb , ma nella cac- 
cia degli uccelli fummo più felici . Io aveva 
lafciato a piè di ùn albero una bottiglia , 
con dentro le inftruzioni per 1' Avventila . 
Ne andai fubito in cerca , lenza averla tro- 
vata , c fenza capire da chi folle data pre- 
fa . Però è probabile che il folle dall’ equi- - 
paggio dell' Avventura , giacché da molti 
gui capimmo eh’ era quivi capitato prima 
di noi. 

Finalmente sbarcammo , e todo ergem- 
mo le tende , ed incominciammo le ripara- 
zioni , di cui il vafcello aveva un’ ‘diremo 
bifogno . I vegetali uniti al gruau , e cotti 
nel brodo in padelli , ridonarono ben todo 
la fanità a tutto V equipaggio . Trovammo 
ne’ bofehi un cavolo palando , albero rarif- 
limo in quede latitudini elevate . Ciascuno 
di noi attefe alle rispettive occupazioni., ed 
i naturalidi attefero colla lolita attività alla 
loro . A principio le giornate furono tride e 
nuvolofe ,• ma del di zi venne un bel fe- 
rmio , e s’ incominciò a fentire il canto de- 
gli uccelli . Tutti ci difperdemmo per la 
contrada, ed io con la fcialuppa rilitai le co- 
de sbarcando fa tutti i feni che incontrai 
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per via. Vifitamino 1’ orto da noi piantato 
nell’ ultima noitra fermata , ma il trovamir® 
quali difirutto , per noti averne gli abitanti 
prefo alcuna cura : però alcune piante vi 
avevano profperato . . • 

Intanto non compariva alcun abitante , e 
noi accendemmo molti fuochi per invitarli a 
venire . Nel giorno appretto ne comparvero 
alcuni fopra due piroghe , le quali dopo ef- , 
ferii avanzate un poco , fi dileguarono . Noi 
le andammo a trovare , ma tutti gl’ Indiani 
che le montavano , prelero terra , e fe ne 
fuggirono ne' bofehi , ad eccezione di due 
che fi fermarono e ci riconobbero . La gio- 
ja lubentrò torto al -timore , e quelli che fi 
erano nafeorti , accorfero in folla , toccan- 
doci il nafo col loro , e ballandoci all’ intor- 
no di una maniera (travasante , fenza però 
.che le donne fi avvicinafìero . Facemmo loro 
alcuni regali , eh’ erti coutraccambiarono 
con del pefee . Interrogati filila cagione 
della loro fuga , ci fembrarono confu- 
fi ; ma dopo aver parlato di battaglie e di 
morti , ci dimandarono fe eravamo in col- 
lera . Parevano inquieti e diffidenti ; e que- 
llo loro timore ci fece dubitare di qualche 
dilgrazia , arrivata nell’ ifola. all’ equipaggio 
dell' Avventura ; ma tutte le noftre ricerche, 
ci lafciarono fu quefto punto in una piena 
incertezza . . .* . 

Nella mattina appreffo gl’ ifolani vennero 
di nuovo , e cambiarono i loro pefei con ftoff* 

di 
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«fi Otaiti , e lo (ledo fecero ne’ giorni Te- 
gnenti . Un giorno ci ditterò , ehe un va- 
icello limile al noflro aveva naufragato fu 
quel canale ; e elio* gli abitanti della riva 
oppofla avevano avuta una zuffa col Tuo 
equipaggio , il quale era Unto madacrato 
e mangiato . Non erano però concordi uè 
in la data , nè fu le circoftanze di quello 
avvenimento ,• e ved.ndo la noftra inliiicuza 
fieli’ interrogarli , temettero di dir troppo , 
e non vollero più rilpoiidere . Il folo capo 
ci fece inrendere che il vafcello . non aveva 
naufragato ; ed allora elfenddci rivolti a co- 
loro che ci avevano parlato di naufragio e 
di combattimenti , elfi negarono quanto ave- 
-vano detto prima , c non feccr» che accre- 
feerc i noftri dtibbj . 

Andai a vilitare il luogo , in cui avevamo 
pollo i porci e le galline fenza ellerli tro- 
vato alcuno di quelli dite animali . Ma foli’ 
ilola Lunga fu veduto uno de’ porci , quivi 
lafciati dal capitan Furneaux , e poco lonta- 
no ne fu fentito grugnire un' altro ; quindi è 
fperabile che la razza de’ porci fieli già 
introdotta in quella contrada } per comodo 
roti meno degli abitanti , che de’ viaggiato- 
ri pofleriori . 

Un giorno li Zelandoli , che fin’ allora ci 
avevano tenuto compagnia , feomparvero , Ten- 
ia averne noi potuto imaginare il motiyo ; 
ma due giorni dopo fummo vilitati da altri 
Tenuti da contrade più remote , i quali ci 

porr 
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portarono a vendere pietre veidi e talco . la 
una delle noftre cacci»? uccidemmo molti uc- 
celli , e tornati bordo , trovammo fu la 
fpiaggia molti Zelande!! , eh’ erano venuti a 
vender pefei , e ci offerirono ancora alcuni 
oggetti di pura curiolità , che io proibii a 
marinaj di comprare , perchè il noftro prin- 
cipale oggetto doveva edere di provvederci 
di viveri frefehi . 

Trovammo nel Seno dell’ Indiano , una po- 
vera famiglia , che flava mangiando cattive 
radiche di felce , perchè non aveva un cibo 
migliore . In tutte le capanne vi era il fuo- 
co accefo , che le riempiva di fumo , e gl’ 
Indiani , per potervi reggere , (lavano cole hi 
in terra . Malgrado però 1’ incomodo infof- 
fribile di quefte abitazioni , molti de’ noftri f 
e fra eflì alcuni officiali , fecero a gara per 
ricevervi gli ampleffi delle Zelande!! . Quelle 
donne erano fchifo!i!lìme ; ma fembra che il 
mare diflrugga tutte le diflinzioni de’ gufti , 
de’ ranghi e del carattere . Quando la fanta- 
fia li è rifcaldata , non c meraviglia che li 
fodisfi un fenfo a fpefe di tutti gli altri . Le 
donne della Nuova Calidonia , e delle Nuo- 
ve Ebridi avevano collantemente reliftito, all' 
importunità de' loro ofpiti ; ad anche per 
quella ragione la noftra gente (ì abbandonò 
con furore alle (porche Zelandelì , dentro un 
alilo così poco adattato alle trefche amorofe . 

Nella mattina de’ 5 , i Zelande!! da noi ve- 
duti a principio , ci vennero di nuovo a tro 
-V" vare. 
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Tare, portandoci moltilìiuiopefce . Io dun- 
que , libero dal penfierc de viveri , montai 
nella fcialuppa , per andare a ricouofcere la 
colia Sud EU del canale , n cui fofpettava 
che vi folle un paifaggio ; / comechè alcuni 
pefcatori mi alficuralfero , che il paffaggio 
non vi era , profeguii il no cammino . Più 
avanti altri pefcatori ci accorarono che il 
canale aveva uno Ibocco , ina che non 1* 
avremmo trovato in quella direzione , perchè 
reftava più a Levante , com: appunto ‘aveva 
io fofpettato . Poco dopo vedemmo un gran 
villaggio, i cui pigliammo terra .Quegli abi- 
tanti, eh' erano noftri conofcenri , ci vennero 
Cubito incontro , facendoci il iòlito faluto di 
toccare il loro nato col uoftro. 

Alla tefta di coftoro v; era in vecchietto » 
pieno di fpirito e che non aveva le Colite 
macchie negre al vifo , Eflì mi fembrarono 
più agiati di tutte le altre famiglie difperfe 
intorno al* noftro porto : i loro beffiti erano 
nuovi e politi , ma titti avevano il vifo ri-» 
coperto di Cevo e di terra colorata . Forfè 
coftoro erano , come i dire , i cittadini della 
contrada , e gli altri i campagnuoli . Efiì ci 
venderono molto pefic , armi e veftiti ; ma 
fìccome la folla fem»re più crcfceva , giudi- 
cammo a propolito d partire, per non efpor- 
ci a qualche accideite . Eravamo già in ma- 
re, allorché uno d<’ noftri fi ricordò di non 
aver pagato il pefcs da lui comprato . Io 
«luuquc prefi 1’ unico chiodo che ci reftava , 
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e richiamando i venditore del. pefee , gli 
gettai il chiede Alila riva . Coftui cre- 
dendo che il chixio folle fiato gettato per 
fare un infulto ,/ci lanciò una pietra : ma 
quando gli lact’inno capire' I’ oggetto della 
noftra condotta *, »e deh» fua collera e ri- 
mafe incantato Iella nofirà lealtà . Quell* 
equivoco poteva produrre una leena fangui- 
nofa , fe noi fo/Tnio fiati menò moderati. La 
contrada ci femlfò molto popolala . 

Avendo ccunimato la rotta , imboccammo 
in un braccio ci mare , che forma fulla riva 
uno de’ più bei porti , ed arrivammo final- 
mente alla fua imboccatura nello ftretto 
Una forte corrente facilitò la nofira naviga- 
zione , che in tempo dell’ alta marea fareb- 
be fiata più penofa . La notte c’ impedì di 
fare altre ofervaziori , ed io non mi curai 
di vilìtare Jn villaggio che flava fopra un’ 
altura , tutto che gli abitanti ci faceflero molti 
inviti . Ce ne tornanmo digiuni a bordo del 
vafcello , Jove trovanmo il capo de' noftri 
amici , per nome Ped<ro , o fia Petteree . Egli 
mi donò un baffone lei comando , che fo- 
gliono portare i capi ; ed io gli regalai un 
veftito completo , eh’ ?gli Libito fi pofe in 
dolio con molta vanità. 

Cofiui aveva le più Ielle fattezze ; e le fue 
maniere e la fua intellijenza T avrebbero fat- 
to prendere pér uti Eunpeo, fe folle fiato di 
color bianco . Pareva fintire tutto il valore 
delle nofire arti , delle uofire manifatture , 
. •' delie 
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delle nottro Scienze ; ma csntutto qiiefto ri- 
cusò collnntamente 1' invite :la me fattogli 
di venire a Londra. Egli periva la vita mi- 
serabile , ma libera , nel papno paefe , a ; . 

tutti i vantaggi ed a tutti 1 piaceri, che gli 
poteva procurare la fua clorazione . ^ 

■ Dimandai a Federo nuovi chiarimenti, tuli 
Avventura ; ed egli mi fece rapire che que- 
llo vafcello , poco dopo allauoitra partenza, 
era di nuovo capitato in qu4e parti ; e che 
vi aveva dimorato venti ginn , dopo de 
quali era partito felicemeni . Tanto batto 
per calmare i miei timori n dettino del ca- 
- pitan Furneaux . Pedero migiò di tutte le 
xioftre vivande , bevve ancor del vino , Sen- 
za rimanerne puntò alterato. Quanoo bava 
a terra cantava Sovente in rò co com- 
pagni , e quello gotto de’ clandet. per h 
mulica , è una prova della Ima e della fenr 
Abilità del loro cuore. La lo mut.ca era pm 
armoniosa e più varia , che -nella dell Itole 

degli Amici .1 . f 

lo feci condurle un por» ed una {croia 
Sulle rive dell’ lfola Lunga e tutti 1 mezzi 
da me impiegatami fanno ferare , che que- 
lla razza di auimali così uti fi moltiplichc- 
*rà nella contrada . Tutto cl non vedemmo 
le galline ed i galli lafciativla prima’ volta, 
è certo ch’erti ancora vi cr;o ? perche tro- 
vammo in molta parti uoi iccentemento 

covate . , 

Noi ci disponevamo già >la partenza ; e 
^ quella 
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'• quella breve ferrata nella Nuova-Zelanda , 
ci fece fcoprire atre dieci o dodici fpecie 
nuove di uccell .Riempimmo il bottame di 
pefei , che fotiofale fi confervarono a me- 
raviglia . Gl’Iutàni nel vederci fui punto di 
partire , se ne ornarono all’ antica loro di- 
mora co' doni d noi avuti . Io però credo 
che tutte le col da noi ricevute in diverbi 
tempi y le diftnuiiTero ai loro amici , o ai 
loro più poteutivicini dentro terra , peiv-'il 
bene della pace; giacché dopo averle noi 
date , non le vJevamo più predo loro , e 
nelle noftre giteper la conttada non vedem- 
mo nè accetterò chiodi 8 tc. 

Credo accora le gli abitanti delle rive di 
quello canale , itto che formino una popo- 
lazione numerofe vivino lenza alcuna forma 
regolare di govqo . E’ vero che i capi di 
ciafcuna tribù eli ciafcuna^mjglia fembra- 
110 riflettati ; ra quello rispettò non arri- 
va mai ad una udienza formale . Un gior- 
no ci trovammo circondati jtià Indiani , che 
ci davano molta iqja; ed il capo che il com- 
prefe , voleva f: i allontanare , ma non gli 
riufei di farli <edire , ancorché arrivalTe 
a difcacciarne a ani a faffatc . Intanto que- 
*•& fti popoli quajfelvaggi , independenti cd.* 
antropofaghi , copfcono ire ni (limo i fentimen- 
ti dell’ umanità della beneficenza. 


Prima di -met 

tèrra per 1 ’ ultir i volta. In 
vedemmo u/ia uciulla rifcaldar pietre , e 
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portarle ad una vecchia, che ne formò uh 
nocchio, le copri di foglie di felleri , e fte- 
favi una ftuoja groffolana , vi fi accovacciò 
fopra come un lepre nella fua tana . Forfè 
la vecchia faceva quarta operazione per ri- 
medio di qualche malattia ; ed in fatti i fuf-. 
fumigj delle foglie di fellcro poflono effer 
fdutari . In quanti a noi il pefce frefco ci 
fervi di yn eccellente riftorativo : le piante 
antifcorbutiche, 1’ efercizio , l’aria di terra 
e le giornate ferene , redimirono il tuono al- 
le noltre fibre rilafciate da una lunga campa- 
gna ne’ climi caldi . Noi non ci fentimino 
mai nè cosi fani , nè così roburti . 

Nella mattina de’ io Novembre , partim- 
mo dalla Nuova-Zelanda , con un vento fre- 
fco di Ponente . Io mi propoli di traverfare 
ii Mar Pacifico, fra li gradi 54 e 55 di la- 
titudine Sud, per riconofcere i paraggi, che 
con avevamo vifitati nell’ eftate precedente . 
In pòco tempo perdemmo di villa la Nuova- 
Zelanda :* il vento continuò ad elferci favo- 
revole , ed il penlìere di effer quali giunti 
al termine della noftra campagna , accrcfce- 
ya il noftro contento . Il dì iz vedemmo un 
pefce rtraordinario del genere de' cetacei : 
era lungo j6 piedi , ed aveva la torta bislun- 
ga , fchiacciata e ideata di righe longitudi- 
nali : due piccioli fori in forma di mezzalu- 
na , gli fervivano di occhi ; era tutto pic- 
chiettato di bianco , con due grólle pinne 
dietro la 'tetta , fenza averne alcuna fui dor.- 

fo- Que» 
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io. Quello pefce è fconofciuto ai naturali di. 

Nel di 14 li fcoprì nel vafcello una falla 
di acqua , la quale però c’ inquietò poco J * 
perchè, l’acqua non montava che cinque pol- 
lici ogni otto ore . I. venti di Ponente eran. 

. gagliardiffimi i il mare era {oleato da caval- 
lini enormi ; ed il rullìo del vafcello c' in- 
comodava moltiilimo . Per lo più il. cielo fu 
ijuvolofo , q di tempo in tempo vedevamo 
vitelli marini , pingoini e goemoni . Il nolìro 
cammino era rapidiflìmo , ed in un giorno, 
facemmo più di 60 leghe . 

Non avendo più fppranza di trovare nuo- 
ve terre , rifolvetti dirigermi verfo 1’ imboc- 
catura occidentale dello ftretto di Magcllan , 
col difegno di colmeggiare la parte meridiot- 
naie della Terra del Fuoco , fino allo ftretto 
di Le Maire , il. quale fin allora non era 
fiato riconofciuto che fuperficialmente . Il 
vento continuò ad elferc gagliardifiìmo. ; tal- • 

> volta ci lacerò porzioue delle vele ; talvolta 
ci obbligò a ferrarle tutte . Nel di 1 De- 
cembre avemmo un momento di calma , cui 
fubentrò un altro vento gagliardo , indi hi, 
pioggia e la neve. Con tutto quello non ral- 
lentammo la noftra corfa , forzando fempre 
di vele . 

Nel di 18 feoprimmo la coda occidentale 
dello ftretto di Magellan ; e quella rapida 
corfa ci fece fare ppche offervazioui . Per 
Intra la firada ci cibammo del pefce , fala- 
to, nella Nuova-Zelauda : il favcrk.raut li crat'- 

qonfer- 
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^onfervato beniflimo ; ma la drefcia aveva un 
poco deteriorato , per erter fiata tenuta uj 
botti di legno verde . Rademmo la fuddetta 
colia . Quefìa parte dell’ America aveva un 
afpetto trillo , e fembrava divifa in tante 
ifolette , poco elevate , ma nenlfime e quali 
iierili . Dietro ad elle li vedevano alte ter- 
re , interfecate da piccioli leni , e ricoperte 
di neve ; ma grolle llorme di uccelli ci fa- 
cevano Iperare di trovarvi rinfrefchi , fe ci 
forte riulcito di poter gettar 1’ ancora . 

Trapartammo una punta di terra % che. 
prelènta una luperficie tonda , altillìma , e 
che fembrava un’ ifola . L^e denominai il Ca- 
po Siocejtev . Nelle lue vicinanze la corta era 
interfecata da molte gole > che forfè erano 
tante ifole . Quivi la terra è montuofa , Ite- 
rile , e tutta ricoperta di mucchj di arbo- 
fcelli , o di Arati di neve . F^iù in là tro- 
vammo il Capo Negro y eh’ è un ripido fco- 
glio , alla punta di un' ifola y divifa della 
gran terra da un canale largo una lega. Nel- 
le lue vicinanze li trovano due fcpgli ifolati; 
poi la gran Baja di $. Barbera , la quale , 
fecondo Frezier , che ha con tanta qfattezza 
defcritto quella contrada , comunica colla, 
flrctìo . Alla puma orientale della detta Ba- 
ja x poli nome Capo. Defilatone , perchè qui- 
vi iucomincia la contrada la più Iterile e la 
più orrida) da me veduta in tutti i mici 
viaggi . 

Quattro leghe più avanti trovali una gola 
profonda , che ha nella fua imboccatura più. 

Sfiondo viaggio di Cool\ A a ifo- 
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jiole ; e quello prelTo a poco è il luogo , ni 
cui li colloca lo tiretto di J*lou\M : quiyi 
la terra (ombra tutta comporta di montagne 
e di macigni , lenza il minimo iudicio di 
vegetazione . Le montagne fono feparate 
da 3 orr.idi precipizi , e tutte ricoperte di ne- 
ve : la cofta è ipaifa d’ ifolette egualmente 

infeconde . Ci avvicinammo ad ou alto pro- 
montorio, che fembra formare iu cima come 
due torti , e per quelto gli poti nome la Cat- 
tedrale di York . Indi ci vennero davanti due 
gole , e le correnti mi fecero credere che 
yi follerò fiumi , che comunicalforo con lo 

ftretto • j i 

Tutto che fotlimo già nelle vicinanze del 

Capo Horn , il tempo era dolce . Più avanti 
vedemmo le ifolc 5. Hdefonfo . Volendo en- 
trare in alcuno, di quei porti , afone di ela- 
minàre la contrada , e di far acqua e legna, 
mi avvicinai ad un canale , che un alta punta 
tutta di macigni divideva in due bracci • 
Imboccai nel braccio orientale , ch’era il 
più aperto , ma non vi trovai fondo uè pure 
con uno fcandaglio di 170 braccia . Intanto 
effondo venuta la calma , feci rimorchiare il 
vafcello da due battelli , ina ciò non farebbe 
ballato per farci fortire dal detto braccio , se 
non li levava un leggiero, venticello . Indi man- 
dai la fcialuppa a cercare un’ ancoraggio , ed- 
avendolo trovato in poca diftanza dalla riva , 
vi andammo a dar fondo , per p aliar vi la not- 
te ; e nella mattina Tegnente andai io ftelTo a 

cercarne un altro più licuro. Trovai un fono s 

cir- 
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circondato da una valle piena di alberi , ed 
irrigata da un micelio d’ acqua dolce ; e to- 
ito vi feci condurre il vascello , perchè que- 
llo appunto era tutto quello che potevamo 
fperare da una così infelice contrada. 

Scendemmo a terra , e trovammo picciole 
valli , in cui vegetavano alcuni arbofcelli fo- 
pra un leggiero (lato di terra paludofa : le 
montagne luperiori difendevano quelle piante 
dalle tem pelle , e le animavano col riverbero 
de' raggi del fole . 11 inailo di dette monta- 
gne era di un granito grolfolano , compofto 
di fpath , di quarzo e di mica negra : dalle 
loro crepacce lorgeva un mufco alto un pol- 
lice , che li fiaccava facilmente col calpeltar- 
lo . Ne' luoghi più riparati vegetavano altre 
piante f e fpecialmente 1’ albero chiamato 
Corteccia di Vmter , ma non più alto di due 
piedi e tutto lèorto . Quali tutte le altre 
piante eran incognite , e molte erano rimar- 
chevoli per li loro fiori, belli del pari che 
odoroli . 

I due bracci nel riunirli , formavano in 
mezzo un ifola , prelio della quale collocai 
il vafcello in un luogo riparato dal vento di 
Nord-Ovelè , che domina molto nella con- 
trada . Stabilimmo un quartiere a terra in 
un luogo , in cui avevamo veduto alcuni abi- 
tanti . Ergemmo le tende per difefa- de* la- 
voranti : e 1’ agronomo Wales collocò 1’ oller- 
vatorio Alila punta di uno fcpgiio , affine di 
avere un orizzonte più eftefo . Vilitammo il 
braccio occidentale , e la parte fettentrionale 

A a 2 del 


37i Secondo viaggio 
del paffaggio , il quale era molto largo , • 
circondato di alte montagne , piene di neve 
e di ghiacci , ed interfecato d’ ifole , in cui 
fi vedeva qualche verdura . Una di effe era 
comporta di tutto un maffo di ardefia giallic- 
cia , e vi erano alcune capanne , compofte 
di rami d’ alberi e ricoperte di foglio . Vi 
trovammo ancora alcune piante novelle , ed 
una fpecie di attrappa-irwfche , pure fcono- 
fciuta , e che aveva il becco più forte che 
quello di tutti gli altri uccelli della medelì- 
ma dalle , e £e ne ferviva per fpaccare le 
conchiglie che fono il fuo cibo . Diedi a. 
quell’ ifola il nome di Bruciata ( brùlée ) , 
perchè le fue erbe erano ttate recentemente 
bruciate . 

Più al Nord vi era un belHffitno porto ^ 
circooidàto di alte rocce , d’ onde fco rgavano 
limpidi rufcelh . Quello porto , cui diedi il 
nome di Vafca del Diavolo ( baffin du dia- 
ble ) y fi divide in due parti , 1’ una interio- 
re , 1’ altra efteriore . Èffe comunicano itv- 
fieme per mezzo di uno ftrctto canale , che 
ha cinque braccia di fondo . La parte inte- 
• riore è licuriffìma , ma ofcuriffuna , perchè le 
rocce aggiaccati la privano de’ raggi del fole 
in qualunque ora del giorno . Anche la par- 
te efteriore è olcuxa , ma non quanto l f 
altra . 

Nel corteggiare la riva occidentale fi Co- 
prirono altri fcni , ma tutti circondati dt 
aridi macigni , in cui folo fingeva qua e là 
qualche arbcfcello . Le ifole baffe eran rica- 
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perte di erbe e di qualche albero : il fuolo 
era una Ipecie di torba negra , prodotta dall’ 
erbe putrefatte : tutta la contrada era rico- 
perta di neve ; e lebbene correderò i primi 
ineii dell ellate , le piante allora incomin- 
ciavano a fiorire , e gli uccelli incominciara- 
a cantare , come ludi primi giorni della 
primavera . Più fi andava avanti , e più (i 
trovava neve . Gli alberi più grandi erano 
in le fponde della Vafca del Diavolo. 

alberi eran pieni di un numero 
prodigiolo di uccelli di varie fpecie , i quali 
ci fi avvicinavano fenz’ alcun timore , perchè 
non conofcevano 1 uomo e non ne avevano 
ancora ricevuto alcuna moleftia . 11 mufeo , 
la Idee ed i vimini rendevano i bofehetti 
impenetrabili . Fra le anitre falvatiche , ve 
■n erano alcune groffe come un’ oca , ed effe 
correvano rapidamente la fuperficie del ma- 
rc , * . camrn * f iando a fior d’ acqua coll’ ale e 
■co piedi: avet'ano quali tutte le piume di color 
gngio, con poche piume bianche; il becco ed 
i piedi eran gialli, e nella giuntura di ciafcun' 
ala avevano due bozze callofe , pure di color 
giallo : i nollri marinaj le chiamavano Race 
horjes ( cavallo di corfa ) . In un’ ifola tro- 
vammo federi , ed un arbofcello carico di 
un Irutto roffo , come una picciola cerafa , 

C m kj 0n . f a P? re ' fcogli eran pieni di 
groiii dattili di mare , migliori delle oftriche 
coltrali . Demmo a quell’ ifola il nome di 
ùka 8S > che corrifponde al Nigaud de’ Fran- 
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celi , ed all’ Alocco degli Italian {*) . Vi erà* 
no due porti; ed uno lo denominammo Clcrk) 
r altro Fickersgill . 

Profittando del bel tempo , vifitammo il 
braccio occidentale del paleggio . In quello 
cammino offervammo nell’ efiremità meridio- 
nale dell’ ifola Shagg , una quantità prodi- 
giofa di alocchi che avevano fatto il nido 
nelle feffure delli fcogli ; ma con un iftin- 
to ineravigliofo avevano fcelto li fcogli che 
fporgevano in mare y acciò fe i figli ca- 
devano dal nido , non ii fracalFalfiàro fa 
la terra . Quelli fcogli erano di ardelìà » 
ed in confeguenza poco duri ; pure mette 
ftupore come quell’ uccello arrivi col folo 
becco a Ibucarlo , per farvi il nido . Il no- 
me di alocco gli è fiato dato a cagione delle 
fua ftupidità , la quale è così grande * che 
fembra che non abbia mai apprefo a difenderli * 
Vi vedemmo alcune oche rimarchevoli per il 
differente colore de’ mafchi e delle femmi- 
ne ;i primi avevano tutte le piume del dor- 
io di color bianco , co’ piedi gialli ed il bec- ' 
co negro : le feconde le avevano negre , con 
righe bianche a traverfo : amendue avevano ’ 
la tella grigia , con poche piume verdi e 
bianche » 

V * • Nella 


r * 

(*) L’ alocco è la fpecie la più ftupida degli 
uccelli notturni . In alcune contrade d’ Italia li 
chiama balocco , in altre barbajanni . 
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Nella mattina Tegnente ci dividemmo m 
due partite, per andare a caccia. Il mio td(p 
nentc ptefe la via di Nord-Eft ; io quel- 
la di Sud-Ovcft . lo approdai in un' i foia , 
iu cui vi era una gran quantità di oche , le 
quali allora non potevano volare , perchè tnu - 
tavano le penne , e ne furono uccife più di 
Settanta : diedi all’ ifola il nome d’ Ifola 
dóU' Oche . I Tuoi fcogli erano traforati da 
profonde caverne , (love talvolta le onde tra- 
sportavano il battello , e qualche caverna 
era profonda 150 piedi . Il mio tenente uc* 
Cile 40 oche , e raccolta 300 uova di gal- 
line di mare , che fu una provvilione molto 
cara ai marinari, per banchettare nelle prof- 
iline fette eli Natale . 

In tempo della nottra attenta, gl' Indiani 
erano andati a bordo del vafcelIo,e nel g'or- 
no appretto ci tornarono di nuovo . Etti era- 
no della medelima razza , da me veduta nel- 
la Baja di Buon- Succedo , e che M. de Bou- 
gainviile diltingue col nome di Pefjerafit, pa- 
rola che quegl’indiani pronunciavano di con- 
tinuo . Sono piccioli , magri e deformi : han- 
no gli occhi piccioli e Tenta efprettioue ; i 
capelli negri , lifei e flottanti alla peggio ; 
le fpalle e lo ftomaco larghi ed olTuti ; tutto 
il retto del corpo , minuto e gracile ; le gam- 
be molto ftorte , ed i ginocchi larghili! ini : 
le loro narici eran Tempre piene di mucco . 
Un lolo di etti era di ftatura mezzana . 

Il loro veftito fi riduceva ad una pelle di 
vitello marino , che copriva ie fole (palle ; 
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ma alcuni con due o tre di quelle palli eli* 
^fte inlieme , avevano formato un mantello 
più lungo , che arrivava fino alle ginocchia . 
Le donne ) che però non potemmo vedere 
ùa vicino , portavano intorno al còllo mol- 
tifiime conchiglie , folpefc ad un cordone di 
cuojo , ed avevano una berretta di piume 
bianche di oca : il loro colore era un negro 
olivaftro « e lucido come il rame : avevano 
nel vifo rigfie bianche e rode . Gli uomini 
andavano armati di archi , di frecce , e di dar- 
di che lanciano ai pefei : avevano ancora al- 
cuni baffoni rintorti , di cui fi fervivano per 
radunare le conchiglie . Avendo noi prefetti 
tato Iqto bifeotto , medaglie e chiodi } pre* 
ferirono quelle due ultime cofe . 

Quell’ Indiani vennero a bordo con una 
loro piroga , piena di donne e di ragazzi ) 
che lì llavano fcaldando predo al fuoco , ac* 
celo nel mezzo della piroga medefima. Nella 
piroga vi erano molte pelli di vitelli mari- 
ni y delle quali fi fervono per tende quando 
fono forpreli nel mare dalla pioggia , ed a 
terra per coprire le capanne . La piroga era 
lavorata grolfolanamente , e conlìfteva in una 
corteccia d’ albero , tenuta apert3 con pie* 
cioli balloni : anche le pagaje erano mal fat- 
te , e la loro manovra era lenta . 

Gl*. Indiani che montarono a bordo , noti 
inoltrarono alcuna curiolità: ricevettero i no* 
flri regali fenza fegno di gradimento , e 
e con pari indifferenza ci diedero in contrae* 
cambio le loro armi. Tutto il loro carattere 
km . annuii' 
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annunciava 1’ indolenza e la Itupidità : non 
capivano alcuna delle noltre parole, nè fi da- 
vano la minima pena per farci capire le lo- 
ro , a dillinzione degli abitanti della baja di 
Buon-Succefio , che ci parvero, più intelli- 
genti e meno milerabili . Nel mangiare la 
carne del vitello marino, preferivano la par- 
te grafia ed 'in conseguenza oleofa ; ed ho 
oilervato , che tutti i popoli de’ climi freddi 
Sembrano amare per iliinto l’olio , forfè per- 
chè è una bevanda calida . Quelli lelvaggi 
e Salavano un puzzo infoffribile . Non fi ofltr- 
Vò tra efiì alcuna Specie di Stibord illazióne ; 
e credo che liejio una truppa d’ infelici , dis- 
cacciati da qualche tribù vicina , e che forfè 
menano una vita più dolce in feno della liber- 
tà . Vanno errando da un golfo all’ altro , per 
procacciarli da vivere , e per fottrarli al ri- 
gore dd verno. Prima del pranzo le ne tor- 
narono a tcrra^ e ciò fu per noi una fortu- 
na ,• altrimenti con creature così fchifofe e 
cosi puzzolenti , chi di noi avrebbe potuto 
mangiare ? - 

Celebrammo la fella di Natale con quella 
allegria e con quella Sontuolità , che ci per- 
mettevano le circolìanze . Nella mattina fe- 
guente ricevemmo una feconda vifita degl* 
Indichi , che ricoprimmo di faja e di tele 
vecchie , non reggendoci il cuore di vederli 
ignudi e alliderati dal freddo . Dopo aver 
fatto una buona provvilioue di cacciagione fre- 
fca , ce ne partimmo . Io diedi a quello ca- 
pale il nome di Natale ( de Noel ) . Elfo 

iella 
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reità a io leghe dall’ ifole di S. Ildefonfo ; 
e la Tua imbocatura è larga tre leghe , poco 
più ) poco meno 4 E’ cola molto incerta il 
trovarvi rinfrpfchi , i quali riduconli ai foli 
volatili ) giaechè nel littorale vi è poco pe- 
fcé , e lb!o abbonda di dattili di mare . 
In due ifolctte batìc li trovavano felleri : in 
qualche altra li trovano alcune piante inco- 
gnite > fra 'le quali una fpecie di gelfo , eh' 
è un albero folto , e che produce un frutto 
che ferve di cibo agli abitanti . 

Nel dì 29 Decembre fortimmo dal canale 
di' Natale , con un tempo coperto , che c’ 
impedì di vilitare due gold che reftano all’ 
Oriente del canale medelimo . Poco dopo 
però il tempo li ralferenò ^ e ci diede 
agio di contemplare da lontano le ifole di 
S. Ildefonfo , le quali formano un gruppo , 
a Tei leghe dalla gran Terra » Più avanti 
Scoprimmo il capo Horn * che li ravvifa per 
una collina rotonda e molto elevata . Elfo 
forma 1* eftremità meridionale di un gruppo 
d’ ifole di Varia grandezza « che rettano di- 
rimpetto la bjija Nallau , ed alle quali 1 ’ Her- 
mite diede il luo nome . Il capo Mislaken » 
rie forma la parte orientale . Fra quelli due 
capi forli vi è un canale , che sbocca nella 
baj3 Nallau . La cima delle colline felnbra- 
no di nudo falTo , e molte fono tutte 
bianche per lo fterco degli uccelli ; i loro 
fianchi però e le valli fono ricoperti di ver- 
di zolle , e guernite di mucchj di arbofcellr. 

Verfo la fera ci avvicinammo allo ftretto . 

II 
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Il clima di quella parte delia Terra del Fuo- 
co ci fembrò più dolce , che quello nella con- 
trada precedente . Le colline li andavano 
lollevando in dolce declivio , ed avevano le 
cime piatte e ricoperte di alberi : la neve 
non (i vedeva che .nelle montagne . Arrivato 
nella baja di Buon-Succeflo , feci tirare due 
colpi di cannone > e tolto vidi follevarli den- 
tro terra molto fumo , congetturando che gl* 
Indiani avellerò accefo fuochi per darli fra 
loro qualche legnale. Spedii il tenente a ter- 
ra , per fare qualche ricerca dell’ Avventura . 
Intanto truppe di balene e di boni marini 
carolavano intorno al vafceljo . Quando le 
prime gettavano ffp'ruzzi d’ acqua > appe- 
llavano il vafcello di un puzzo infotfribbile , 
che durava diìe o tre miuuti'. Talvolta que- 
lli animali enormi li colcavano lui dorfo , e 
percuotevano la fuperficie del marò colle 
loro lunghe pinne pettorali * facendo a cia- 
feur. colpo uty rumore limile ad una falTata : 
talvolta fallavano in aria , e lì gettavano di 
piombo nel mare. Erano lunghi quaranta pie- 
di , e larghi dieci piedi» 

Il tenente tornò a bordo , fenza aver tro- 
vato alcuna traccia del vafcello fmarrito . 
Gli abitanti velliti di pelli di guanachi e di 
lioni marini , con braccialetti di filagiajia d’ 
argento , fembravano della medefima razzi 
che quelli del canale di Natale . EHI il ri- 
cevettero di buona grazia , e l' invitarono a 
condurre il Vafcello nella baja . Ma ficcome 
io mi era propollo di viiitare la Terra degli 

Stati 
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S tati 5 ini direlfi prima di tutto alla punta 
occidentale della Terra mede (ima . Dopo po- 
chi momenti di buon tempo , ci trovammo 
involti in una deafa nebbia , che toglieva af* 
fatto la luce del giorno. 

Nell’ avanzarci all’ Eli , fcoprimmo alcu- 
ne ilole di varia grandezza , in mezzo alle 
quali (i vedeva un canale che fembrava aper- 
to . Io 1’ avrei traverfato ben volentieri , per 
dar fondo ‘predo ad una delle dette ifole , 
ma non ofai di farlo cou una ofeurità così 
pericolcfa . Quindi feci rotta al Nord , ed 
aipettai bordeggiando che la nebbia (i dile- 
guafie . In quejto mentre effeudoci imbattuti 
in un’ ifola piena di lioni* marini e di uccel- 
li , mi determinai ad andarvi a dar fondo ; 
e poco dopo eflendo tornato il fereuo , Co- 
primmo 1’ eftremiti orientale della Terra de- 
gli Stati , o fia il capo San Giovanni . Nel 
dopo pranzo andammo a terra cou tre L at- 
tedi ; l’uno con un diliaccamc.nto di caccia.* 
tori per ucciderev i lioni marini , gli altri due 
per pefeare e per cacciare uccelli . .Tutte 
le parti erano egualmente buone per trovare i 
lioni marini , di cui la colla era ricoperta , ed 
al rumore che facevano , l'i farebbe creduto 
che 1' ilola folle piena di buoi e di vitelli . 

Giunti in vicinanza- di quelli animali , to- 
flo ci accorgemmo eh’ elfi molto impropria- 
mente vengono da alcuni viaggiatori chiamati 
vitelli marini , giacche non hanno del vitello 
marino che la grandezza ed il palio . Eilì 
debbono j^uttoilo chiamarli lioni di mare f 

. * a ca- 
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a cagione della loro molta iimigliaùza con 
quello quadrupede . La medelima fpecie li 
trova nella Nuova-Zclanda, dove fono gene- 
ralmente chiamati orli di mare . Edì erano 
cosi poco feroci , o per meglio dire così ftu- 
pidi , che lì Inficiavano uccidere a colpi di 
battone . I mafchi eran lunghi da dieci in 
dodici piedi ; le femmine da fei fino ad otto 
piedi. 

I mafchi arrivano a pefare fino a mille e 
cinquecento libbre francelì , a lia duo mila lib- 
bre italiane. Il loro colore è leonino: hanno 
una lunga capigliera di un pelp gróffo e ru- 
vido . I mafchi fono ricoperti.' di un pelo 
corto , morbido e lucido , e la fola tetta è 
Lenza peli : le femmine fono perfettamente 
lifce per tutto il corpo . Tanto il mafcfiio , 
quanto la femmina hanno i niedelimì piedi , 
o piuttofto le mcdefimc pinne , che inco- 
minciano prelfo del petto, e coniiltono iti 
grolle ftrifce di una membrana dura e coria- 
cea , in cui appena li diftinguono le unghie. 
J_,e fole pinne più profiline alla coda fono 
divife in cinque dita ptcciolifiime . Hanno 
una corta coda, che tengono nafcofta fra leu» 
pinne . La loro groppa è tonda , e ricoper- 
ta di una profonda crolla di graffo . I ma- 
fchi muggivano come i tori ; le femmine co- 
me i vitelli ; i lioucini belavano come gli 
agnelli. 

Quelli animali vivono attnippati infreme : 
ciafeun lione mafehio fceglie una larga pie- 
tra 3 alla quale non permette agli altri di 

accof- 
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accodarli ; e per quella ragione talvolta Q 
azzuffano . I più giovani marciano inlieme 
colle femmine e co' loro figli; e quando uua 
femmina veniva infeguita , pórtava léfmpre in 
bocca un lioncino . Quando noi li lanciavamo 
in pace , fi accarezzavano , e (i accollavano 
mulo a, mulo come in atto di baciarli. Que- 
lli animali capitano (ulla colta, per accoppiar- 
li i e per tutto il tempo del loro foggiorno 
in terra , che talvolta dura più fettimane , 
inghiottono una quantità conliderevole di 
pietre, per tener telo lo ltomaco . Ne ucci- 
demmo alcuni , che avevano lo ltomaco pie- 
no di dieci o dodici pietre tonde , pelanti 
e grolle al doppio dei pugno della matto. 

Dopo aver fatta una copiofa caccia di que- 
lli animali , marciammo vorlo la cima dell' 
ilola , ch'era quali piatta ,e ricoperta di lar- 
ghi mucchi di arbolcelli , fra 'quali abitava 
ima nuova fpecic di foche , lunghe tutt’ al 
più da otto in nove piedi . Quell animale è 
propriamente quello che lì chiama orlo mari- 
no. Il fuo pelo è di un bruito cupo , picchiet- 
tato di punte grige , ed è lungo quanto quel- 
le del lione marino , ma lenza capigliera . 
L’ orlo marino è più feroce e più coraggio- 
fo del leone marino , ragione per cui quelli 
due animali non fi attnippano mai indente . 
Nell’ ilola fi trovano molti avaltoj , pingoini 
ed alocchitvi fono ancora oche , anitre , pe- 
terelli grigj , grolfi come gli albatros , c del- 
le fpecie di quelli che: gli fpagnuoli chiama- 
no QuebrantfahueJJ'as , ed altri uccelli , ma in 

. ' “ Ti .. piccio- • ( 
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RÙ CAPITAN COOX. 383 
picciola quantità . Noi dopo aver riempiuta 
I battelli di tutti quelli volatili , ce né tor- 
nammo a bordo , ' c- . 

Nel dì 1 Genuajo 1775 , fpedii a cercare 
liti porto fulia colta, per comodo de* vafcelli 
Ohe capitanerò in quefta contrada , la quale 
abbonda di rinfrefci , Io difcefi nuovamente 
peli’ ifola per meglio efaminarla • Ella è for- 
mata di lira ti cfi una pietra argillofa giallic- 
cia , ed in alcuni luoghi di un’ ardelia gri- 
gia. Non. vi trovammo che fette o otto fpe- 
cfe d| piante , ed alcuni prbofcelli alti tre 
piedi . Anche quella volta tornammo a bordo 
parichi di uccelli - ; 

. Rogando lungo la corta feoprimmo un cani 
ione , in cui molte, miglia):! di alocchi aver 
Vaqo fatto il nido , in mezza- a mueejaj d’ er- 
be . uccidemmo molti a colpi di btrfUpei 
e quella caccia ci fece couofcere un uccello 
di 'nuova fpecie . Era di color bianco, grado , 
come un piccione , e della dalle degli uc- 
fcelli acquatici , che guadano 4 ' acqua . Ave- 
va i piedi mezzo-palmati , c negli occhia 
nella baie dql becco piccicde glandolo bian- 
chicce : efalaya un. puzzo quali iulopp^tjgdfin 
le ^ I pinguini eran grollì come un' oca no- 
dale delle picciole ; e dormivano così pro- 
fondamente , che non lì dertavanOo.^tt^^po 
mojte feofle , §i difendevano con 
mordevano le gambe , ed alcuni die «cede- 
vamo già morti, lì ravvivarono e fi pofero a 
Camminare;. 4 ?* ( 

i Quello clima r .è propriamente quello che 
" ‘ ' con- 
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$84 Secondo viaggio-. 
conviene ai pingoini ed alle foche . I primi 
fono difelì dal rigare del freddo dalle loro 
fiume folte e lanute ; i fecondi dalla profon-, 
dita del loro graffo . .Noi tirammo raolt' olio 
' dagli orfi e da leoni marini , e fpeciahnente. 
da più vecchi ; giacché , ad- eccezione delle, 
loro interiora eh’ erano eccellenti , la carne 
non poteva efler mangiata per edere troppo 
rancida . Solo la carne degli orfetti era buo- 
na , ed anche quella di qualche_vecchia lior 
nella ; ma la carne degli orli e de’ leoni vec- t 
• chi era infopportabile . 

Non era cofa facile 1’ uccidere quelle orli, 
ed era uopo dirigere il colpo fui rritifo , chi 
èia parte la più gentile del loro corpo . Man- 
cò poco che il dottor Spannano e Forfter ii 
padre non fodero inveititi da un vecchio .or- 
lo , fopra di uno fcoglio , dove ne (lavano 
^adunate molte centinaia , come in atto di 
afpettare 1 ’ elìto della pugna . Spannami ef- 
fendoli avvicinato ad un orfo , quelli inco- 
minciò a digrignare i denti , e dava per dar- 
gli addolTo . Forfter uccife 1 ’ orlo con un ti- 
ro di molchetto , ed allora; tuya la truppa 
vedendo il fuo campione atterrato , se ne 
fuggì verfo il mare . Alcuni li gettarono 
di piombo fopra molte rocce puntute ; e 
quantunque la caduta foiTe alta più di 15. 
tefe , forfè non li fecero alcun male, perchè 
la loro pelle è duriftmia , c Y elafticità del 
loro grado li prefta facilmente alla compref- , 
) fìone . La caccia di quelli orli fu per uoi uu 
vero piacere . A f - 

* W te-. 
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Il tenente da me fpedito in cerca di un 
porto filila colla , mi riferì di averne fcoper- 
to uno eccellente , a tre leghe dal capo S. 
Giovanni . Era lungo poco men di una lega, 
e largo per metà : il fondo era di creta e 
di fabbia : all’ imboccatura vi erano alcune 
ifolette piene di liani marini . Le corte eran 
piene di legna da / bruciare , c vi fi vedevano 
molti rufcelli di acqua dolce . Vi erano an- 
cora ftorme immenfe di gabbiani , che offu- 
icavano 1’ aria . Quell’ animale ha per iftinr’ 
to , allorché (i trova infeguiro , di fcaricar 
il ventre in lua difefa , perchè in fotti il 
puzzo foffocanto del Aio fterco , non permet- 
te al cacciatore di andare avanti . Vi erano, 
ancora oche, anatre ed altri uccelli. Io die- 
di a quello porto il nome di Anp.o- Nuovo, 
( Nouvel-An ) 

In una nuova feorfa per 1’ ifala x tro- 
vammo nuove fpecie di uccelli , fra quali 
un chiurlo di una bellezza lingolare , col col- 
io gialliccio , c tutto il rello del corpo di 
color grigio . Finalmente nella mattina de’ $ 
Gennajo mettemmo alla vela , dirigendoci 
verfo il Capo San Giovanni , fcoglio ahiiìì-„ 
ino e profilino ad un’ ifoletta . A due leghe,, 
dal. Ponente di quello Capo, vi è un canale 
che fembra comunicare col Mare fettcn- 
trionale . Dopo aver trapalata quello canale, 
ci avvicinammo alla colla orientale , lenza 
potervi approdare , a cagione del vento con.-; 
t-rario e delle correnti . Quindi fembrandotni 
di avere baftantemente ricopofciutQ quella, 
S econdo viaggio di Cook. £ b cop- . 


Secondo, viaggio 
contrada per tutto, ciò che riguarda la navi- 
gazione e la geografia , me ne allontanai , 
facendo rotta al Sijd-Kft, 

La Terra degli Stati è lunga dieci leghe x 
e larga da tre m quattro . La colta è com- 
pofta di fcogli smenati , e 1’ interno è un 
inilto di colline erte ed altiliìme , fpeci.al- 
meiite a Ponente : le fole cime de’ monti fono 
ignude , ma tutto il retto del terreno è ri- 
coperto di alberi , di arbofcelli , di piante : 
in quel tempo vi era pochilfima neve . 
Le correnti del fuo ftretto fono rapide . Le 
ifole dell’ Anno -Nuovo fono quivi difFe- 
teiitilììme dalla Terra degli Stati , giacche 
in elle non li vede alcun albero ; ma tutti i 
vegetali fi riducono a tnucchj di piante ac- 
quatiche , Tolleri , gramigna , coclearia ed a 
piccioli cefpugli . Àgli animali nominati al 
di fopra , lì dee aggiugner? i gabbiani , le 
rondini , le galline del Porto Egmont , le 
piche di mare , le aquile , i falconi , i bri - 
Jeurs d' os , gli avolt®j lenza piume in. tefta , 
i tordi e pochi uccelletti . Tutti quelli ani : 
mali , comechè di fpecie fra loro ini miche x 
vivono inlieme in pace : i leoni marini oc- 
cupano la maggior parte della cofta ; gli orli 
abitano nell’ interno ; gli alocchi li annidano , 
fopra i più alti fcogli ; i pingoini feelgono, 
i luoghi , che comunicano col mare : gli al- 
tri uccelli dimorano nelle, contrade più. lon- 
tane . Tutti però li appollano e camminano 
inlieme , lenza farli alcun male : 1’ aquila e 
1’ avoltojo pernottano coll’ alocco in una^ 
v ‘ “ mede- 
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DEL CAPITAN COOK. ftj 
inedefima collina , lenza dargli alcuna mole- 
stia , e non cercauo che i cadaveri delie ti- 
file molte . 

Ci trovavamo ancora a veduta di quella 
terra , allorché fummo allaliti da un vento 
impetuofo , che ci portò via il parrocchetto 
con tutte le vele t, Volendo io verificare 1 ’ 
efiftenza di quella colta , in cui li colloca il 
golfo di S. Se haitiano , arrivai fino all’ altez- 
za che le li allegria , ma tutte le mie ri- 
cerche furono inutili . Anche il capitan Fur- 
neaux aveva traverfato quelle latitudini , fen- 
za vedervi terra .. Quindi penfai di andare 
in cerca della terra , feoperta da M. la Ro% 
chp nell’ anno 1675 , e da M. Guyot nel 
17 56 • 

Nel dì 14 Gertnpjo feoprimmo una terra , 
che a principio ci parve un’ itola di ghiac- 
cio , ma poco dopo fu ravvifata per una ve- 
ra ifola ; e forfè è la medeiima , di cui M. 
Guyot vilitò la colta fettentrionale , e che 
denominò i’ Itola S. Pietro ( Saint Pierre ) . 
Un improvifa tempefta avendoci tbalzati in 
alto mare , ce la tolte dagli occhi ; ma poco 
dopo tornammo a vederla . La terra da poi 
feoperta a principio , non era 1’ itola princL 
pale , ma uno fcoglio elevato , di non molta 
eltenjfjone , e circondato d’ altri piccioli, feo- 
gli itola ti . Io diedi a quella ifola, o fieno f co- 
gli il nome di Willis , eh’ era quello di un 
noftro offiziale , che 1’ aveva veduta per il 
primo . Tra 1 ’ ifola Willis e 1 ’ ifola gran- 
de , vi era un’altra ifoletta , eh’ io denomi - 

B b z nai 
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iiai Ifola degli Uccelli ( [sland Bird ) , perchè 
n’ era piena . Ella è meno elevata dell’ ifola 
Willis , ina più grande . Traversammo quella 
due ifole , affine di vilitare la colla Setten- 
trionale dell’ ifola grande ; e le onde grolle 
che venivano da Mezzogiorno , mi convinfe- 
ro ciré in quella direzione non vi era terra. 

La colla Settentrionale dell' ifola grande 
formava molte baje , in fondo delle quali li 
vedevano malli enormi di neve o di ghiac- 
cio . Seguitai la detta colla , finché avendo 
Scoperto un comodo feno , volli andarla a 
vifitare con la Icialuppa . La colla fi pro- 
lunga al Sud-Ovell per cinque leghe , ed è 
larga una lega per lo meno . Il Seno era ben 
riparato , e vi trovai un buon ancoraggio^ 
davanti una {piaggia arenofa delimitala gran- 
de , ed un’ altro predo ad un ifoletta bada 
e piana . In fondo di amendue quelli porti , 
come in tutto il redo della colla , fi vede- 
vano groffi Scogli di ghiaccio , molto alti e 
quali perpendicolari . ElTi di tanto in tanto, 
li diftaccavano e cadevano in mare , e nell* 
atto eh’ eravamo nella baja , fe ne (laccò, 
lin pezzo enorme , che nel cadere fece un 
rimbombo limile ad una cannonata. 

L’ interno della contrada non era nè meno, 
alpeftre , nè meno orrido . Li Scogli forpaf- 
- favano le nuvole ; le valli eran ricoperte 
di una perpetua neve . Non vi fi vedeva al- 
cun albero , nè alcun arbofcello ; ma tutti r* 
Suoi vegetali fi riducevano alla gramigna, alla 
pimpinella falvatica,e ad una Specie di mu,- 
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ito che fortiva dalli Icogli . Quelli e rana 
di un’ ardelia grigia , difpofta in ftrati oriz- 
zontali . Vi erano molti nitrii vitelli ed orli 
marini , ed i taro piccioli figli formavano* 
fulla colta un fjrmicajo : amendue quelli ani- 
mali erano più feroci di quelli da noi vedu- 
to nell’ Mole dell Anno-Nuovo. 

Vi vedemmo “ancora alcuni animali limili 
-3 quelli deferirti dal lord Anfon nel luo 
Viaggio , e eh' egli chiama Leoni marini » 
ancorché non abbiamo la giuba , e fieno di t 
color grigio > con una crclia in tella . Ne 
uccidemmo uno eh' era lungo 1 3 piedi . 
Su la Ipiaggia camminavano moltilfim pin- 
eoiiii , fra quali ve u’ erano alcuni lunghi più 1 
di tre piedi : tatti erano molto gradi , llu* 
pidilfiutì, e limili a quelli delimitale Falkland.* 
Vi erano ancora alocchi , galline del porto 
Ègmont <, rondinelle , alocchi , smerghi * 
iin uccelletto bianco indigeno della contrada, 
ed anche quell’ uccelletto 5 che al Capo di 
Buona-Speranza li chiama uccello giallo : vi 
erano ancóra lodole j ma in picciolo nume- 
ro . Non vi lì trovò alcun quadrupede , e 
folo alcuni marinaj diflero aver veduto ló 
fterco della volpe >0 di un animale conlimile . 
Tornato a bordo con moki di quelli uccelli 
ucci li alla caccia , gli dìflribuii all’ equipag- 
gio , il quale da molto tempo deliderava un 
poco di carne frefea . .* 

Io diedi a quello luogo il nome di Baja 
del Poffeffò ; ad unh baja pivi occidentale » 
quello di Baja dell' Ifole $ ad una terza baja* 
B b 3 J che 
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che rimaneva a Levante , quello di Baja di 
Cumberland ; ad una quarta baja, quello di Ba- 
ja di Sandwich . Tutta la contrada prefenta 
un modellino afpetto ; a Mezzogiorno le mon- 
tagne fonò altiitime, e fi dividono in una in- 
finità di punte aguzze e di fiaccate , limili alle 
fiamme di un gran fuoco . Indi feci il giro di 
tutta qikfia grande ifola , che denominai la 
Nuova-Georgia . Ad un’ ifola , che refiava a 
Mezzogiorno , diedi quello di Pichersgill ; ad 
Un’ ifoletta ,che refiava più a Levante , quello 
à’ Ifola de Bottajuoìi ( Isle des Tonneliers ); 
ad alcuni fcogli > che reftano alla fidila dire- 
zione , quello di Scogli di Cicrke . La Nuova- 
Georgia ha circa 70 leghe di circonferenza ; 

di lunghezza ; io di larghezza . I fuoi 
fianchi * le montagne > le valli erano cariche 
di mafii enórmi di ghiaccio e di neve , la 
quale dalla parte del Slid fembra che non fi 
lquagli mai . Non vi trovammo alcun ruscel- 
lo di sfequa dolce . Ella fembra inabitabile .• noti 
vi fono legna : allora correva in quel clima 
l'eftate , e pure il freddo vi era rigidismo ; 
dunque l’ inverno vi dee elTere infopportabile . I 
vitelli marini , e gli uccelli acquatici , fono i 
foli oggetti utili che vi fi trovano . 

Il ,dì 20 Gcnnajo ci allontanammo dalla 
Nuova-Georgia , tormentati a vicenda dalla 
calma , da una folta nebbia e da tem- 
pefte . Dopo un giorno di fereno j. accompa- 
gnato da un vento leggiero , col quale fa- 
cemmo rotta prima a Settentrione e poi a Po- 
nente, tornò una nebbia più denfa della pri- 
. - ’ ma ► 
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ma . In quello picciolo intervallo di fereno 
vedemmo tre o quattro fcogli in mezzo al 
mare , ne’ quali erano ilorme immenfe di uc- 
celli ; e la nebbia che fopravvenne , uonc- et 
permife di farvi altre oifervazioni . 1 foli 
alocchi ci facevano capire quando eravamo 
vicino a qualche terra , e fi doveva gittare 

10 fcandaglio . Navigavamo pericolofamente 
in mezzo a fcogli , che ci- venivano davanti 
tutt' ad un tratto ; ed erano li ftefit fcogli 
da me denominati a principio Scogli di 
Clerke . 

Facemmo rotta a Levante , tenendoci un 
poco a Mezzogiorno . 11 tempo continuava 
od eflcr oicuro , e giunti che fummo fot to 

11 grado 60 di latitudine Sud , ci figuravamo 
di trovare i fole di ghiaccio , ma non ne ve- 
demmo alcuna v Le onde iucrefpare che ve- 
nivano da Ponente , mi fecero credere che 
in quella, parte non vi folle terra , conforme 
non mi era mai lufingato di trovarla nè a 
Mezzogiorno , nè a Levante , foftenendo Tem- 
pre che le mie precèdenti ricerche ballavano 
per credere ideale la colla , che M. Dalrim- 
ple colloca nella Incarta del mare del Sud, 
fra r Africa e l’ America. 

; Intanto non tardammo molto a vedere i fo- 
le di ghiaccio , pittgoinj ,pererfelli da neve, 
ed altri uccelli e balene ; ma fenza trovar 
fondp . Nel far rotta a Levante , quelle ifo- 
le di ghiaccio erano più numérofe e più 
grandi . La loro fuperficie era piana* e li- 
feia ; per tutto avevano la medefima altezza, 
B b 4 ma la 
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ina la grandezza era differente , ed.' elcùttè 
arrivavano ad una lega di giro . Bilognava 
fare una continua manovra, aitine di fcanfar* 
le , e 1’ equipaggio era rifinito dalla fatica #> 
moiri affatiti da cattarti e da reumi, cadevano 
in deliquio 

Ciò mi determinò a, mutar direzione , e 
nel prendere quella di Settentrione , la fpe- 
ranza rendeva i noffri difagj più lopporta- 
bili » Credevamo di aver lùperato tutti gli 
«ffacoli , e di non incontrar più ifole di 5 
ghiaccio , che rendevano la noffra navigazio* 
ne più lunga e più penofa , per li continui 1 
giri che dovevamo, fare alfine di don fracaffarci 
incontro alle medelime . Comechè il tempo 
continuaffe ad effer nebbiolo , arrivammo a 
feoprire da lontano un’ ifola di un’ eftenfio-* 

9ie immenfa, e la più grande di tutte quelle , 
da noi vedute in quello Viaggio » -• 

Nel dì ultimo di Geunajo il tempo fi raf- 
ie renò ; e api ci trovammo ad una fola lega 
diftanti dallà terrai Ella confifteva in tre ifo- 
lette di rocce , altilfime-, negre , cavernofe * 
fatte a fcarpa , abitate da ftorme di aloe-* 
chi , e battute dall’ ondo del mare con uh 
impeto orribile . L’ iloletta che ci veniva 
dirimpetto , terminala in un picco alto due 
miglia; ed io -la denominai Frette- Land , dal 
nome di colui che fu il primb a fcoprirla* 
Dietro a lei fi vedeva- un’ altra coffa elevata* 
e le fue cime ricoperte di neve t forpaffava- 
. no le nuvole : io le polì nome Capo .BriftoU?. 
Più a mezzo giorno vi era un’altra terra al- 

: r.\ *» \ • tiffi- 
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VbfHma , che denominai la Tuie Australe * 
per eflere la terra la pili meridionale , che 
finora fi ha {coperta : retta {otto il grado 
57 , min. primi i j ì e min. fecondi jo di 
latitudine. Tra la Tuie Auttrale , ed il Capo 
Briftol , ci parve di vedere un altra terra, la 
quale forfè non è che tuia continuazione 
delle l'uddette due t le poli nome la Baja di 
Fórjter . Le cime dette montagne della Tu- 
ie Auttrale erano copèrte di nebbia; ed i fuoi' 
banchi , dalla neve che Rendeva fino al mare; 
tal che ci farebbe fembrato di vedere un 
kola di ghiaccio , se non vi fodero Rate ca- 
verne negre . - • ' ' -, » V s* ^ : r 

Ci avanzammo al Nord , per quanto cp ld 
permifero i pochi iftanti di calma , la quale 
ci lafciava in balia di Rutti attillimi , pretto 
la cotta la più orribile del globo. Poco dopo; 
{coprimmo un’ 'altra terra, la quale era un 
promontorio , che nominai Capo Montaigu ì 
Tra le Tuie Auttrale e quello Capo , dt 
tratta in tratto lì fcapriva terra, taj che fo- 
fpettai, ch'etti folfero la continuazione di una 
itiedefima cotta. Per accertarmene , avrei do- 
vuto andare più da vicino; ma i feni chiu- 
fi dai ghiacci , i fcogli fott’ acqua , e pretti» 
a’ quali era imponìbile di trovare uu’ anco- 
raggio , i matti di ghiaccio che ci galleggia- 
vano all' intorno non mel permifero. 

Più al Nord vedemmo una nuova tèrra di 
inediocre altezza , e dietro ad effa un’ altra 
più elevata; ma non vi {coprimmo che /co- 
gli orribili , ammonticchiati > e ricoperti da 

{frati 


394 Secondo viaggio 
ftrati di neve . Vi regnava una lolitudine of* 
ribile ; e folo alcuni cantoni eran ricoperti di 
erbofe zolle . Figurandomi eh’ ella folte un’ 
ifola , tutto che non potedì accertarmene * le 
poli nome 1’ IJ'ola Saunders . 

Piu ancofà al Nord trovammo altre due 
l_ ifole , che denominai le ìjble della Candelo- 
ra ( Isles de la Ghandeleùr )j.per elter Hate 
feoperte nel di z Febbrajo. Elfe erano di 
picciola eftenlìorìe , ma altifTìme e cariche 
- di neve . Dopo aver trovato altre ifole di 
ghiaccio , c imbattemmo in un banco di pe- 
lei > che a principio ci allarmò moltiflimo , 
perchè il prendemmo per uno ftrato di ghiac- 
cio . Navigavamo in mezzo a pingoini ; e 
quando i primi ci abbandonarono , con- 
chiufi di eii'erci allontanati dall’ eftremità fet- 
tentrionale dell’ultima terra da noi feoperra. 
Il vento contrario non mi pefmife di tornare 
lui paralello delle terre già da noi vedete ; 
ed io mi aflìcurai che la Terra da me deno- 
minata di Sandwich , non era che un grup- 
po d ifole ;o per lo meno Una punta del con- 
tinente, in cui h formano i tanti ghiacci (parli 
in quella parte dell’Ocèano ; tutto che oggi- 
dì !ia cola alfentata preifo i Filici , che la 
formazione del ghiaccio non fuppone necelìa- . 
riamente la tarrà . Dunque se quello conti- 
nente elide , dee eifere al di là del Cerchio 
Polare Antartico, dove il mare non è naviga- 
bile a cagione del freddo e de'ghiacci ; ed 
io fono licuro che nino altro navigante li 
avvicinerà , quanto abbiam latto noi , ad una 

i ' contra- 
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WVfttfada condannata a reftare perpetuamente 
fepellita Sotto il ghiaccio, ed a non effer mai 
riscaldata dal fole . 

Ciò mi determinò ad abbandonare quelle 
latitudini prolfime al Polo, e mi poli di nuo- 
vo ad andare in cerca del Capo della Cir- 
concifione > fcoperto da M. Bouvet . In quello 
tragitto- ci cadde addotto una copia tale di 
neve $ che il vafcello non avrebbe po- 
tuto folìenetne il pelo , se non avelli prefo 
l' espediente di navigare contro vento >, acciò' 
etto avette difperfo la neve . Quello tempo 
ìievofo , tiebbiofo ed infofifibile , ci tormen- 
tò qftafi di continuo ; e dopo aver trapaliate 
molte ifole di ghiaccio ^ facemmo rotta a 
LeVahte , dove continuammo a trovarle. Mol- 
te erano le ragiqni , che ci rendevano impa- 
cienti di terminare ri noftro viaggio ; ma la 
principale fi era l’aver noi con fumato tutto 
il Sàverkràut , antifcotbutico utililSuno -, del- 
la cui privazione tutti rifentivanio gli effet- 
ti . Talvolta avevamo un freddo acuti (Timo , 
febbebe folTìmo in mezzo all’ eftate di que- 
lli climi. Facemmo rotta al Mord-Eil> elìen- 
domi quella fembràta la direzione più licura 
per rinvenite il Capo della Cifconcifioae ; 
ma noti incontrammo alcuna terra » e Colo 
qualche volta ci parve di vederla ) per una 
illufiohe della nebbia che tolto ci fi dile- 
guava Sotto degli occhi . Quindi credo di 
poter conchiudere * che il pretefo Capò del- 
la Circoncilìone non ha mai elidilo > e che 
• * '■ “ . Bouvet ‘ 



j S econdo, viAGiitì , 

Bouvet ha preio un’ ifola di ghiaccio per (ini 
terra ; . • 

Effondo rientrati nella rotta y che avevamo 
già fatta nel partire dal Capo di Buona- 
Speranza > era inutile di continuare le no* 
ftre ricerche ; pure feci rotta al Sud-Eft ? 
per verificare V efifieBia di una terra » 
che nell’ andare ci era fembrata di vedere 
uu poco al Sud di quelli paraggi.. Però noa 
vi vedemmo , nulla , ed io conchiufi che ci 
eravamo ingannati , come fi era ingannato 
M. Bouvet ; Tale ricerca fu 1’ ultima da noi 
fatta in quelle latitudini ; Era tempo di pen* 
fare al ritorno : le fartie e le ve.lfe erano 
confumate ; i viveri eran guadi : in molti 
dell' equipaggio già comparivano i fintomi 
dello feorbuto } e tutti erano rifiniti a legno» 
che farebbe fiata una crudeltà il prolungare 
Je loro fatiche .. 

Io dunque prefi la direzione dei Capo di 
Buona-'Speranza y ma ìb quello tragitto volli 
verificare 1’ efiftenza delle due ifole Dcnia , e 
Matjevcen . Il vento era incollante » e per lo 
più contrario : tutto 1’ equipaggio guardava coti 
anzietà il cielo» per ifeoprirvi 1’ anuncio di 
un vento favorevole » ma rare volte le fu e 
. offervazioni riufcivano confidanti . Noi man- 
cavamo fin da *7 meli dai porti di Europa } 
e la noftia navigazione , dopo elfer partiti 
dalla Nuova- Zelanda » eira fiata lunga e pe- 
fcofa.JICapo di Buona-Speranza ci promet- 
teva il termine de’ noftri mali j ma quella 
dolce idea veniva amareggiata dal timore di 

Ho- 
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trovare in quel porto- la notizia della fhan- 
canza di qualche uollro amico , morto nel 
corfo del iiollro viaggio . 

Avendoci una tempefta lacerato porzione 
delle vele e molti attrezzi , fi dovettero ac- 
conciare , e tale occupazione temperò uq 
poco la nojofa monotonia della nolìra corfa , 
JL.i flqrti ci davano fcoile violenti : gli alba- 
tros, i peterelli ed altri uccelli di mare et 
venivano apprello, e noi ne prendemmo alcq- 
pi ; ma fenza incontrar mai terra . Le fud- 
dette ifoie di Deqia e di Marfeveen non 
comparvero, ed io ne abbandonai la ricerca 
pi naviganti miei fuccellori . Nel di 1 6 Mag- 
gio incontrammo due navi , una delle quali 

f ortava bandiera olandefe . Impaziente di 
ver le nuove di Europa , fpedii la fcialup- 
pa alla nave olandefe comandata dìi capi- 
tan Cornelio Bofch , il qual# ci offri tlitti 
i rinfrefehi, di tnii potevamo aver infogno . 
La mia gènte rm riportò la confidante nòti- 
zia, che 1’ Avventura , del cui deftinò viveva- 
mo tanto inquieti , era capitata al Capo fin 
da un anno prirn»? ' 

ludi incontrammo un vafcello inglefe, co- 
ma ndatq dal capitano Broadly , il quale oltre 
a molti rinfrefehi, ci diede a leggere le pec- 
chie gazzefte di Europa . Che fi giudichi y 
pòn quando gufto ne Facemmo la lettu- 
^ fa ! Appena feparatici dal detto fafcel- 
lo , fummo affanti da un oracano che pet' 
alcune ore ci tenne in grave imbarazzo ..Fi- 
nalmente nel giorno zi Maggio , feoprimmo 

1 * 
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*a Montagna della Tavola ; e nel giorno ap* 
pretto andammo a dar fondo in quella baja , 
in mezzo a molti battimenti Europei , de’ 
quali un folo era Inglefe e tornava dalla 
Cina in Inghilterra . 

Andai a far viiita al governatore , il quale 
ini usò mille politezze , e mi accordò {libi- 
to la licenza. di provveder rinfrefchi , di cui 
quello /tabi li meato Olandefe abbonda fem- 
pre. Anche gli altri abitanti ci li moiìrarono 
molto corteìi, perché in generale gli Olandeli 
fono più gentili al Capo che altrove , per il 
continuo commercio co’ forelìicri . Tutti 'gli 
officiali prefero alloggio a terra , e procu- 
rarono con divertimenti di ogni fpecie , di 
riaverli dalla franchezza di un cosi lungo 
viaggio. . Però il caldo era ecceflìvo ; e 
rendendo più diffìcile la digeftione , tutti 
coloro che non furono temperanti nel man- 
giare , nè Tettarono, incomodati . A me 
parve che quello, ttabilimento fotte in uno 
flato più florido di quello , in cui 1’ aveva-, s 
mo lafciato due anni prima . 

Il primo mio penfiere li # fu di provvedere 
bifcotto , carne frefca , legumi e vino , che 
in poco tempo ridonarono le forze a tutto - 
1’ equipaggio . Fra gli. ammalati tre foli eb-, 
bero bifogno di effere trafportati a terra . 

Fu uopo rinnovare quali tutti gli alberi e 
le antenne, ed acconciare le fartie.e le ve- 
le ; nè ciò dee cagionar meraviglia dopo, 
un viaggio di (Jue mila leghe . Tutte que- 
- ■ 1 V . lift 
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ftc provvilioui navali ci furono vendute ad 
un prez?o esorbitante , perchè , a dire il ve- 
ro , gli Olandeii abufano un poco delle cir- 
co iliauze de’ Viaggiatori , che capitano nella 
loro contrada , 

Trovai nella baja del Capo 1’ Ajace , va- 
fcello frangefe , comandato da M. Crozet . 
Quello bravo Soggetto , e dotato di tutti i 
talenti qeceffarj ad un' uomo di mare , mi 
Comunicò tutte le {coperte da lui fatte nel 
mare del Sud , dove aveva navigato nel me- 
delimo tempo , in cui vi eravate noi , ed 
io rimali molto forprefo di non averlo mai 
incontrato. Mi riferi ancora che M. De Sur- 
ville aveva prefo un carico nell’ Indie Orien- 
tali , ed aveva al di là delle Filippine feo- 
perto alcune terre vicine alla Nuova-Bretta- 
gna , alle quali aveva dato il fuo nome ± 
che indi aveva vilitato la colia Settentrionale 
della Nuova-Zelauda > e dato fondo nella 
Baja Dubbiola ; eh' era poi partito per 1’ 
America * dove fi era annegato nelle vicinan- 
ze di Callao . E ficcome M. De Surville era 
pafiato in mezzo alla Nuova-Olanda , e la 
Nuova-Caledonia , io mi ricredetti dal giu- 
dizio da me formato , che quelle due con- 
trade non follerò che una fola ifola , congiun- 
ta da una catena di rocce . 

Demmo una feorfa a Falfa Baja ( Falfe 
Bay ) , dove il caldo aveva difeccato tutte 
le piante , ad eccezione di poche eh’ erano 
ancora in fiore . Le llrade erano quali im- 
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praticabili, per elfere tutte compofte di muc- 
chj di reua e di pietre . Vi vedemmo alcu- 
ne pernici, che li addomefticano facilmente.. 
Il paefe è quali difabitato , e le fue vici- 
nanze fembrano un deferto . L’ afpetto delle 
montagne è meno, tetro , per edere abbellite 
da molte piante , ed abitate da moltiflìmi 
uccelli , e da numerofe truppe di antilope , 
alcune delle quali lì ritirano fopra fcogli 
inacceflìbili , altre in mezzo alle bofcaglie 
fparfe per la pianura . 

La Baja di S. Simone è la parte di Falfa, 
Baja , che fia più al coperto dai venti di 
Nord-Oveft , che vi dominano quali tutto 
]' inverno . Vi lì trovano rinfrefchi , acqua 
dolce ed ottimi pefci . Vedemmo al Capo 
un Ourang-Outang , che vi era dato. portato 
da Java : quell' animale , chiamato impro- 
priamente r uomo falvatico , era alto due 
piedi e lei pollici : camminava Tempre eoa 
quattro zampe , tutto che poteffe Ilare fe- 
duro , e reggerli in piedi colle zampe di 
dietro : le dita delle quattro zampe erano 
molto lunghe , ad eccezione de’ pollici eh’- 
erano cortillìmi : era molto panciuto , c la 
fua faccia era deforme : il nafo era più 
limile a quello dell’ uomo , che della feitn- 
inia . 

Dopo aver, fatto al vafcello le riparazioni' 
necelfarie , ci apparecchiammo alla parten- 
za ; ma il dottor Sparmann volle rellare aF 
Capo, per inoltrarli nelContinente dell’ Afri- 

• Y 
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ea f % ) : Noi ci ioparammo con dolore .dtf 
quello valent' uomo . Finalmente mettemmo 
alla vela' e c’ incamminammo verfo l’ifola dì 
S. Elena , Traverfamtno la colla dell’ Afri- 
ca » e l’ ifola arenofa c Iterile di Robben , 
dove gli Olandeli rilegano i loro malfattori y 
C talvolta qualche dilgraziato innocente che 
dà loro ombra. _ ' r 

• Nel dì 5 Marzo , fu trovati un uomo na- 
fcofto nella cala del valcello , portovi dal 
quaftier-maftro , e - nutrito da lui fino a quel 
tempo s Con la metà delia fua razione . 
Quell’ pomo era un Anuoverefe rapito dagli 
Olande!! dalla fua patria , ' ed obbligato a 
forza a lervire nella marina del CapqL. Quin* 
di da fua fuga* non poteva dirli una diferzio-r 
ne; ed il quartier-maltro ton tenervi mano* 
aveva fatto un' òpera, buona . Pure , ficcome \ 
le noilre ordinanze di marina punifcona 
quelle imbarcazioni furtive' con 15 colpi di 
frulla , • dovetti ^imporre' ad amendue quello 
caftigo., che però -non fu per erti umiliante , , 

perchè il fatto dell’ uno non poteva bialì- 
marlì , e quello dell’ altro meritava lode L’ 
Annoverefe, col fuo. zèlo p colla fua attività y 

• . gua- 



(■*■) Il dottor Spannami ha pubblicato le lue fco- 
pcrte fatte nell’ Africa , con un tuo libro intitolata 
l/iaggio al Capa di Buona - Speranza , e di’ è 
yn'o de’ Viaggi più inrereflauu di yuefti ulti- 
mi tempi . • ^ 
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guadagnò in poco tempo 1’ animo di tutto 1* 

equipaggio . 

Nella notte de’ 1 6 approdammo all’ ifola di 
S, Elena, dove fui ricevuto da quel gover- 
natore e dai principali abitami, colla maggio- 
re politezza e coli’ offerta di tutti i fervigj 
poflìbili . La capitale che porta il nome Hel- 
lo dell’ Ifola , è cinta da ogni parte da una 
Icofcela montagna , che alla prima occhiata 
ci comparve più alpeftre e più Iterile dell’ 
ifola di Pafqua ; ma in fondo della valle vi 
erano colline piene di verdura . Su la fpiag- 
gia fono flati fabbricati fcaglioni per lo sbar- 
co ; ed in fatti vi erano neceffarj , perchè 
il mare (i rompe con violenza su tutte le parti 
della cotta. Dirimpetto alli fcaglioni vi fono 
ponti levato], ed uua buona batteria. La cafa 
del governatore è comoda , fpaziofa c foprat- 
tutto ariofa , cola etFenziale tu un clima cosi 
caldo : dietro alla cafa vi è un piccolo giar- 
dino , cou palleggiate coperte , ed alcuni al- 
beri rari dell’ Indie Orientali , fra quali la 
barringtonia . Le caferme della guarnigione 
fono limate più in dentro della valle , nella 
quale vi fono ancora altri edificj . Tutti t, 
principali abitanti affittano le calè al foreftie- 
ri , quali al medefimo prezzo che al Capo 
di Buona-Speranza . 

Nella mattina apprettò andammo a vedere 
la collina della Scala , che retta al Ponente 
della città . Il fendere che vi conduce , fer- 
peggia intorno al fuo dorfo , ed è largo 
nove piedi , con un parapetto di pietre alto, 

tre 
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tre piedi . Quelle pietre > non fono che 
maflì di lava , che con romperli fi converte 
tij qualche luogo in pietra dura .e bruna, in 
qualche altro luogo forma mucchj enormi 
di una materia negra e cavernofa con pic- 
ciole vetrificazioni : la firadi è circondata di 
rocce di quella fpecie ; e liccome le capre con 
rolicare gl’ arbofcelli podi Sopra a dette roc- 
ce , le diftaccano c fanno cadere a ballo , i 
Soldati hanno ordine di tirare all’ anima- 
li , quando il vedono fu quelle alture ; ed 
«fli non mancano mai di farlo , perchè gua- 
dagnano. la capra uccifa . In cima della col- 
lina godemmo del più bel. colpo d'occhio- 
Vi fi Scoprivano più monticelii , ricoperti 
di una ricca verdura , ed interfecati da ferti- 
li valli , con orti , giardini , piantagioni e 
parchi pieni di beftiamii. Ciafcuna valle era 
irrigata da un rufc.ello , che probabilmente 
Sorgeva nelle due alte montagne interne dell’ 
ifola . 

Dopo aver traverfato altre colline , esami- 
nammo la Baja fabbionofa , la quale è un 
picciolo porto , all’cflrcinità dell’ ifola , dife- 
fó da una batteria . La fua profpettiva è ve- 
ramente pittorefca y le montagne er^n tutt.e 
ricoperte dì folte piante ; ed il monte chia- 
mata il Picco ài Diana fi erge di una ma- 
niera là più vaga. Le parti inferiori del mon- 
te, offrono le tracce manifefte di uni Vulca- 
no : le fuperiori fouo compofte cfì una pietra 
9rgiÌlpfa , di colore grigio-cupo , difpofla in 
^arj Arati, ne’ quali fi veggono pietre calcina- 
A . ' C c % te , o 
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te <f o pure ima pietra molle , uutuofa e (a-, 
ponacea . Lffi fonò ricoperti di un fertile ter- 
riccio , profondo da fei lino a dieci pollici., 
e riveftito di varie fpecie di piante . In que- 
lla gita trovammo tre arbofcelli affatto ico- 
npfciuti , cioè 1’ albero del cavolo , l’albero 
della gomma , il legno rollo . Il primo staffe 
uè’ luoghi umidirmi ; il terzo ne’ luoghi alciut- 
ti . L’ albero del cavolo è una delle lpecie 
indigene , ed ha le foglie larghe : non 
ferve che a far fuoco , nè ho mai capito, 
perchè lì chiami cosi . Non bifogna confon- 
derlo col cavolo palmifto , che lì trova nell’ 
America , nell’ Indie e nell’ ifole del Marc 
del Sud; èilendo quell.' due alberi affatto di- 
vedi . . • \ V- 

Per via interrogamelo molti fchiavi , per 
Papere come venivano trattati ; ed in genera-, 
le le loro rifpofte mi fecero ricredere , da 
quanta io penfava lidia durezza de’ 1 loro pa- 
droni . E’ vero che alcuni lì lagnarono di 
non aver cibo a fulHcienza ; ma venni alìicii* 
rato che i padroni .rfteffi non hanno fempre. 
viyeri in abbondanza. J loldatì vi .fono mol- 
to più infelici delli fchiavi : il loro foldo e 
mefchiuo , e non hanno che una fcarfa ra-. 
zione di attinenti’ lalati . Solamente ottengo- 
no. di tanto in tanto la licenza di occuparli 
in fervizio degli abitanti, e trafporfano nella 
città legna eia ardere , raccogliendole nelle 
montagne . Sembravano 'allegri , rria non par-! 
lavano de’ loro patimenti fenza commozione , 
Nell’ ifola vi nafeono cavalli di r^a picciqla^ 
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ma di un palio lìcuro , c perciò molto*'' utili 
in uu paefe così fcofcefo -• gli altri vi fono 
portati dal Capo di Buona -Speranza . - • . 

'Pranzammo in una caia idi campagna del 
Governatore , la quale rodava ad un^ lega 
dalla città , in mejtzo di un va di (lìmo giardi- 
Itó, , pieno di piante rare dell’Africa , deH’ 
Àmfcrica e dell’ Europa 1 oltre ad una infinità 
di fiori di ogni fpecie . -Gli alberi fruttiferi 
di Europa non prosperano nell’ ifola , anzi y 
per quanto mi venne detto , non vi produco- 
no frutta . Le viti dopo .molti tentativi , non 
vi hanno mai riiifcito, a cagione del clima : 
i legumi vi . profperano . , ma. fq'no didrutti 
dai bruchi r come i grani lo fono dai Tor- 
ci . In/ vece di peulare a difiruggere 3 ae ~ 
fti animali , fi è creduto meglio di ridurre 
quali tutti i campi a prati , la cui verdura 
ci recava meraviglia in un clima così caldo . 
Ci li dille che nell’ ifola potevano mantenerli 
tre mila capi di animali , macche allora ve 
n’ erano poco più di due mila , forlì perchè 
li lafciano molti terreni Iti abbandono . 

. I buoi fono Succidenti > faporith e molto 
graffi ; e tutti fi mangiano giovani , per i! 
gi^m ^confumo che fe ne fa .* Tutti i pafcoli 
fono pieni della gineftra fpinola comune (_ ilex 
europeut , ) , fetninatovi >a bella polla , tutto 
che in Inghilterra quefP ^rbofcello Ila (barbi- 
cato dai terreni come instile , ed anche co- 
me perniciofo . Intanto elfo è molto buono 
per nutrire le beftie , c gli abitanti di S. 
Elcna non lafciano di trarne profitto . Quau- 
C c j do è 
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406 Secondò ti ago io 
do è divenuto duro y e non può e (Ter plv\ 
mangiato dalle bellie , lo tagliano y lo fanno 
feccare e vi fanno fuoco > ritorta non di (pre- 
gevole in un' ifola , in cui le legnà fono ra- 
Jriffime * Vi fi potrebbe però femi tiare anche 
il trifoglio f e coltivare meglio i legumi , e 
fpecialmente i fagiuoli della China ( dolichos 
Sinenfis ) , ed il fafeolus mungo , con cui (i fa 
il fa gou nella Georgia dell’ America Setten- 
trionale . Vi fi dovrebbero ancora introdurre 
la razza degli alini del Senegai j i quali ren- 
derebbero i trafporti piu facili . 

Nel tornare nella città vedemmo molti ni- 
di di pernici della picciola fpecie , e colle 
gambe -rode'; fagiani ; galline della Guinea j 
e conigli che 1’ attuale governatore vi ha in- 
trodotti . Nella mattina legrtentè padarìimo fo- 
pra un’ alta montagna , pfodìma al Ficco di 
Diana , e vi cogliemmo alcune piante rare . 
In quella gita olfervammo urta fpecie di tor- 
torella bianca originaria del paefe , una per- 
nice roda ed altri uccelli . Forfter il padre 
li divife da noi per àndare a vilitare un pre- 
dio poco difcoflo , in cui erano flati rilegati 
due Bramini , accufati di aver tentato nell’ - 
Indie di nuocere agl’ interedì della nollra 
Compagnia . Io non fo fe quello delitto fede 
provato ma non podio non rimarcare la di- 
verlità^con cui gli Olamleli e gl'Inglefi trat- 
tano i loro carcerati . Il Re di Maduré era 
a tempo noftro tenuto dagli Olandeli del Ca- 
po , in un’ ofeura prigione : i due Bramini 
avevano tutta S. Elena per carcere ; e gode- 

• . . ‘ vano 
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vano di una cala e di un vado giardino, con 
molti fchiavi al loro Servizio . 

Affitte mino a due balli e Tettammo forprefi 
della bellezza , dell’ eleganza e della quantità 
delle donne , che vi ooocorfero . Tutte ave- 
vano belle fattezze , maniere graziole , un co- 
lorito biauchittimo : tutte erano difolvolte , 
gaje , lpiritofe ed argute . Anche a S. Ele- 
na , come al Capo, il numero delle donne fu- 
pera quello degli uomini . Sarebbe bene il 
determinare fe quella ^proporzione de’ due 
felli li trova collantemente in tutti i paeli 
caldi ; perchè allora i fìlofofl potrebbero ti- 
rarne conleguenze più licure, fulla vita do- 
menica delle diverfe nazioni % 

A S. Elena non vi fono più di 20 mila 
anime , comprelivi cinquecento foldati , e fc« 
cento fchiavi . L’ ifola non ha che tre leghe 
■ nella fua maflìma larghezza , e fette di cir- 
conferenza . 1 vafcelli provenienti dall' Indie 
pagano i rinfreschi con manifatture di ogni 
fpecie ; quelli che vengono di Europa li pa- 
gano viveri e mercanzie . La Compagnia or- 
dinariamente vi fa approdare uno o due va- 
fedii della flotta dell' Indie , per portarvi 1® 
mercanzie di Europa , e gli altri generi che 
abbisognano agli abitanti. Quali tutti li Schia- 
vi fi occupano nella pelea , ed il pefee vi i 
fquilito . La vita degl’ ifolani fembra molto 
felice : efenti dalle inquietitudini che tor- 
mentano i loro compatriota in Inghilterra , 
pattano i giorni in Seno dei contento e del 
ripofo . 

C e 4 Quan- 


4°S Secondo viaggio 
Quando li confronta Io flato attuale cieli* 
noia , con quello di pochi anni addietro , fcm- 
hra che I induflria degli abitanti lia arrivata 
al colino . Pure I’ i fola potrebbe cfler mi- 
gliorata davvantaggio, fpccialmente nella col- 
tura delle terre ; ma quella miglioraziomr 
fton avrà mai luogo, finché la maggior parte 
de campi apporterrà alla Compagnia , o a 
tuoi agenti . In quelli ultimi anni vi è Hata 
fabbricata una chiefa , li fono incominciati 
altri edificj , e vi li è fatto un luogo di ibar- 
co più comodo . 

Nel- dì zi Maggio partimmo da S. Elena» 
e facemmo- rotta verfo J’ ifola dell’ Afcenlìo- 
ne , che /coprimmo nel dì 28 , ed in quella 
flella fera demmo fondo a £ raJJ'Bay , a 
mezzo migljo dalla colla . Quell’ ilola lu feo- 
perta nel 1501- dal. Poctoghefc Joao da Nova 
Galega, che la denominò Ijola N offa Senhora - 
Conceicao . Alfonlo d Albuquerque la vifitò di 
nuovo nel 1503 , nell’ andare all’ Indie, e fin 
d allora era nello flato di defecazione , in cui 
li trova oggidì . 

Il Ilio afpetto e anche più orrido dr quel- 
lo iteli’ ifola di Pafqua e della Terra del 
fuoco. Si prolunga dal Nqrd-Efl al Sud-Eft, 
per poco piu di tre leghe . Preferita mia fu- 
perficie compofla di toìhne e di valli fieri* 

, buia maggior parte delle quali non li ve- 
de , per lo ipazio di molte miglia , un filo 
di Ciba, e non li trova che pietre e rena , 
o per c;ir meglio , che feoria e ^cenere ; fe» 
£to evidente che 1’ ifola è Hata ne’ tempi 
.i. «■ <J ' f .J f: ami- 
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antichi devafiata da qualche vulcano , che 
ha eruttato una quantità prodigiofa di pie- 
tre , ed anche codine intere . In quelli muc- 
chj di pietre ho enervato una fuperfìcie li- 
fua ed eguale > compolla di cenere e di re- 
na , filila quale li cammina con pericolo . 
Un’ alta montagna al Sud-Elt dell’ ilota fem- 
bra eflere nel ino diaro primitivo , e forli lì 
è falvata, alalia rivoluzione generale . Il fu® 
terreno c una fpecie di marna bianca , che 
conferva ancora la lu.i proprietà vegetativa , 
e che produce una Specie di porcellana , e 
due jfpeeic di gramigna , chiamate da Lin- 
neo lochiti s Afcènfionit » e ariftulu Ajc enfio - 
nit f perche fono proprie di quella ifola . 

Fummo ancora a ili cu rati , che in quello can- 
tone dell' ifola vi fono buone terre^ che po- 
trebbero aifer coltivate con fuccelFo ; e che 
in una valle vi è uua forgente d’ acqua dol- 
ce . Quindi credo che quell’ ifola attualmen- 
te deferta , fi potrebbe rendere abitata eoa 
poca fatica . Con introdurvi la gineflra fpi- 
tiofa , ed altre piante , capaci di pròfperare 
ne’ eliini caldiflimi , e che non fono mangi®- 
te dai. forci, fe ne potrebbe ricavare lo Hello 
frutto , che all' iiola di S. Elena . L’ umido 
che le alte montagne attirano dall’ atmosfera 
nel centro dell’ ifola , resterebbe all’ azione 
del fole ; ed il terreno lì ricoprirebbe di er- 
bofe zoile, al punto di potervi!! lèminare ve- 
getali più utili. 

L’ equipaggio di una sluppa inglefe , quivi 
approdata per caricare tartarughe ? mi riferì 

che 
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che quell’ amfibio capita Tulle coile dell’ ifola 
dal mefe di Getinajo fino a quello di Giu- 
gno , per farvi le uova . Ecco Ja maniera , 
con cui ii prende : molte perfone fi metto- 
no in aguato folla coila in tempo di notte , 
giacché di giorno T animale non vi Va mai : 
allora ii volta fli la ichiena , e fi lafcia in quello 
fiato, in cui eflb non può piò. moverli , e nella 
mattina ii torna per poftarlo via . Non vi 
vanno che le tartarughe femmine , le quali , 
pef quanto potemmo capite , in tempo del- 
la cova mangiano poco . Siccome vi arri- 
vammo a ftagione avanzata , non ne pren- 
demmo che 9 ciafcuna delle quali pcfava 
da quattro in cinquecento libbre franceii . Il 
iìttorale abbonda di pefce , e fpecialmente 
di anguille, di cavalieri ( cavalieri J,di vec- 
chie femmine ( iridici femtncs ) & c. Ordina- 
riamente le navi non capitano nell’ ifola , 
che per far contrabbandi , o per provvederli 
di tartarughe . ElTa giace fotto il grado 8 
di latitudine meridionale . 

Nel dì 5 i Maggio partimmo dall’ ifola dell’ 
Afcenfionc , con un vento frefco di Sud-Eli . 
Io aveva gran deiiderio di approdare nell* 
ifola S. Matteo , per fidarne la polìzione , 
ma il vento non mi permife di prendere 
quella direzione . Quindi m’ incamminai ver- 
fo l’ ifola di Fernando de Noronho , che reità 
fulla colla del Braille , affine di determinar- 
ne la longitudine , ciò che non fi era fatto 
dai precedenti Viaggiatori . Avrei forti rcndu- 
, to uu grau fervigio alia geografia nautica , 

ie 
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fe fotti andato in cerca dell’ ifola S. Paolo » 
e di quei banchi che li dicono rbnauere prel- 
fo dell’ Equatore * giacché la loro eliftenza 
è incerta , o per lo meno fe ne ignora la 
Vera poliziotte ; ma non volli allungare la 
mia rotta , coll’ andare in cerca di quello eh’ 
io non era ficuro di trovare t . » 

Nel- tragitto dall’ Afcenlione all’ ifola di Fer- 
nando , aventmo un vento frefeo , che ci 
condotte in poco tempo a veduta della detta 
ifola , in cui approdammo nel di t) Luglio . 
Ella è compolta di colline dìftaccate e pun- 
tute : la più grande di elle è limile ad un 
campanile . Nella colla meridionale vi fono 
fcogli fott’ acqua , feparati , e che li prolun- 
gali o una lega dentro mare . Arrivammo full’ 
eftremità fettentrionale , o per meglio dire 
in un gruppo d’ ifolette , feparate dall’ ifola 
grande da ttretti canali . In uno di elle vi è 
Una fortezza ; e nell’ ifola vi. fono altri luo- 
ghi fortificati , in podi molto vantaggio!! , e 
che dominano tutta la rada . Facemmo il gi- 
ro della punta lettentrionale , finché Co- 
primmo le colline a picco, che fono al Po- 
nente dell’ ifola . 

L’ ifola non è lunga più di due leghe } 
ed è montitofa , ineguale e ricoperta di pa- 
fcoli e di bofehi . Vi fono due porti : l’uno 
al Nord , ed è piuttofto una rada che un 
porto , giacché non è riparato che dalla 
Tramontana e dal Ponente : pure è migliore 
dell’ altro che retta al Nord-Oveft . Vi li al- 
levano buttali e galline , ma in poca quanti^ 

tà . 
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tu . Vi c un picciolo Ifaguo , in cui fi può 
comodamente far acqua . Reiia hi grado 30 
e min. 53 di latitudine Sud ,* e quali al gra- 
do 344 j e min. 46 di longitudine. L’ inter - 
no è comporto di valle pianure , circondate 
di colline , che arrivano fino alla colta dei - 
mare . Alcune di quelle colline , comechè 
ricoperte di una ricca verdura , ci fembra- 
rono di terra vulcanica . 

Palliammo 1 ’ equatore il di ri Giugno . A 
principio un vento irelco , ci fece fare mol- 
to cammino, ma poi cambiò, e li convertì in 
ima dirotta pioggia. In quello tempo io ten- 
tai di far acqua , con dillillare L* acqua del 
mare : conlumai circa cento libbre di carbo- 
ne ; e da 64 barili di acqua marina , ne ca- 
vai 32 di acqua dolce . Non vi è dubbio 
che quella invenzione di convertire 1’ acqua 
marina in acqua dolce , è molto utile , e 
con fare una copiola provvifione di carbone , 
li potrebbe fupplire al bifogno di un vafcel- 
lo . Io però non ofarei impegnarmi in un lun- 
go viaggio di mare con quella fola riforta , 
la quale non potrà mai dare acqua do'ce in 
, abbondanza ; e , giova il ridirlo , l’ abbondali-, 
za dell’ acqua è uno de’ mezzi cttenziali per 
la falliti de’ marina) . 

Nel dì 15 Giugno incontrammo un vagel- 
lo olandefe ; e nel di 28 ne incontrammo un 
altro, che ci rilpofe in inglele, allorché gli 
pattammo parola ma non arrivammo a ca- 
pire cofa dicette , e tollo li allontanò . Poco 
dopo iiicomiuciamino a trovare alcune di 
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quelle piante marine , che comunemente fi 
chiamano goemeni del golfo. , perchè fi cre- 
de che vengano dal golfo della Florida . 
Può eUereiche lia cosi ,• ma non vi è Info- 
gno di anrfare tanto lontano per ifpiegare la 
formazione di una pianta , la quale non vi è 
dubbio che nafee anche in alto mare . Con- 
tinuammo a v-ederne , ina in piccoli mucchj, 
lino al grado 36' latitudine , pattato il quale 
{comparvero . Traverfainmo le latitudini , in 
. cui regnano calme frequenti , e che dai ma- 
rinaj che paffano dall’ Europa in America , 
fono chiamate Latitudini de cavalli , perchè 
ordinariamente elfo rietcouo fu nette ai caval- 
li e ad altri, quadrupedi , che li trafporta- 
po nel NuovQ-Moqdo . Quelle latitudini re- 
ttami fra li gradi 30 e 32,. 

Nrl dì Luglio arrivammo a veduta dell' 
ifola ■ Faydl , una delle Acore , c nella mat- 
tina apprelTo vi andammo a gettar 1’ ancora 
nella baja di tìorta , nella quale trovammo 
tre battimenti . Siccome delidcravamo di olTer- 
varne la longitudine , il contalo Inglefe die- 
efe il permetto ai noftri attronomi di colloca- 
re i loro inftrumenti nel fuo giardino .Dem- 
mo una feorfa nella capitale dell’ ifola, che 
• fi chiama Vi\la de Horta : le ttradc fono la-, 
ftricate di grotte pietre , e tenute con molta 
polizia . Le cafe fono tutte di una medefima 
architettura, con balconi che fporgotfo in fuo- 
ri, c guerniti di gelofie , ina fenza vetri alle 
fencftre: i tetti fono piani . Dietro la città vi 
fpnp colline con helle cafc , giardini , bofehetti 
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ed altri edificj » che annunciano la rìc« 
chezza degli abitanti . Vi trovammo la max 
tire di uno degl’ infelici Iogleii maffacrati e 
mangiati dai naturali della Nuova - Zelan- 
da (*,1 .• Ella nel vederci e ripenfartdo al de- 
lti no del Aio figlio , versò un torrente di la- 
grime ; ed il fuo dolore era cosi profondo e 
Cosi toccante, che nè pur noi potemmo' trat- 
tenere il pianto . Quanèé madri infelici de- 
plorano,, al pari' di Coftei , la perdita de’ lo- 
ro figli , e maledicono la fòlle attività degli 
nomini /' > m • ''"**■* 

In unjpi palleggiata felle "colline , vedemmo, 
tutte Le aggiacenze coltivate e ben tenute . 
PrelTo delle cafe vi erano piantagioni di co- 
comeri , di melloni e di zucche . Ne’ giardi- 
ni vi erano cedri , aranci , prugni ,' albicoc- 
chi , fichi , peri e meli . Vi fi coltivano pojt 
chi cavoli v le Carote rafie vi degenerano , e. 
diventano, bianche. Vi fi feminaào molte pa- 
tate; ma la pianta favorita degli abitanti fo- 
no l’ aglio e la cipolle : vi . fono ancora molr 
le fragole . • : ' ,4 

I cavalli fono piccioli ; e vi fi. allevano, 
afini e muli in maggior numero , perchè ntg 
ne ricava maggior fermio . Le ftrade io* 
no comode e ben tenute ; e ciò compenfa, 

V vy;-.; in ! 


in 


(*) Db quello fatto tragico fi parlerà più fot- 

te , nella relazione del viaggio del capitan Fat^ 
gufati* , dopo efierfi ieparato d 41 * Rifoluzione . 


DEL CAPITAN COOK, • 4tjf 
|n parte la cattiva ftrtmura de’ carri , che 
non potrebbero trafportarli per iltrade fca-i 
fcrofe . Gli abitanti hanno fattizie non belle 
ma graziole , e veftono con molta eleganza . 
Le donne portano in teda un manto , che 
copre tutta la faccia . Ne' bofchi il mirto 
prolpcra in mezzo ai faggi > che ìtt lingua 
pòrtogliele H chiamano >rqya/ , e da quali è 
flato prefo il nome dell’ ifòla , Fra gli uc- 
celli lì ollèrva ^na quantità prodigiofa di 
quaglie , di beccacce americane , ed una fpe- 
pie di falcone , che i Portoghelì chiamano 
Acores , in grazia del quale hanno dato a 
tufte quelle ifole il nome di Acore . Vi lì 
raccoglie un lino lungo e di buona qualità , 
con cui gli abitanti lavorano ' tele grol- 
^p'iaae w . 1 i.i;j 

In tutte quelle ifole non vi ' è che uq go- 
vernatore ed un vefcovo, ; e quell’ ultimo ha 
x;7 mila lire francelì di rendita . In ciafcun* 
[fola vi è un capitano , che prcGede agli af- 
fari politici , alla milizia , ed amminillra le 
Rendite del Re > ed un giudice che decide le 
caufe civili f - e che non iftà mai in ozio , 
per T indole inquieta e litigiofa degli abitan- 
ti . Le lue feutenze fi rivedono in feconda 
ifhmza del governatore generale a Tercera ; 
ed in terza illanza ne’ tribunali di Lilfyona . 
Il R.e rilcuote la decima di tutti i prodotti 
delle terre , e ricava, ancora fomme conlidé- 
revoli dal dritto privativo del tabacco . Di- 
ciamo una parola di ciafcun’ ifola in parti- 
colare'. 

f " > Corvo 

I ’ 
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Corvo è la più pieciola di tutte le Acore * 
non' vi fono, che 6 mila abttauti , applicati 
alla coltura del grano > ed alla paltomia do' 
porci . > . 

Flores è più grande , più fertile , più po- 
polala . Se n’ eftraggoiio ogni anno 6bo . mog- 
gia di grano , e. molto lardo . Quali tutti gli 
abitanti lono infetti di mal venereo intro- 
dottovi dall’, equipaggio di uu vafceHo fpa- 
g Duolo » che naufragò, fu quella cofta . Vi è 
mia chiefa fuperha , fabbricatavi , dagli Spa- 
gnuoli tnedelirni » forXe ia cfpiazione del loro, 
peccato \ ' w 

Fayal è una dell’ ifale più grandi di que- 
fio arcipelago.. La fila lunghezza da Levante 
a Ponente £ è di nove .leghe ; da Setteutrio- 
ne a Mezzogiorno » di quattro leghe • Vi fi 
vWe in una crallia ignoranza . Si poìe fui vi- 
no utia pieciola impolizione -, pen lo mante- 
nimento di tre maeftri pubblici » che vi li 
volevano ilabilire ; ma bibita che li’ ebbe 
in inani quello denaro » fu impiegato in altri 
oggetti » tal che uon vi è alcuna fcuola per- 
la gioventù . Vi è ancora un’ impolizione dèi 
due per cento fapra tutti i generi » che fi. ( 
traggono , deilinata per ii manteniménto del** 
le fortificazioni. Quello dazio li rifcuotc con- 
tutto il rigore ;• ed intanto le fortificazioni 
vanno in rovina, e non li riparano . \ 

Picco, prenderli fuo nome da un’alta mon- 
tagna, per lo più ricoperta di nebbia. Quell’ 
iloia è la più grande e la più popolata delle # 

,Acore , Vi fono 30 mila abitanti , applicati 
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quali tutti alia coltura delle vigne , di cui 1’ 
iiola è piena » Il grano per il fuò con fumo \‘ 
lo riceve da Fayal , cou darle in cambio i ' 
fuoi vini . La Cagione delle vendemmie è 
per quegl’ 1 fola ni una fella continua . Il vino 
è di un fapore piccante, ina graziofo : è ga- 
gliardo, e coli’ invecchiare divien fempre mi- 
gliore . 

San Giorgio è un’ ifola altiflìma , di pic- 
ciola tlienlione , e tutja feofeefa . Vi fono 
5 mila abitanti , applicati alla coltura de’ gra- 
ni , e delle vigne . 

Gra\ioJa è più picciola della precedente , 
ma meno icofccfa . Non vi fono più di 3 
mila anime : il grano forma la fua ricchez- 
za principale . Il fuo vino è di cattiva qtia- 
Jità . Vi fono ancora pafeoli , in cui lì alle- 
vano beftiami : fe n’ cltrae ogn’ anno for- 
maggio e burro . 

Tacere è la feconda di tutte quelle ifote 
per la grandezza ; ma lì riguarda come la 
prima , perchè vi riliede il governatore ge- 
nerale . Vi fono zo mila abitanti ; ed i fuoi 
principali prodotti fono il grano ed il vino . 

San Michele è grande , fertile e popolata. 
Vi fono Z5 mila abitanti . Non vi fono vi- 
gne , ma vi lì raccoglie molto grano e molto 
lino , col quale li lavorono tele , di cui li 
caricano annualmente tre balìimenti per il 
Bralile . J 

. - Santa Maria è la più occidentale delle A- 
core . Produce molto grano : vi li fab- 
bricano vali di creta ; e ie a' cftrae legno da 
Secondo viaggio diCook. D d co- 
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coltruzione . Non vi fono più di 5 1 milà* 
anime . 

Si torni aderto a parlare di Fayal , luogo 
della noftra fermata . Tutta T ifola fa 15 mila 
anime . La città è difefa da due cartelli , e 
da. una trincea , che comunica con amendue ; 
ma queftc fortificazioni nort fembrancr fatte 9 
che per ingrandire e per abbellire la città . 
Non vi è alcun baftione capace di refiftere 
ad un attacco . Vi fono- però cinque conven- 
ti di monaci , ed otto chiefe . Una di erte # 
che apparteneva al collegio abitato dai Gefuiti 
prima della loro efpulfione , è porta nel piti 
alto e nel più deliziofo della città , fecondo 
il metodo coftante di detti religiofi di occu- 
par Tempro i fiti migliori ; tutti gli altari 
della detta chiefa fono di un odoroliffimo le- 
gno di cedro. . . * 

Una collina che refta alcune leghe fuori 
della cittì, racchiude una valle circolare, di 
due leghe di giro . Le falde della collina 
fono tutte uniformi , e tutte riveftite di ric- 
chi prati , in cui pafcolano pecore fanati- 
che . Nel centro della valle vi è un laghet- 
to , profonda 4 in £ piedi , è pieno di ani- 
tre . Quello luogo fi chiama dagli abitanti la 
catdajdy e fembra erter flato il cratere di un 
vulcano . In fatti in tùolte di quelle ifole vi 
fono vulcani , che vi cagionano frequenti tre- 1 
muoti . Con tutto quello il clima dell* Aco- 
ro , e fpecialmente di Fayal , è fano e 
temperato . L’ inverno vi è dolce , ancorché 
tavolta Ita accompagnato da venti gagliardi > 
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e da continue piogge ; ina non vi gela mai , 
c non vi neviga che falle cime dell’ alta mon- 1 
tagna di Picco. La primavera c l’ autunno 
vi fono deliziali ; ed anche una parte dell’ 
eftate vi fembra primavera , per un foa- 
ve venticello che rinfrefea l’aria. » 

Alle Acore li può far provvilioni di legu- 
mi , di frutta , di buoi , di ottimi porci , di 
galline e di pecore , le quali però fono pic- 
ciole e magre . Ma tranne il vino, tutte que- 
fte derrate non refìftono ad dna lunga navi- 
gazione . Oltre alla baja , in cui demmo 
fondo , ve n’ è un’ altra chiamata Porto-Pier- t 
re , capace però di pochi vafcelli . Fayal re- * 
fta al grado j8 e min. } di latitudine , ed 
ài grado $+8 e min. 51 di longitudine. 

Nel di 19 Luglio r , partimmo da Fayal 9 * 

facendo rotta a dirittura per la «offra pa- 
tria . Nel dì 29 arrivammo a veduta di Ply- 
mouth , e nell» mattina appretto demmo fon- 
do a Spithead . Nel medelimo giorno sbar- 
cai a Polimouth , dopo una navigazione di 
tre anni e 18 giorni , nella quale non per- 
detti che quattro uomini del mio equipag- 
gio > e due foli di «Ili per malattia , 
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Relazione del viaggio del capitari Fut *■ 
nedux dall ’ I/ola di Amfterdam , fino 
al fuo ritorno in Inghilterra , dopo 
efierfi difunito dal capitan Cvok . 


Due fetjtimane dopo alla noftra partenza 
dall’Kola di Amfterdam ( parla il capitan 
i Furneaux ), /coprimmo la Nuova-Zelanda , 
che corteggiammo fino al capo Tum'agaìn * 
Quivi fummo aflaliti da una tempefta , che, cl 
lacerò porzione delle vele , ci teline tre gior- 
ni in alto mare , ci /compagno per Tempre 
dalla Rifohizione . 

Nella mattina, de” 4 Novembre ij 73 , ci riu- 
£ci di ravvicinarci ^Ha corta proflima al ca- 
po Pallifer , dove comprammo dagli abitanti 
molti gainberi ; ma nel giorno . appreflo il 
vento ci allontanò di nuovo dalla terra, e et 
obbligò a mettere alla cappa per due giorni 
interi In quello fpazio di tempo fummo 
hroleftati a vicenda da -pioggia, neve e gran- 
dine . Si feòprirpno nel vafceilo molte falle 
ri’ acqua : le brande eran tutte bagnare s 
molti dell’ equipaggio avevan catarro ; ed io 
incominciai a dubitare di poter àrriva re al 
Canale della Regina Carlotta -, ch’era il pun- 
to di riuniqjie datomi dal capitan Cook . 

Nel di 6 , continuando il mài , an- 

dai in cerca di una baja per farvi' acqua , di 
cui avevamo eftrepio bifogno , perchè ap- 
pena ce ne reflava per una fettimana , tutto 
ch.e se ne forte < minorata all’ equipaggio la 
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l’azione . A quelt’ oggetto gettammo 1' ancora, 
ne) dì 9 , nella baja di Tolago , dove tro- • 
vammo un buon fondo ed una buona acqua- 
ta . I naturali mi parvero, della medelima 
razza che quelli del Canale della Regina 
Carlotta , ma più numeroli e non erranti . 

Vi erano belle piantagioni di patate e di al-, 
tre ottime radiche , e comprammo dagli abi- 
tanti molto pefce , dando iu cambio chiodi , 
pallette di vetro 2vc. In una piroga vi era una 
teda di' donna , tenuta in un luògo elevato ; 
c tutto che folle difeccata , era così ben con- 
fervata che fembrava viva . Era ornata di 
piume e di altri cianfrugli , e ci dilfero cf- 
iere la telìa di una parente del proprietario 
della piroga , tenuta quivi come un monumento. 

Dopo aver riempiuta porzione del bottame 
facemmo rotta , ilei dì 12. , per il Canale 
della Regina Carlotta , ma {olio il vento con- 
trario ci obbligò a riguadagnare la baja , ecf 
2 gettarvi di nuovo 1 ’ ancora . Allora sì che 
perdetti ogni fperanza di più riunirmi colla 
Risoluzione, la quale, fecondo i miei calcoli, 
doveva in quel tempo edere nel detto Cana- 
le, ma fui punto di mertdre alla vela . Pro- 
fittai di quella feconda fermata per riparare 
1 guadi fattici dal vento, e nel dì 16 ci ap- 
parecchiammo a continuare là rotta . Nel tra - 
verfare lo ftretto fummo di continuo ballot- 
tati dal vento , e non prima nel di 3® ci 
riufeì di arrivare faui e falvi nel Canale del-: 
la Regina Carlotta . Non avendovi trovato 
la Risoluzione , nè alcuna traccia della Sua 
fermata in quel porto , incotniasiai a temer*. 

D d 3 che 
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che avelie naufragato; ma nelL’audare a terra * 

fi riconobbe LI pollo, iti cui i noftri avevano * 

drizzate le tende , e nel vecchio tronco di * 
un albero ;erano fcritte quelle parole : cerca - * 

te qui Jotto . Scavai il terreno e vi trovai una 1 
bottiglia , con dentro una lettera del capitan 1 

Cook , in cui mi avvifava di eller quivi ar- * 

rivato nel dì 3 Novembre ; di eller partito f 

nel dì 24 ; e che ci avrebbe afpettati per 1 

alcuni giorni all’ imboccatura dello lire Ito . * 

Io dunque feci di tutto , affine di poter- * 

ci rimettere in mare colla follecitudine pof- < 
libile . Furono drizzate le tende per comodo 1 
de’ bottajoli , che dovevano acconciare le bot- 
ti quali tutte infervibili ; e liccome tutto il . \ 
bifeotro li era - infracidato o ammuffito , lo * 
feci rimettere al forno . In quarto mentre i 1 
Zelandeli vennero a bordo del vascello con 1 

la Ite ira familiarità , con cui ci avevano rice- ' 

vuti la prima volta . Fecero con noi alcuni- J 
cambj , c foiameute due volte li pofero a ron- 1 

dare intorno alle tende fui colmo della notte, ’ 

feuza però, rubarvi niente , perchè furono di- ! 

/cacciati della /catinella . < 

P Nel giorno 1.7 Dceembre', dopo aver ter-r ' 
minato di far acqua e legna , e dopo aver ^ 

date tutte le difpqljzioni per la partenza , fpe- ! 

dii a terra un battello per far provvilione 1 
di piante commeftibili . Elio era montato 
da dieci ptrlone , oltre al lignore Rowe , 
officiale di poppa, che poli alla tella di que- 
lla picciol.a imbarcazione , con ordinargli di 
tornare a bordo in quella few iftefla , perchè < 
nella mattina /eguente li doveva mettere alla 

vela . 
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yela. Pafsò tutta quella notte , pafsò porzio- 
ne della mattina., lenza che il. battello li ve- % - 
delle di ritorno . Quindi dubitando di qual- 
che disgrazia , gli Ipedii apprello la fcialup- 
pa con alcuni marinaj e dieci Soldati di ma- 
rina , lotto il comaudo del lignor Burney , 
fecondo tenente , Ordinai a Burney di far 
capo prima di tutto nella baja orientale , cd 
indi pattare nel Seno dell'Erba , in cui Rowq 
doveva efler capitato ; e se in niuno di que- 
lli luoghi trovava tracce del battello , di ri- 
montare il canale, c tornare a bordo corteg- 
giando la riva occidentale . 0, 

Siccome Rowe era partito dal vafcello all* 
infretta , ed un ora. prima dell’ ora prefica , 
io mi dava a credere che folle rtato curiofo 
di vilitare la baja orientale , in cui nè egli , 
nè alcuno de’ fuoi compagni erano mai Itati ; 
o pure che il vafcello caduto in deriva per 
la negligenza del pilota , li folle fracattato 
ne Ili Tcogli ; e con quella fuppofìzione feci 
accompagnare Burney dall’ ajutante del fale- 
gname , per poter fare le riparazioni ne- 
celfarie . lo non poteva mai imaginarmi , ^ 

che la mia gente folte Hata attacca dai Ze- 
landeli; giacché in altre occafioni i noftri bat- 
telli erano andati anche più avanti , e con 
Un’equipaggio molto minore,, fenza ricevere 
alcuna moleltia . Intanto fui far della notte ' 

Burney tornò a bordo, e ci colmò di orrore, x 

Col racconto di ciò eh’ era accaduto ai oo- 
liti infelici compagni ; Io mi fervirò delv 
•le fue flotte parole . . 

„ Nel dì 18 partii dal vafcello, e favori- 
£) d 4 f> to 
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j, to dal vento trapalai ben tollo* 1* ifola 
„ Lunga . Per via vilitai tutti i ferii , guur- 
,, dando da lontano col canocchiale , lenza 
fcoprire alcuna traccia del battello. Do- 
,, po un’ ora e mezza di cammino , pi- 
„ gliamtno terra fulla coda lini lira , per 
„ cuocervi il pranzo , giacché non aveva- 
,, mo con noi altri viveri che carne cruda ; 
„ ed in quello tempo vidi un ludiar.o, che 
„ correva fulla colla dirimpetto . Cotta che 
fu la carne, rimontammo nella fcialuppa , 
„ c poco dopo arrivammo all'eftremità della 
,, colla , in cui ^ra un borgo d’ Indiani . 

,, Nell’atto che ci avvicinavamo, alcuni Ze- 
„ landeli vennero fujla riva , facendoci cenno 
,, di tornare indietro; e lìccoine non demmo 
,, loro retta, efli ne inoltrarono difpiacere . 
» Sulla riva vi erano, fei piroghe doppie , 
« tirate iti fecco , ed una quantità d’ lirdia- 
» ni , che parevano quivi accodi efprettn- 
» mente . Io calai a terra con un caporale , 
>> e cinque foldati di marina , lafciando in 
« guardia della lcialuppa il relto del mio fe- 
» guito . Vilitai tutte le capanne , lenza tro- 
ia varvi colà, che potette dirmi fofpetto . 
» Tre o quattro llrade conducevano in altro 
» capanne pollo dentro il bofco ; ma licco- 
a> me gli abitanti delie prime capanne , et 
» avevano ben accolti , giudicai fuperfluo 
w di fare altre ricerche . Nel ritornare fu 
w la fpiaggia, un Zelandefe ci pofe vicino un 
» fafeetto di lunghe picche ; ina nel vede- 
» re che 1’ .elaminavamo con qualche cuh* 
» yiofità , le pofe in altra parte , e li allon- 

x> tan^ 
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>) tana fenza inoltrare molti cura delie 
» fu 2 armi . Alcuni altri fuoi compagni , 

» ini feinbrarouo come corternari , ed io 
» diedi ad uìio di elfi un chiodo , ad uu.al- 
» rro ino fpecchio . Rimirai col canocchia-, 
» le tutta la fpiaggia , fenza vedervi nè il 
» battello y nè piroghe , nè abitanti . Quia- 
» di mi contentai di fare due Ipari di mo- 
v fchetto , acciò Tempero di fegtvale ai no 
p Ari, le mai (i trovavano in quella parte. 

. » Rimontai nella fcialuppa , corteggiai 
» la fpiaggia orientale » ed arrivai ad un 
» altro picciolo borgo , con averci quegli 
v abitatiti invitato a pigliar terra . .D. mandai 
fi nuove del noftro battello , ma erti mi fe- 
» cero capire di non fnperne nulla . Tutti 
» mi Sembrarono ben' intenzionati , e ci veti- 
’ s » derono molta pulce . Continuando a co- 
li) lleggiare , arrivai dopo un ora di camini- 
» no , in una picciola fpiaggia , proffima al 
» Seno dell’ Erbe , e vi trovai una grolfa pi- 
ni roga , ch’era ftata tirata in fecco , con 
» dentro due uomini ed un cane . Io fpera- 
» va di ricever da colloro qualche notizia 
» del nolìro battello , mq i due Zelandéli , 
?) torto che ci videro avvicinare , fbalzarono 
l> dalla piroga e fe ne fuggirono ne’ bofchi. 
» Noi dunque feendemmo a terra , e tro- 
» vainmo fu la fpiaggi^ porzione del noftro 
;> battello , fatto in pezzi , ed alcune fcar- 
V pe , una delle quali fu riconofciuta elfere 
» di Wodd-Houfe , uno degli officiali di pop- 
. p pa , ch§ aveva accompagnato Piovve iti 
fi quella fped,i*ione . Nel tvmpo fteffio mj 
• » mari- 
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V fnarinajo mi clibi un pezzo di carne , fi. 

V gurandoli che forte carila falata portatp- 
» vi dal noftro equipaggio ; ma poi fu 
w trovato eh’ era carne trefea . lo credetti 
v che folle carne di cane , perchè aucora 
* non fapeva , che quelli popoli follerò aa- 
» tropofaghi ; ma non tardai molto a rima- 
>•» nerne convinto . » 

w Su la fpiaggia trovammo una ventina di 
» canellri , gli uni pieni di carne arrollita , 
« gh altri di radiche di felce , che prello 
» cofloro fanno le veci del pane . Nel con- 
}) tinuare le nortre ricerche , li riuvenuc- 
» ro altre fcarpe , ed una mano che li 
w capi ertere del noftro Tommafo Hill , 
» perchè aveva le due lettere T. H. , im- 
» preire di negfo all’ufo de’ marinaj . C’in- 
» ternamino nel bofeo ; ma non vi trovam- 
» mo altra cofa . Nel ritornare verfo la 
» fpiaggia , feoprimmo come una folla ro- 
» tonda , di circa 4 piedi di giro , tutta ri- 
» coperta di terra , e che fembrava fcavata 
» di frelco . Non avendo vanga , ci mettem- 
» mo a mover la terra con un coltellaccio ; 
» ma non arrivammo a vedere cofa vi folle 
» dentro , perchè in quello mentre li feoprf 
)> in una vicina collina molto fumo » ed io 
» torto ordinai alla mia gente di tornare a 
» bordo della fcialuppa , dubitando che il 
» filino folle un legnile datoli dagli abitanti 
>» per radunarli e venirci ad aflalire . Anche 
1) la notte eh’ era imminente , mi faceva un 
» dovere di non perder tempo iu una ricer* 
» ca poco utile . 
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\> All’ imboccatura della baji contigua a 
quella dell’ Erbe , vedemmo quattro piro- 

V ghe , e lulla riva una truppa d’ Indiani , 
>; che all’ avvicinarci a terra , fi ' ritirarono, 

V filile falde di una' vicina collina . Neila curva 
» della collina vi era un gran fuoco , e tutte 
» le aggiacenze eran pieue d’ Indiani , co-? 
« me le vi lolle una fiera . Siccome le quat- 
>> tro piroghe ftavano a galla , mi figurai 
» che vi Ueirpro Indiani a mari e nalcofli nel 
» fondo , onde feci, far fuoco contro una di 
» elle , ma tutte eran vuote •» Allora gl' In- 
» diani ritirati' nella collina girarono alti gri- 
» di , disfidandoci a pigliar terra . Noi et 
>j avvicinammo alla (piaggia , facendo molte 
» feeriche di fucili . La prima fcarica , per 
» quanto ci parve , noq fece a coloro gran 
ì) male ; ma alla feconda tutti fi arrimpica- 
» rono in fretta fulla cima della collina, per 
yj falvarfi nella parte oppofta , ed alcuni git- 
» tarono alti urli . Però due di elfi , che 
w fembravauo robuftilfimi , non fuggirono ; 
>> ina al vederfi abbandonati da tutti i corn- 
,» pagai , fi ritirarono a palio lento , e con 
» una nobile fierezza . Allora calai a terra 
)> con tutti i loldati di marina , lafciando. 
ì) i marinari in guardia della fcialuppa. 

ì) Su la (piaggia trovai due .fafei di (die* 
>> ri , che capii efler fiati raccolti da Rowe 
» per la fua imbarcazione : predo al mare 
» flava conficcato un remo rotto , in cui gl’ 
V. Indiani avevano attaccato due piroghe , e 
» da ciò comprefi che. quello era il pollo , in 
p cui i uoftri infelici compagni eran fiati af- 

» ialiti 
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» rare che la trifta {©disfattone di ucciderf 
» qualche Zelandese di più . NeH’abbando- 
» ilare il Seno deli' Erbe , tutti avevamo 
» fatto fuoco verla il bofeo , in cui ftavano 
» radupati gl’ Indiani^ ma intanto incomi»- 
>» ciò a piovere ; i noftri fucili erano tutti 
» Hiamiditi ; le munizioni c’ incomiuciavaao 
» a mancare; tal che nè purq eravamo in iftato 
» <di portare più oltre la noftra vendetta . 

»• Nel traverfare le due ifole tonde , ci 
» parve di fentjre una, voce . Quiudi cef- 
>• fammo Xubito di vogare,, mettendoci ad 
» ascoltare attentamente > ina non featimmo 
» altro rumore^ E* probabile Che Rowe> è 
» tutti i fuoi compagni ritnaueffero uccifi 
» fui momento 

Tale fu il rapporto fattomi dal fig. Bur-. 
ney . Per terminare il racconto di quello tra* 
gico avvenimento , aggiungerò che la feia* 
juppa riportò feco una/tefta e due mani t 
che furono gittate in mare , involte in una 
ftuoja , con molta farorra e più-palle di fer- 
ito acciò andafiero a fondo . Non fi trovò 
•Éùlla faccia del luogo alcun’ arme ; ma fol- 
tanto un vefiito, lei fcairpe « ed alcuni pez- 
zi di un pajo di calzoni . Quali tutti i dieci 
compagni di Rowe erano marina) fanifliroi a 
pieni di attività , e cjò ci refe la loro per- 
dita più dolorofa . i 1 

lp non credo che quèfto ftrage foffe’e/é- 
guita a difegno formai . Effa forfè fu 1' 
effetto di una riffa iftantanea ; e forfè ancora 
i Selvaggi nel vedere i noftri marciare in lo- 
ro compagnia fenz’ alcuna precauzione , noq 

V *«p- 
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impero reliffere alla tentazione di inaffacrarìi 
tutti , per fare un bottino delle loro fpoglie 
éd un banchetto co’ loro corpi . Efli aveva- 
mo già capito che i nolfri fucili non erano 
Un’ arme infallibile ; è che dopo la. {carica 
divenivano inutili per alcuni momenti , de* 
quali avranno iapùto profittare per opprimé- 
tt la nodra gente col numero * Credo anco-, 
hi che gl’ Indiani , dopo la vittoria , tenederò 
ira’ allemblea generale fulla coffa del canale i 
Finalmente è molto probabile che gli abitanti 
del Seno degli Alocclli abbiano avuto parte iti 
guelfo macello , perchè in quel tempo furono 
veduti nella vicinanza del Seno dell’ Erbe ; 

I venti contrarj ci tennero per altri quat- 
tro giorni nel canale j dopo queffa disgrazia; 
ed in tutto quello fpazio di tempo non coni- 
parve alcun Indiano . Il più fingòlare fi è ; 
che io aveva rimontato più volte il Seno 
dell’ Erbe col capitan Cook , fenza avervi 
trovato alcun abitante, ma foto alcune capati- 
ne , che lembravano abbandonate dà molti 
anni ; ed intanto Burncy entrato che fu nel 
detto Seno ; giudicò che vi fodero almeno 
Isoo e forfè zoco Indiani, i quali 1’ avreb- 
bero fpuzri dubbio attaccato , fe avellerò po- 
tuto prevedere il fi:o arrivo . 

Nel di x $ ii iaìpò 1’ ancoru * e face radiò 
rotta a Levante , per fortirc dallo (fretto ; 
In quella fera ideila ci trovammo alla ftia 
imboccatura ma il vento contrario ci tenne 
per tre giorni predò quella coda . ìndi preli 
la direzione di Sttd-Eft , arrivando fino al 
grado 56 di latitudine , fenz’ eflerci in quello 

tra* 
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tragitto avvenuta cofa di rimarco . Giunti nel 
detto paralello , li levò un vento gagliardo di 
SiiJ*Oveft , e s' incominciò a Sentire un fred- 
do acutiflimo . Il mare era molto agitato , e 
ficcome il vafcello era di baffo bordo , e pe- 
fcava molt’ acqua , pef effere fovefchiamente 
carico f di continuo la coperta rimaneva al- 
lagata > e noi davamo fc'rnpre nell’ umidità ; 

Nell’ aprire le botti de’ legumi e della fa- 
rina , trovammo gli uni e l’altra talmente 
guadi > eh’ erano affitto inservibili . Quindi 
la prudenza mi faceva un dovere d’ incam- 
minarmi prontamente verfo il Capo di Buo» 
na-Speranza y per la latitudine y e longitudine 
del Capo della Circoncilione * Giunti che 
fummo al Levante del Capo Horn , ci tro- 
vammo involti in una cfctifa nebbia , che te- 
nendoci in un bujo continuo j c’ impedì di 
fare alcuna offervaziotie . Quello mal tempo 
durò Un mele ; ed intanto marciammo fem- 
.pre in mezzo ad ifole di ghiaccio , le quali 
Ci tennero in un continuo pericolo di far 
naufragio y perchè ci riulciva difficile il guar- 
darcene . La cattiva falute dell’equipaggio , 
al quale i’ umidità aveva cagionato catarri c 
doglie reumatiche , mi obbligò di far rotta a 
Mezzogiorno , (in al grado 51 di latitudine Sud. 

Giunti che fummo al paralello.* in cui li 
colloca la terra (coperta da Bouvet , feci 
rotta a Levante y affine di rinvenire la detta 
terra y s’ era poffibile . Le ifole di ghiaccio 
andavano crefceudo , a mifura che c’ inol- 
travamo in quelta direzione : effe eran pili 
p ccoie del (olito 3 ed ia conseguenza pili 

peri-/.; 
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pericolole , perchè più difficile ad- evitarli j 
* ' . e le notti che incominciavano ad elfere olcu- 
■ re, ne accrelcevàno il pericolo . 

Il di 3 Marzo , arrivammo al grado 54; 
e miii. 4 di latitudine Sud , oh’ è appunto 
il paralelio , che li «fregila alla detta Ter-..’ 
ra di Boitvet , lenza vedervi il minimo indi- 4 
ciò di terra . E li eco me non ne avevamo 
veduto alcuna traccia, dal primo momento , 
in cui ci trovammo a quell’ altezza , trala- 
feiai di fare altre ricerche , e feci rotta a 
Settentrione . Io dunque credo che quello 
navigante Francefe , abbia prefe. qualche let- 
to di ghiaccio per una terra; come più vol- 
te accadde anche a noi nella noftra prima 
campagna ; e queflo equivoco è anche più 
verilimile , perchè lo Hello Bouvet c.onfelìa, 
che quando incontrò la pretefa terra , il 
tempo era ofeurò a nebbiolo . 

- Nel dì 17 {coprimmo il Capo di Buona- 

Speranza , e nel dì 19 demmo fondo nella 
baja della Tavola , dove trovai il noliro 
commodor Odoardo Hughes , incamminato 
con due vafcelli all* Indie orientali . 

Mi trattenni al Capo fino al di 1 6 Apri- 
le , per raddobbare il vafcello , e provvede- 
re rinfrefehi .Finalmente feci vela per l’In- 
, ghilterra , e nel di 14 Luglio 1774, vale a 
dire cinque meli e mezzo dopo la nofira 
feparazione dal capitan Cook, demmo fondo 
a Spithead . 



Fitte del fecondo Viaggi» 
1 del Capitan Cook. 

' > . » 

l 







A#. 


by Google 


I. 


» 


; • 



t 





S 


» » 


M. 




. 

HX>V t . 

1 

Digitized by Google 


N. 














: ' 

* ^ • 1 

4 » 

* 

.t? , 

* 1* 

V .'*• 

i f 

* • * 



» 

'J 

t ^ 

, fiv , • 

<:*«*• 


* ' t 1 

1 ‘ , 

« t 

4 V « 


■/. 

\ * * 

*i ** 

V», ‘ \ 



, « 

t 

V 

*■ 

/- 

y> 

\ 

• 

* *’ J 

* -V 

» • ,aj » 

1 

4 

» — 

•* 


» 

■< 

> 

- ' i 't. 
r V # 

/■ 

r* 

-•t* 

• * , 

* 

- 

*. • - 

- 

À , 

4 

7 • ‘ , 

.’■ 'V . 

* 1 

^ £#' 

: 

. - *"• V { ». ; 

. 

]&' .■ t 

*i. ' ♦ ' 

* \ t \ • 

:* .. 

. % 


, r w; 



^$r> r 

» * 15 

. r - * 

" 

" » 

/ * 

Digitizéd by Google 




r 



> 


Kfc • -%> a ♦ iT « 

A'^A*^ A^ A'0 JL^ A0JL ' 

0 • 0 * *0' * *0 _r 0^0 AVA' 

'> • 0 • -0 • 0 • Ir ,_ W ’ "•' 

:' ; 0 • •' 0 • 0 A* ri a m • 

40 • 40 * 0 • *0 • 

; f -I 1 • 0 „ 

0 V 0 • 'O _0 • 0-0^#^ 

40*40 • > •#r0r0A0A 
rt ; 0 - 0 . 0 ^ 0 ; V 0 A A A 

40 * ♦ • *0 • 0 1'0 1 0 A0 A 
^•4 v l40*40 • -0* ♦•'0A<> 


0 

•♦•▼rfr 

* -0 • 0A0 A01 

• 0 A 0 A 0 A 0 

♦ -0 * 0 * 01 . 
*" » 4» • r# * “‘5^ 


• « 

| 

• « 

1 

• -* 

| 

» « 

I 




